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D E L L0 8P IRME O
DELLE LEGGI

L d B RY @ X1I.

Delle Leggi , che formano la Libertd
Politica nel f{uo rapporto
col Citradino .

Idea d; gnefto Lilro |

“Aver trattato  della politica liber-
ta nel fuo rapporto con la Cofti-
tuzione , non ¢ quanto bafta : ma
conviene altrest che facciafi rileva.
re nel rapporto, che ha la medefi-
ma col Citradino,

Diffi , effer efd nel primo cafo formata da
una certa diftribuzione delle tre poteftd ; ma nel
fecondo forz’ & confideratla foreo un’ alera idea
Confifte la medefima nellg ficurezza | o nell’opi-
mione, che uno ha della propria ficurezza .

Potra darfi, che libera Ga la Coftituzione , e
Towe 11, é

ciac
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che non lo fia i Cittadino. Potrd il Cittadine
effer libero , e non elferlo la’ Coftituzione In
tal cafo la Coftituzione fard libera di diritro , ¢
non di fatto: il Cittadino fard libero di farto .
e non di diritto.

La fola difpofizione delle leggi, ed anche del-
le Leggi fondamentali,, quella fi é , che forma
la liberta nel fuo rapporto con la Coftituzione.
Ma nel rapporto col Cittadino poffon farla na-
fcere 1 coftumi , le maniere , gli efempj rice-
vuti ; e favoritla certe leggi ,come vedremo mnel
prefente Libro .

In oltre nella maggior parte degli Stati tro-
vandofi la libertd puu riftretez , - contraftata , o
deprefla, di quello richiegga la loro Coftituzio-
ne, ¢ bene di far parola delle Leggi particolart,
le quali in ciafcuna Coftituzione pollono fofte-
nere , o alterare il principio della liberta , della
quale ciafcun d’effi effer puo fufcettbile (4).

-

CA-

(a) Noi dobblamo in quefto luogo fare all’ Autos
re il rimprovero medefimo , che pid fiate gli abbiamo fat-
to . Niuna netrezza, niuna precifione , niuna efattezza ,
non meno in quefto Capitolo , che in quei, che feguo-
no: per rilevarne il fenfo, forz’'¢ {viluppare le fue 1dec,
Nel Capitolo III. del Zibro precedente ci ha detro, che ]a}
Liberta politica non confifte nel fare civ,che fi vuole; e Vi
aggiunge da uomo grande, che in uno Stato, la liberta
non puv confiffere s che nel poter fare ¢iv che [i dee wos
leve s e pel non effer coftretto a fare civ_ che woler non
G dée. Siccome quefta definizione: ¢ applicabile alla liber-
©a naturale, ed alla civile, di pari che alla politica, con-
viene dilucidar quefto paffo per illuftrare cio, che in pro-

& grcf—
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G ASPIET O  TYOReIT:
Della liberta del Cittadine .

Onfifte la filofofica libertd nell’ efercizio del-
C fa propria volonta, o per lo meno ( f{: fia
neceflario parlare in tuet’ i fiftemi ) nell” opinio-
ne , che uno ha, d’efercitare la propria volon-
w (¥). La liberta politica confifte nella ficurez.

S Z,

greflo 1" Autore ci dice. Se confifte la libersy nel poter fare
€19, che fi dee wolere > € nel non cffer coftretto a fare
€iv, che non fi dee wolere » e fegue, che la liberty nel-
lo ftato naturale, confifta nel poter fare tusso quello , che
le leggi naturali o preferivono 5 e nel non effer coftretti
@ fare civ | che quefte leggi non preferivono 5 nello ftato
civile, nel poter fare civ ., che L leggr della Society ciwi-
le prefcrivono , ¢ nel non effer coftretti o fare civ , che
quefte leggi non preferivono . Le leggi della Societa civi-
le fono di due forte: Je prime fono legoi fondamenta-
Ii 5 le feconde fon chiamate volgarmente civili; cosi fa-
ra diftinta la liberca relativamente allo ftaro natura-
le ; e relativamente allo ftato civile; ¢ nello ftato ci-
vile fi diftinguera relativamente alle legoi fondamenta-
li, e relativamente alle legoi ciyili | Pcl\;;)rimo riguardo

chia+

(*) ‘Pex fervire a2\ tutt ; fitemi, dice il MONTES-
QUIEU , che la filofofica liberta confifte nell opinione ,
che uno ha &' efercitare Ia propria volonta. Ma poteva
egli fare a meno di avere in confiderazione la firana opi-
nione de' nemici dell’ umanitad , i quali poco curando [
intima noftra cofcienza , che continuamente ci ammoni-

fcf:. > che fiamo liberi, di si bel pregio ci vogliono {po-
oliare ,
(o]
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za, o per lo meno nell’ opinione, che fi ha del-
la propria ficurezza .

Siffatta ficurezza non ¢ mai tanto inveftita ,
quanto nelle accufe pubbliche, o private. Adun-
que la libertd del Cittadino dipende principal-
mente dalla bonta delle leggi criminali (4).

Ie

Chiai_naﬁ naturale , pel fecondo riguardo politica, pel te-
zo triguardo civile . Ecco cio, che avrebbe dovuto infe-
snarci ' Autore , lin vece di confondere quefte neceflarie
diltinzioni , fenza le quali ¢ impoflibile I'intenderlo. Me-
glio ancora avrebbe fatto, e i fofle attenuto alla defi-
Rizione data da’ Romani Giutifcenfulti alla liberta chia«
mando, ( per rapporto a cali , de’ quali qui f1 ti.‘atta‘),
1x Licolts dit Pire ¢l ; che % vaole ,“auiletya di'clo
ch’ ¢ dalle leggi vietato : poiche quefta definizione , la
quale contiene precifamente le tre {pecie di liberra da not
indicate, ¢ molto piu adeguata. -
Pafliamo ora alle conleguenze rifultanti da clo,
che abbiam detro relativamente al foggetto cf_lc trat-
ta il Signore di MONTESQUIEU . Poiche in uno
Stato le leggt civili efcludono dagli oggettl di o=
fira volonta cid ck' effe. ftabilifcono , per due 1i-
guardi vi fi trova limitata !a no{’ta_'al liberta naturale,
1. per rapporto alle leggi fopaam‘enral‘l , 2, per rappor-
to alle leggi civili. Quefta liberta cost do?ptament;. li-
mitata fi e quella , che il noftro Aatore chiama politica.

Nel Libro precedcnte I’ ha eg!i confiderata relativamente

= = = \ L 1 b - = ]
alla Coftituzione , cioc, ]rcIanvamef}te_ alle leggi fonda-
mentali: ora la va confiderando relatiyamente alle leggt
civili: e noi rileveremo , che pecca in eartezza fopra

quefto fecondo punto, come ha peccato ful primo ( Ri-

fiel. @ un Aron. ) ook .
7a) Abbiam veduto , come il Signor di MONTES-
QUIEU ci ha detto, che la politica libertz confifte nel

e . nere
fove civ, che i dee wolere, ec. C1 fa ora ,311:1&};
che
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Le leggi criminali non Ibnc_) ﬁatc. ridott'c alla
loro perfezione tuee’ in un {ubito ; in quei luo-
ghi medelimi , ove fi & piu cercata la‘llbc.rra, non
vi fi ¢ {empre tovata. Ci dice Ariftorzle (b) ,
come a Cuma potevano eflere teftimonj i paren-
ti dell’accufatore . A’ tempt de’ Re di Roma si
imperfetta era la legge , che Servio Tullio pros
nunzio la fentenza conrra 1 figlivoli d>’Anco Mar-
zio , accufato d’avere affaffinaro il Re fuo Suo-
cero (c). Sotto 1 primi Re Franchi Clotario fece
una Legge (d) , perché un accufiro non potefle
eflere condannato , fenza eflere afcoltato : il che
prova una pratica contraria in alcun cafe parti-
colare , o preflo alcuna barbara popolazione, Ca-
ronda fu quegli, che introdufle ; giudizj , con-
i tra

che la medefima confifte nella ficnvezza o o almeno wnell
opinsone , che i ba della propria ficurexza . E come fiffac-
te differenze> La libertd naturale & la facolta di fare cio,
che fi puo volere ; quando quefta ¢ intera, efclude ogni
altro dal diritro d'impedircene I ufo, o di riftringerfa :
quefta ficuazione relativa ¢ ¢id che il Signore di MON-
TESQUIEU nomina fieurezza : ora {upponendo le pub-
bliche, o private accufe il diritto d' atraccarci fu [° afo
della liberta naturale , & dunque vero, che tal ficurezza
non ¢ mai tanto attaccata » quanto nelle pubbliche , o
private ‘accufe: ¢ poiche le legoi criminali quelle fono |
che limitano la nacaral liberts colla minaccia d’ alcun
grave gaftigo , ¢ vero altresl, che dalla bonta delle Leg-
gl criminali dipende principalmente la liberta del Cicra-
dino . ( Riflef. dun A 10n, )

(b) Polit. Lib. II.

(¢) Tarquinio Prifco. V. Dion. d'Alicarnal, Lib .1V,

T

(d) L anno §éo.




6 Dantt B6 S p-1rlr T o

tra i falfi teftimonj (¢) . Allorché I innocenza de’
Citradini non ¢ in ficuro, non lo é neppure la
liberta . i

Le cognizioni, che fonofi acquiftate in alcun
pacfe , e che negli altri fi acquifteranno , fopra le
rc.?gole pitt ficure , che fi poffono offervare ne’
giudizj criminali , intereflano ]’ umana generazio-
ne pin di qualfivoglia altra cofa del mondo.

Sopra la fola pratica di fiffacte cognizioni puo
effer fondara la libertd; ed in uno Stato,il qua-
le avefle fopra di cio le migliorl leggt poflibili ,
un uomo ,al quale fi facefle il proceflo , e che
effer dovefle impiccato il di {eguente , {arebbe piu
libero , di quello fialo un Bafsy in Turchia (f).

CA-

(e) Ariftotile Polit. Lib, IT. Cap.XI11. Diede le {ue
Leggl in Turio nell’ Olimpiade T XV ’

(F) Confonde manifeftamente in quefto luogo il
Signcﬁr' di MONTESQUIEU le leggi crimmah_ con 9ucl~
le, che regolano la forma giudiciaria : I1nperc10cchc tut-
t1 gli efemp) da effo 1'iportaci in que{‘ro iuogp , frn'el ﬁ;-
guente Capitolo, non {fon cavati dalle Leggi criminali,
ma dalla maniera , con cui un accufato puo ef’fer_ pcrfC:
guitato in giuftizia : ora pet tal riguardo ha ragione di
dire il Signor di MONTESQUIEU , f:he da c_ﬂa\dlpﬂ}'
de principalmente la liberrd del Cittgdmo; poiche la li-
berta natarale lafcia a quellt , che fono attaccati ognl
ftrada aperta per la difefa , e che la medefima vienc 2
effere diretramente attaccata da tutto quello, che riftrin-

¢ fifatca difefa. ( Riflef d'un Anon.)




Drerre Lrcor . Lis.XIT. Cap. III

=1

G A BT T ONEON L
Continnazione del medefimo foggetto

E Leggi, che perir fanno un uomo fulla de-
L poﬁzione d’ un folo teftimonio , fono fata-
li alla liberra (2) : la ragione n’ efige due: im-
perciocché un teftimonio , che afferma ,ed un ac-
cufato , che nega, formano una divifione , e vi
vuole un terzo per evacuarla .

I Greci (4), ed i Romani (¢) , per condan-
ndre eﬁgevano un voto di pir. Le mnoftre leggi
Franzefi ne voglion due. Pretendono i Greci ,

che I’ ufo loro fofle ftato ftabilito da’Numi (d) 5
At 4 ma

(2) Nuova inayvertenza . Porta la Legge pena di
morce per tal delitto: la forma giudiciaria permecte il
%iudicarc fopra la depofizione d’un fol teftimonio : non
¢ la legge, ma bensi la maniera di procedere contra [’
accufato , che invefte la libertd . Talora, a dir vero, le
legoi , che ftabilifcono alcuta pena , portano ad un tera-
po fteflo in qual modo fara gludicato della verita del
fatto., e come fi procederd contro al reo: ma in quelti
cafi medefimi forz ¢ di{tingutrc la parce della Legge
che ftabilifce la pena, da quella , che regola il modo,
con cul un accufato puo eflere atraccato, e difelo
me debbafi procedere nell’ amminiltrare Ia
flef. " un Anon. )

(b) V. driffide, Orat. in Minervam.

(¢) Dionigi & Alicarn. Sopra il giudizio di Coris-
laro , Lib.VII.

(d) Minerva calenlys .

S ele
giullizia. ( Rj-
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ma egli ¢ pii tofto il noftro (e).:
C AP ETF OLO- IV.

Che la Uberta ¢ favorita dalla natnra delle
pene 5 e dalla lor ;;:«'oporz,io:zc.

w\\

~ Il trionfo della libertd , allorche le leggi cri-
» minali prendono ogni pena dalla natura par-
ticolare del delitto (4) . Si dilegua tutto Parbitra-
rio; la pena non difcende dal capriccio del Le-
gislatore , ma dalla cofa; n¢ ¢ pit I'uomo, che
all’ vomo fa violenza .

Vi fono quattro forte di delicti. Quei della
prima fpecie inveftono la Religione : quei della
feconda , 1 coftumi: quer della terza , la tran-
quillitd : ¢ quei della quarta , la ficurezza de’
Cittadini . Le pene, che fi danno, deggiono de-
rivare dalla natura di cialcuna di quefte {pezie.

Non pongo nella clafle de’ delitrt , che intere{-
fano la Religione , fe non quelli , che diretta-
mente la inveftono , quali fono tute’i femplici fa-
crilegj . Imperciocchéi delitti , che ne difturba-
ne

(e) Turto quefto rifguarda non le leggi criminali

propriamente dette, ma la forma giudiciaria , € la ma-

niera &’ amminiftrare la giuftizia . ( Riflel. d’un Anon. )

(a) Qui folo propriamente comincia .il noftro Au-
tore a parlare dell etfecto delle Leggi criminali fopra la
Jiberta . Tutto quello, ch’ei dice nel rimanente di queﬁo)
Libro ¢ degno della piu grande attenzione . ( Riflef. d
un Anon, )
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1o I efercizio , fono della natura di quelli , che
turbano la tranquillitd de’ Cictadini, o la lor fi-
curezza , ¢ debbon riferir(i a quefte claffi.
Affinché la pena de’ femplici facrilegj fia ca-
vata dalla natura (%) della cofa, dee confiftere
nella privazione di tutt’i vantaggi, che dalaRe-
ligione : I’ efpulfione dalle Chiefe ; la privazione
della focieta de’ fedeli per un tempo , o per fem-
pre: la fuga dalla loro prefenza , I efecraziont ,

le deteftazioni , gli {congiuri .

Nelle cofe , le quali turbano la tranquillitd , @
la ficurezza dello Stato , le azioni occulte appar-
tengono alla giuftizia umana. Ma in quelle, che
offendono la Divinitd , ove non vié azione pub-
blica , non vi € materia di delitto : tutto ivi fe-
gue fra I’ uvomo , e Dio , che fa la mifura, ed
il tempo delle fue vendette . Che fe, confonden-
do le cofe, il Magiftrato procede ancora ful fa-
crilegio occulto, fa un’ inquifizione fopra un ge-
nere d’azione , ove non € neceflaria: diﬁrugge
la liberta de’ Cittadini , coll’ armare contr’efli il
zelo delle cofcienze timorate; e quello delle co-
fcienze animofe (*).

1l

(b) S.Luigi fece legoi si ecceflive contra chi giu-
rava , che il Papa fi crederte obbligato ad avvertirne-
lo. Quefto Sovrano moders il fuo zelo , e mitigo le fue
Leggi. Vedi i [uoi Edirsi.

.. (*) TFallo ¢, che nell’ azioni, che offendono la di-
vinita , ove non V' ¢ azione pubblica, non v é materia
di delitto. Nafce per verita il delitto dalla trafgreflione

]

iscl-’.
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Il male € nato da quefta idea, che convien |
che {i vendichi la Divinicd . Ma bifogna far ono-
rare la Divinitd, e non mai vendicatla. Di fat-
to , fe alui (i lafciafle guidare da quefta feconda
idea, qual farebbe il fine de’ fupplizj > Se le leg-
gt degli uomini ebbon vendicare un eflere infi-
nito , efle regolerannofi a norma di fua infinich,
e non a norma delle debolezze , delle ignoranze,
e de’ capricct dell’umana natura.

Un Iftorico Provenzale (¢) riferifce un fatto ,
il quale ci fa una egregia pittura di quello fia
capace di produrre in anime deboli quefta idea
di vendicare la Divinita . Un Ebreo accufato d’
aver beftemmiata la Santiflima Vergine fu con-
dannato ad- eflere f{corticato . Alcuni Cavalie-
ri mafcherati armati di coltello montarono {ul
palco , e ne cacciarono [’ efecutore , per vendi-
care efli ftefi Ponore della Santifima Vergine. ..
Non voglio prevenire le rifleffioni di chi legge .

La feconda clafle ¢ de’ delitti contra 1 coftu-

mi

della legge. E chi offende la divinita , febbene in occul-
to, fa benifimo contra la legge. Per delitto occulto
contra la divinita, pare, che MONTESQUIEU voglia
intendere non quello, che al folo delinquente é cogni-
to ; ma bensi quello, ch’ é noto ad altri , febbene pub-
blico non fia. Ed in quefta {pecie di delitti a torto nie-

ga I' autore, che il magiftrato pofla inquifire . Que-

{ti delitti pure poflono turbare la pubblica pace, quando

pian piano fi poflono diffondere . E_d_il magtitrato nel pu-

nire non intende vindicare la divinitd; ma piatrofte

mantenere tranquilla la religione , e la pubblica pace .

(c) Il Padre Bougerel,
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1. Tali fono la violazione della pubblica , o del~
la privata continenza , vale a dire, della  polizia
intorno al modo, con cui debbonfi prendere 1 pia-
ceri anneffi all’ ufo de’ fenli, ed all’ unione de’
corpt (%) .

Anche le pene di tali delitti debbon trarfi dal-
la natura della cofa. La privazione ‘de’ vantaggt,
che la Societd uni alla puritd de’coftumi, le mul-
te, la vergogna, I’ obbligazion di nafconderfi , la
pubblica infamia , I’ efpulfione dalla Cittd, e dal-
la Societd : in fomma tutre le pene , che fono
della giurifdizione correttiva, baftano per repri-
mere la temeritd de’ due fefli. Di fatto cofe rali
non tanto fono fondate fopra la malizia , quanto
{opra la dimenticanza , o fopra il difpregio di fe
medefimo .

Non fi tratta in quefto luogo fe non de’ de-
litti , che unicamente intereflano 1 coftumi, non

d

(*) L Autore de I Efprit des loix quinteffenci¢ non
fuor di propofito ayverte , che qul MONTESQUIEU
parla pia da Cavaliere , che da Giureconfulto . Secondo
il coftui fentimento violare la continenza pubblica o pri-
vata altro non ¢ che peccare contra la polizia. L adul-
terio dunque , la proftituzione, i commercy , che tendo-
no unicamente a foddisfare le paflioni {regolate, faranno
innocenti, fe la polizia non li puniffe 2 E’ vero , che le
pene della giurifdizion correttiva baftano per reprimere
la ‘sfrenatezza de’ due fefli: ma il dire , che alla polizia
s appartiene il regolar la maniera , di cui efli debbon go-
dere de’ piaceri attaccati alla congiunzion de' loro cor-
pi, ¢ quefta una maflima deteftabile. Le leggi civili non

fono giufte, che quando han per bafe la legge della
natura .
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di quelli, che urtano ancora la pubblica ficurez-
za , come il ratto , e la violazione , che {ono
della quarta fpecie .

I delita d’l’l terza clafle quc li fono, che ur-
tano la tranquillica de’ Citeadini ; e le pene deb-
bon efferne prefe dalla natmea della cofa, e rife-
rrl a quefta tra inquilliea 5 comc. la pmvazmne ;
Iefilio, le correzioni, ed alcre pene , che ricon-
ducono gli {piriti 111qu1f:ti , € fannoli riencrare

1ell’ ordine a‘n lito .

Riftringo 1 delittd contra la tranquillita alle co-
fe, che contengono una fcmn"(,c lefione di poli-
zia : poiché quegli, i OLHL, col turbare la tran-

quillita | inveftono ad un tempo fteflo la ficu-
rezza , mbbon riferirfi alla quarta claffe .

Le anL di quefti uleimi delitci i chiamano
fuppdq =’ una fpcuc, di taglione , il « quale fa
si , che la Societa neghi la {quuzza ad un Cic-
I”Idm()) il quale ne Ha privato, o ne ha volu-
to privare un altro . E” cavata quefta pena dal-
la natura della cofa , e tratra dalla ragione , e
dalle forgenti del bene, e del male . I\ lerita un
Cittadino la morte , allorché ha viclata a fegno
la ficurezza, che ha tolta la vita,0 che ha ten-
tato di toglierla. Siffatcta pena di morte é come

il rimedio della Societa inferma. Allorché da al-
tri € violata la ficurezza 1‘ifpcrto a’ beni pc:ﬂﬂon
eflervi delle ragioni, onde la pena fia capita ale
ma meglio per avventura farebbe , e pul coeren-
te alla natura, che la pena de’ delices contra la
ficurezza de’ beni , venifle punita colla perdita
de’ beni; e la cola in tal modo andar dovrc‘:b_
ve,
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be, qualora le fortune foflero comuni, o ugua-
li. Ma ficcome coloro, che fon privt di averi,
quelli fono, che pitt volentieri affalifcono gli al-
trui; quindi ¢ bifognato , che la pena corpora-
le fupplifca alla pecuniaria. Quanto ho aflerito
¢ cavato dalla natura , e fommamente favorifce

la liberra del Cittadino .
@A P3O O

Dz certe accufe , che particolarmente
abbifoonano di moderazione
Lo ] it
¢ ar prudenza

Aflima di momento; Vi vuole una fomma
M circofpezione nell’ inquifizione della magia,
¢ dell’erefia . L accufa d’ ambi quefti delitti puo
eftremamente offendere la liberta, ed efler la for-
gente di tirannie infinite , qualora il Legislatore
non fa limitarla . Imperciocché , ficcome effa non
va direttamente verfo le azioni d’un Cirtadino ,
ma piuttofto verfo I'idea , che alui i ¢ farra
del fuo carattere , effla diventa pericolofa a pro-
porzione dell’ ignoranza del popolo , ed allora un
Cittadino ¢ fempre in pericolo, poiché la con-
dotta migliore del mondo, la pit pura morale,
a pratica di tutt’1 doverl, non afficurano con-
‘dera 1 fofpetti di fimiglianti delitei .

Sotto Emmanuele Comneno fu il Prozeflarore
(a) accufato d’ aver Cofpirato contra I’ Impera-

do-

(a) Nigetw , Vita d Emmanuele Comneno, Lib. I'V.
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dore, e d’effech fervito per tale effetto di cera
t1 fegreti, che rendon gli womini invifibili . Si
legge nella vita di quef’co Imperadore [/] ,

fu forprefo Aronne , mentre leggeva un Lzblo
di Salomone, la cui lettura Fu:m comparire del-
le legioni di dcmon} Ora {upponendo nella Ma-
gia una poteftd , che arma I’ inferno , di I3 par-
tendo , {i confidera qud tale , che chiamafi Ma-
go, come I’uomo il pid atto a {convolgere , ¢
rovelciare la Societd , ed ognuno ¢ inclinato a
punirlo fenz’ alcuna mifura .

L’ ira s’ aumenta, allorché afcrivefi alla magia
la forza di diftruggere la Religione. Ci fa fape-
re I Iftoria di Coftantinopoli fc] , come fopra
la rivelazione avuta-da un Velcovo , che un tal
miracolo pit non operavall per la magia d’un
certo tale, furono condannati a morte , coh, ed
il fuo ﬁrruolo. Da quanti prodigj non dlpcndem
un tal ddu:ro Che le rivelazioni non foflero cofa
rara ; che una ne avefle il Velcovo : che fofle
vera: che vi fofle un miracolo: che queﬂ:o piu
non fegm['{‘e perché vi fofle della magia: che
la magia poreﬁé rovefciare la Religione : o que-
flo tle fofle mago: che finalmente fatca avelle
quefta magica operazione.

Dall’ Impexadorc Teodoro Lafeari , alcriveyafi
alla magia la fua infermitd . Coloro , che n’era-

no accufati , altro fcampo non ayeano , che ma-
neg-

[b] Fvi. i =
[c] Iftoria dell’ Imperador Maurizio di Teofilatto »
Cap.}if.
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neggiare fenz’ abbruciari un ferro infuocato .
Buona cofa ftata farebbe preflo 1 Greci I effer
Mago per giuftificari dalla magia. A tal fegno
eccelfivo erano idioti , che univano le pia incer-
te prove al delitto pi incerto del mondo .

Sotto il Regno di Filippo il L#ngo cacciati
furono di Francia 1 Giudet accuflati d’ aver avve-
lenate le fontane per mezzo di lebbrofi . Siffarta
affurda accufa dee far dubirare a buona equitd di
quelle tutte, che fon fondate {ull’ odio pubblico.

Non ho 1o afferito in quefto luogo , che pu-
nir non fi debba I erefia: ma afferifco , che ufar
debbafi fomma circofpezione nel punirla .

CAPIT O LnOi Nk
Del delitro contra natwra .

¥ Uardimi Iddio, ch’io intenda fcemar I® or-
rore, che i ha per un delitto condannato

a vicenda dalla Religione , dalla Morale, e dalla
Politica ! Converrebbe profcriverlo quand’ anche
alero non facefle , che dare ad un feffo le debo-
lezze dell” altro 5 e difporre ad un’infame vec-
chigja per una vergognofa gioventt . Cio , ch’io
fono per dirne , gli lafcerd tutee le fue orridezze,
ne {i riferird che alla fola tirannia, la quale pud
abufare dell” orrore medefimo , che aver {e ne dee.
Siccome la natura di quefto delitto € I’ effere oc-
culto, ¢ con frequenza accaduto , che i legisla-
tori I’ hanno punito {ulla depofizione d’un fan-
ciullo. Era queffto un aprire ampio varco alla

Ca=
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calunnia . ,, Giuftiniano , dice Procopio [4] , pub-
»» blico una legge contra quefto delitto : fece rin-
.5 tracciar coloro, che n’erano rei, non folo do-
s po la Legge, ma prima di quella. La depo-
fizione d’un teftimonio , talora d’un fanciullo,

35
s» tal’altra d’ uno f{chiavo , baftaya, fingolarmen-
,, te contra i facoltofi , e contra coloro, ch’era-

., no della fazione de’ Perd:.

Preffo di noi é cofa aflai ftrana, che fieno ftati
puniti col fuoco tre delitei, la magia , cioé , I’
erefia , ed il delitto contra natura: mentre del
primo potrebbe provarfi , che non efifte : del fe-
condo ,. «h’ e foggetto ad infinite diftinzioni ,
interpretazionti , € limitaziont : del terzo , che
con fomma frequenza fi refta fra le tenebre .

Diro bene, che il delitto contra mnatura non
fard mai in una Societd grandi progrefli , qualo-
ra il popolo altronde non vi fia per alcuna ufan-
za inclinato , come prelTo 1 Greci, ove i giOV?l—
netti faceano tucti gli efercizj nudt 5 come preflo
di noi, ove pitt non s’ ufa la domeftica educa-
zione ; come preflo gli Afiatici , ove 1 privatt
hanno moltiffime mogli, che effi difpregiano ,
mentre gli altri aver non ne poflono . Ch’ ei
non fi dia anfa a quefto delicto : che fi profcri-
va con un’ efatra polizia , come tutte le yiola-
zioni de’ coftumi; ed incontanente yedrafli , che
la natura o difendera 1 f{uoi diritti, o tornerda a
riprenderli. Dolce, amabile , cara , ha effa [parlr

con.

[a] Iftoria fegreta .
ot .
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con mano liberale 1 piaceri; e col ricolmarci di
delizie, ella ci difpone , per mezzo di hgl_iaol} 1
che ci fanno , per cosi dire, rinafcere , a foddif-
fazioni maggiori di quefte delizie medelime.

C AP T T O O VL,

i

Del delitto di Lefa Muacfia,

Ecidono le Leggi della China., che debba
efler punito colla morte chiunque manchi
di rifpetto all’ Imperadore . Siccome elfe non de-
finifcono che cofa fia il mancar di rifpetto , cosi
tutto puo dar pretelto per toglier la vita .a chi
i voglia , ed efterminare quella famiglia , che fi ¢
prefa di mira .

Due perfone incaricate di far la gazzetta della
Corte , avendo in un certo fatto polte delle cir-
coftanze , che non fi verificarono , fu detto,, che
il mentire in una gazzetta della Corte era un man-
car di rifpetto alla medefima , e percio furon fat-
te morire [z]

Avendo un Principe del fangue , fenza avvi-
farfelo , fatti alcuni fegni fopra un memoriale
fotrofcritto col pennello roffo dall’ Imperadore ,
venne decifo, che avea mancato di rifpetto al
medefimo , e quefto produfle contra quefta fa-
miglia una delle pid terribili perfecuzioni, delle
Tom, 1, B

qua-

fa] II Padre du Halde , Tomo L pag. 43.
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quali abbia mai parlato 1* Iftoria [4] [1].

Bafta che il delitto di Lefa Maefta fia dubbios
fo , per far che il Governo degeneri in difpo-
it tifmo .. Nel Libro dills Formazizone delle Leggi,
' mi dilatero di vantaggio fopra di cio.

PDxly w028 s1rin 1 .0

CcARITT O L O VIII

. Della prava zzpp[z'mzioﬂe del nome di delitto ,
. di facrilegio , ¢ di Lefa Macfta

D GLI.é ancora un abufo violen_to il chiamas
"¢ delicto di Lefa Maeltd un’ azione , che non
¢ tale. Una legge degl’ Imperadori [4] perfegui-
tava come fagrileghi coloro , che ponevano in
queftione il giudizio del Sovrano , e dubitayano
del merito di quelli, che fcelu avefle per qual-
che impiego [4]. E’ evidente , che ftabilito fu
tal delitto dal Gabinetto , e da’ Favoriti. Un’al-
tra legge avea dichiararo che coloro , che in-
fultano i Miniftri , e gli Ufiziali del Sovrano ,
{fon

“[b] Lettera del Padre Parennin nelle Lettere Edi-
ficanti .

[a] Graziano, Valentiniano, e Teodofio. E la fe-
conda nel Codice, de Crimin. Sacril.

[b] Sacrilegii inftar eft dubitare , an is dignus [it
guem elegerit Imperator 5 ibid. Quefta legge ha ferviro di
modello a quella di Ruggiero nelle Coftituzioni di Na-
poli, Titolo 4.

: [1] Quefti due farti pruovano #ffai che i Cinefi [one

titavia barbar: .
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fon rei di Lef Macfta , come fe infuleallero lo
fteflo Sovrano [¢] . Stamo debitori di quefta leg-
ge a due Principi [4], la cui debolezza nell’ifto-
ria ¢ famofa. Due Principi , che guidati furo-
no da’ loro Miniftri, come da’ lor paftori &
guidata la greggia: due Principi fcl?iayi nella Reg-
gia, fanciulli nel configlio , ftranieri negli efer-
citi , 1 quali non per altro confervarono I'Impe-
ro, fe non perché ogni giorno il donarono. Al-
cuni di quefti favoriti cofpirarono contra i loro
Imperadori. Fecero di pit , cofpirarono contra
PImpero, vi chiamarono i Barbari ; e quando f
vollero reprimere , si debole era lo Stato, che con-
venne violare la lor legge , e per punirgli , efporfy
al delitto di Lefa Maelty .

Appunto fopra d’una tal legoe fondavafi il
relatore del Signore di Cing-Mars [e], allorche,
volendo provare , ch’era reo dj delitto di Lefa
Maefta , per aver voluto dilungar dagli affari il
Cardinale di Richelieu ,ei diffe - » 1 delitro, che
»» Invelte la perfona de’ Miniftei de’ Sovrani, per
»» le Imperiali Coftituzioni ¢ riputato  d’ ugual
» pelo di quello , che invefte 1a loro perfona
s» Un Miniftro ferve a dovere il f{uo Sovrano
»» €d il fuo Stato: fi toglie a turr’ e due: ed o
»» non altrimenti che fe fi togliefle al primo un
»» braccio [f] , ed al fecondo upa parte della

B 2 5 {ua

.

[c] La Legge quinta nel Cod. 24 Leg. Jul. maj.

[d] Arcadi?ag, eg Onorio , . 2

[¢] Memorie di Montrefor . Tomo 1.

[£]  Nam ifi pars corporis noftri [unt. La (tefla Legoe
nel Cod. #d Leg. Jul, maj,
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», {ua potenza ,,. Qualor venifle fopra la terra
la fteffa f{ecvity, non parlerebbe diverfamente.

Un’ altra Legge di Valentiniano , di Teodolio,
e & Arcadio [g] dichiara i falfi Monerarj rei del
delitto di Lefa Maelth . Ma mon era quefto un
confondere le idee delle cofe? Il riferire ad al-
tro delitto il'nome di Lefa Maeftd non ¢ egli uno
{cemar I’ orrore di quefto delitro

G IREPR T O ON 153G
Continuazione dello fleflo foggetto.

Vendo Paolino fatto intendere all’Imperado-

re Aleflandro , < che difponevafi a perfe-

., guitare come reo di Lefa Maefti un giudicc,

,» che pronunziato ayea contra i {uoi Edittt , I’

s> Imperadore gli rifpofe , che in un {fecolo co-

,» me il {uo non avean luogo 1 delicti di Mae-
5> 3 indiretd [4] .

Fauftiniano fcritto avendo allo fteflo Impera-
dore , come avendo giurato per lawvita del Prin-
cipe di non perdonar mai al {fuo fchiavo, vedeaft
coftretto a ftarli perperuamente adirato per nen
renderfi reo di lefa Maefta: ¢ Voi vi fiete in-
,» darno intimorito , 7ifpofegli # Monarca 5 ne

co-

[¢g] E la nona nel Codice Teodofiano de falfn mo-
%ot . i 3 Y
(a] Etiam ex dliis canflis majeftatis crimina ceffnnt

meo facelo. Leg.1. Cod. ad Leg. Jul.maj.
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»» conofcete le mie maffime [4].

Un Senatoconfulto [¢] ordino , che colui,
che avefle fondute le Sratue dell” Imperadore , che
placiute non follero , reo non farebbe di Lefa
Maefta . GI Imperadori Severo , ed Antonino
{criflero a Roivi (4], che colui, il quale ven-
defle le Statue dell’ Imp\_mdow non confwm
te , non incorrerebbe nel delitto di Lefa Ma et .
Gl Imperadori medelimi f{criffero a Giulio Caffia-
no , che quegli , il quale fcagliafle cafualmente
un {aflo contra una Statua dLll Imperadore , non
dovefle efler perfeguitato come reo di Lefa Mae-
fta [¢]. Siffatee modmmmom richiedea la legoe
Giulia 5 1mperciocché avea la medefima fatri rei
di Lefa Maefta , non folo quelli, che ﬁmdeano
le Statue degl’ Irnr)cndou ,ma quegli eziandio ,
quali commert effero  alcuna ' azione fommantt.
[f]: e cio rendeva arbitrario fifatto delitro . Al-
lorcheé furono fiflati mold delitti di Lefa Mae-
ft2 , fu di neceflitd il diftinguere tali delitc .
Quindi il giurifconfulto Ulpiano dopo d’aver
detto , che D’accufa del delitto di Lefa Maefty
non eftingueafi colla morte del reo , aggiunge ,

come ci0 non nfguarda ture’ [g] 1 delitei di Le-

3 fél

[b] Alienam (eéia mea [olicitndinem coneepifii Leg.2

Cod. ad Leg. Jul.maj.

[c] Vedi la Leg. 4 ff. #d Leg. Jul. maj.
[d] Vedi la Lo gge 5. f£. ad Leg. Jul, maj.
Fel T
(£] Alindve quid fimile admileving. Les. &
Leg. Jul. majef. & L

[g] Nell'ulr. Leg. al ff. ad Leg. Jul. de adulteriis
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{a Maeftd dalla Legge Giulia ftabiliti , ma quello
{oltanto , che contiene un attentato contra I'Im-
pero, o contra lavita dell’ Imperadore .

GEA PTG X
Continnazione dello fleflo [oggetto .

Na legge & Inghilterra paffata nel Regno d’
Arrigo VIIIL. dichiarava rei d’alto tradimen-
to tutti coloro, i quali prediceflero la morte del
Re. Quefta era una legge molto vaga. St terri-
bile ¢ il Difpotifmo , che fi rivolge contra quiel
medefimi , i quali lo efercitano . Nell’ ultima in-
fermita di quefto Sovrano non ardirono mai 1 Me-
dici di pronunziare, ch’ei fofle in pericolo , ed &
certo, che operaflero coerentemente [4].

CEA'P T O 'L © XL
De’ penfrers .

N cotal Marfia fognofli , che {cannava
Dionigi [4] . Queftt lo condanno a morte,
dicendo , che cio fognato la notte ei non avreb-
be, fe non vi avefle il giorno penfato. Era que-
fta una gran tirannia : poiché quantunque vi ayel-

{e

[a] Vedi 1 Iftoria della Riforma del Burnets
(a] Plutarco, Vita di Dionigi .
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fe anche penfato , non l'aveva atrentato [b], Non
imprendono le leggi a punire, fe non le azioni
efteriori,

(@R o L 0 e L R E X
Delle parole indifcrete .

ON vi ha cofa che renda il delitto di Lefa

Maelta anche piu arbitrario , che quando le
indilcrete efpreffioni ne divengono la materia. Si
foggetti fono 1 difcorfi all’altrui interpretazione :
palla tanta differenza fra la malizia, e I’ indifcre-
tezza, e s1 poca ve ne ha fra I eflpreffioni , le
quali effe adoprano , che la leggze non pud fog-
gettar le parole ad una pena capitale , qualora
per effa non fi dichiari quali fon quelle , che vi
foggetta (2).

Non formano le parole un corpo di delitro: fi
rimangono effe foltanto nell’idea. 1l pitt delle
volte non fignificano per fe ftefle , ma pel tuo-
no, col quale fon pronunziate . Con frequenza
ripetendo le ftelle parole , non fi efprime it
fentimento medefimo : dipende quefto fignifica~
to dall’ unione , che hanno con altre cofe . Talo-
ra efprime piu il filenzio , che qualunque di-

4 {cor-

[b] Fa d'uopo, che il penfiero trovifi unito a qual.
che forta d'azione, |

(a) Si non tale fit delictum, in quod wel [cripturs.
legis defcendit , vel ad exemplum Legis vindicandum eff .
Modeltino , Leg. 7 ff- ad Leg. Jul. maj.
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{cotfo. Non vi ha cofa di quefta piu equivoca.
E come dunque farne un delitto di lefa Maefta 2
In qualunque luogo trovifi {tabilita quefta legge,
non folo non vi ha piu liberta , ma neppure I
ombra di quella .

Nel Manifefto della paffata Zarina pubblicato
contra la Famiglia Olgourouki (¥) vien condan-
nato a morte uno diquefti Principi , per aver prof-
ferite indecenti parole , che avean relazione al-
la perfona di lei: un altro per aver maligna-
mente interpretate le fagge fue difpolizioni per I’
Impero , ed offefa la fua perfona fagra con poco
rifpettofe parole .

Non pretendo io gia di {cemare I’ indignazio-
ne, che dee averfi per coloro , che ofcurar vo-
gliono la gloria del loro Sovrano: ma diro be-
ne , che fe vuolli moderare il Difpotifmo, un fem-
plice gaftigo di correzione in quefti cafi meglio
converrd , che un’accufa di Lefa Maefltd {empre
mai terribile alla ftefla innocenza (c).

Le azioni non fono d”ogni giorno: molte per-
{one poflono rilevarle : una falfa accufa fopra de’
facti pud effere dilucidara ageyolmente . Le paro-
le, che f{ono unite ad un’azione, allumono la na-
tura di queft’azione. Cosi un uomo , che va
nella pubblica piazza a confortare i fudditi a fol-
levarfi, divien reo di lefa Maefta , perché le pa-

ro-

(b) Nel 1740. :
(c) Nec lubricum lingna ad penam  facile trahen-

dum eft . Modeitin., ibidem .
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role fon congiunte coll’ azione , ¢ vi hanno par-

tc

. Non fono le parole, che fi punifcono , ma

un’ azione commefla, in cut § adoprano le paro-
le. Non divengon delitri , fe non quando dif~
pongono , accompagnano , € {eguono uma rea
azione . Tutto fi fovverte, qualor fafli un capital
delitto delle parole, in vece di confiderarle qual
fegnale d’ un capiral” delitro .

GI’ Imperadori Teodofio , Arcadio , ed Qnorzo,

{criffero a Rufno Prefetto del Prerorio : ,, Se al-

23
23
33
2>
23
33
23
32

3>

cuno fparla della noftra perfona, o del noftro
governo, non vogliam gaftigarlo (d): Se ha
parlato per leggerezza , convien difprezzarlo :
fe per follia, corapiangerlo : fe ¢é un’ ingiu-
ria , convien perdonargliela . Cost lafciando le
cofe intatte , ce ne darete contezza , affin-
che giudichiamo delle parole dalle perfone ,
e veggiamo , {e dobbiam giudicarle, o {prez-
zarle 5.

CA-

(d) i 1d ex levizate procefferit , contemnendum (ff ;

fi ex infania , miferasione digmiffimum 5 (i ab injuria ,
vemitiendum . Leg. unic. Cod, fi quis Imp, maled.
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CAP.I T OLOs XIIL

Delle Scritture .

E fcritture contengono qualche cofa di pitt

permanente , che le parole: ma quando non
difpongono a delitto di Lefa Maeftd , non fon
materia d’ un tal delitto.

Tuttavia A%gﬂﬂo s € Tiherto vi anneffero la
pena di quefto delitto (2): Augufto in occafione
k di certi ?Critti fatti contra uvomini , e femmine
‘_ illaftri: Tiberio per motivo di quelli, che riputd

farti contr’effo. Non vi fu cofa di quefta pit fata-
le alla Romana libertd. Cremnzio Cords venne
accufato per aver ne’ fuoi annali chiamato Caflio
Pultimo de’Romani (4) .
| Gli fcricti fatirici non fono gran fatto noti
negli Stati Difpotici , ove da un lato Pavyilimen-
. to, e I"ignoranza dall’ altro , non danno , né il
j talento , né la voglia di farne . Nella Democra-
|’ gia non i vietano per la ftefla ragione , che li fa
proibire nel governo d’un folo. Siccome d’ or-
dinario fon fatti contra perfone potenti, nella De-
mocrazia folleticano la malignita del popolo, che
governa . Si vietano nella Monarchia; ma faffe-
il ne anzi un foggetto di Polizia , che di delitro .

I - Pof-

e

() Tacito, Annali, Lib.I. Continud quefta cofa
fotto i Regni feguenti. Vedi la Legge I. Cod. de fa-
mof. Libellss .

(b) Tacito, Annali, Lib.IV.
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Poffono tener a bada la generale malignita, con-
{olare i malcontenti, {cemar la voglia de’ pofti,
dare al popolo la pazienza di {offrire , e farlo
videre delle fue fofferenze.

L’ Ariftocrazia piti che tutt’altro Governo pro-
fcrive le opere fatiriche . Quivi 1 Magiftrati {o-
no piccioli Sovrani , che non fono cosi grandi
da non curare le ingiurie. Se nella Monar-
chia alcun dardo §’indirizza al Monarca , egli ¢ si
eminente , che non giunge il dardo fino a lui.
Un Signore Ariftocratico n’ ¢ colpito da una
parte all’altra . Quindi 1 Decemviri, i quali for-
mavano un’ Ariftocrazia , punirono gli feritt- fas
tirici colla morte ().

CivAsl LR 1O L O w38V

Violazione del prdore nella punizione
de’ delzttz .

'VI fono delle regole di pudore offervate pref-
fo quafi tutte le Nazioni: farebbe cofa af~
furda il violarle nel gaftigare i delitti , che dee

aver per ogoetto perpetuamente il riftabilimento
p gg perp

dell’ ordine .

Gli Orientali , che hanno efpofte le femmi-
e ad elefanti addeftrati per un genere di fup-
nlizio abominevole, han voluto far violar la leg-

pe dalla legge.
' Un

{c) La Legge delle XII, Tavole.
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Un ufo Romano antico proibiva il far morir
le fanciulle non ancor nubili. Tiberio rinvenne
il ripiego di farle violare dal boja prima di man-
darle al fupplizio (4): tiranno fcaltro, e crude-
le, per confeérvar le ufanze, diftruggeva 1 coftu-
mi. Allorché la Giapponefe Magiftratura fece
efporre le donne nude fulle pubbliche piazze , e
le forzo a camminare come le beftie , fece fre-
meie il pudore (4) : ma quando volle coftrin-
gere una madre . . . quando volle coftringere
un figlivolo . . . non mi da il cuore di termi-

8 .
nare ; fece fremere la ftefla Natura (¢) .

CAPITOL O XY,

Dell’ affrancare lo fchiavo per accufare
7 padrone .

Tabili Augufto , che gli {chiavi di coloro ,

che aveflero cofpirato contra di lui , fareb-
beto venduti al pubblico, perché porteflero de-
porre contra del loro padrone (z) . Nulla dee
effer trafcurato di ¢'0 , che guida alla fcoperra
di an gran delitto . Cosi in uno Stato , in cui
fono degli {chiavi , ¢ cofa nuturale , che dar

Po f—-

(a) Suetronio iz Tiherio.
(b) Raccolta di viaggi per fervire allo ftabilimen-
to della Compagnia dell’ Indie, Tomo V. Parte II.
(c) Ivi, pag. 496.
() Dirone in Xiphilino
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poffono degl’ indizj; ma efler non potrebbero te-
ftumony. : ‘

Indicd Vindice la cofpirazione fatta in fawor
di Tarquinio , ma non fu teftimone congra 1 Ao
glivoli di Bruro. Giufta cols era dar la liberta
a colui, che avea fatto fcrvigm s1 grende alla

: : (Yagnd s
patria , ma non gli fu data affinché rendefle alla
{ua patria coral fervigio .

cret = . A . 5

Cosi I'Imperador Tac#to , ordino, che gli {chia-
vi non farcbbero teftimonj contra-il loro padro-
ne nello ftelo delitto di Lefa Maefty (4) : legge
che non fu portata nella compilazione di Giufti-
niano .

CAPITOL O XU
Calunnie mel delitto di Lefa Maefli .

Orz’ ¢, che rendiamo giuftizia a’ Cefari: non
furono 1 primi ad immaginare le trifte leg-
gi, che fecero. Szla fu quegli (2) , che infe-
gnd loro, come non bifogna punire i calunnia-
tori . In brev’ ora fi pafso perfino a premiar-

i (b). CA-

(b) Flawvio Vopifco nella fua Vita ,

(a) Fece Silla una legge di macfta , della quale &
fatta parola nelle Orazioni di Cicerone , pro Cluentio ,
art. 3. i Pifonem , art. 21. nella feconda contra Verre ,
att. 5. nell'Epift. famil. Lib. ITI. Lettera II. Cefare , ed
Augufto I inferirono nelle Leggi Giulie : altri vi

tunfero.

(b) Et quo quis diffinitior accufator , eo magis bo-
nores affequebatnr 5 ac weluti [acrofundius erar . Tacito .

o~
ab
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CoA R 'O L0 XVII,
Dello fcoprimento delle conginre.

=) Llorché il tuo fratello , o il figlio tuo ,
5 o la tua figlivola, o la twa cara moglie,
5> 0 I'amico tuo , ch’é un altro te fteflo , ti
5> diranno in fegreto, portiamocs ad altrz [ddii ,
»» 1i lapiderai : prima fi fcagliera fopr’ eflo la tua
>» mano , e pofcia quella di tutto il popolo ,, .
Quefta Legge del Deuteronomio [4] effer non
puo una legge civile preflo la maggior parte de’
popoli a noi noti, perché v’ aprirebbe il varco
a rtutt’ 1 delieti,

La legge prefcrivente in molti Stati rivelare {or-
to pena della vita le congiure, alle quali neppu-
re fi é ayuto parte, non ¢ meno dura. Quando
vien infinuata nel governo Monarchico, ¢ dice-
voliflimo il riftringerla.

Effer non vi dee applicata 1n tutta la fua fe-
verita , fe non nel delitto di Lefa Maefty del pri-
mo capo. E' di gran momento il non confon-
dere in quefti Stati i varj capi di quefto delitto,

Nel Giappone , ove le leggi rovefciano rtutte
le idee dell’ umana ragione , il delitto di non ifve-
lare s> applica a’ cafi pii oyvj .

Abbiamo da una relazione [b], come due Eml-

ciul-

fa] Cap. XIII. Verfi 6. 7. 8. e 9.

[b] Raccolta di viaggi, che hanno fervito allo fta-
bilimento della Compagnia dell' Indie, pag.423. Lib, V.
partg z.




Derre Lecer. LisXIL Car.XVIII. 3y

ciulle furon facte morir chiufe entro un baule tur-
to pieno di punte di ferro , una per non fo quale
amorofo rigiro , I'altra per non averlo rivelato .

G A PSNEQ T O X VI

Quanto  fia pericolofo  nelle Repnbbliche
i punir foverchiamente 7l delirto
dr Lefa Maefla .

Uando una Repubblica ¢ giunta a diftrugger

coloro, che voleano rovefciarla , fa d’uopo
por fine follecitamente alle vendette, alle pene
ed anche alle ricompenfe,

Non poflon farfi grandi punizioni , e percid
grandi cambiamenti, fenza porre nelle mani d’al-
cunt Citradini un gran potere. Torna adunque
meglio in quefto cafo il molto perdonare , che il
molto punire; mandar pochi in efilio , che man-
darvene moldi : lafciare 1 beni , che moltiplicare
le confifcazioni. Col pretefto di vendicar la Re-
pubblica , ftabilirebbefi la tirannide de’ vendicato-
r1. Non fi tratta di diftruggere quello , che do-
mina , ma il dominio. Fa d’uopo riaflumere col-
la maggior prontezza poflibile quell’ andamento
ordinario del governo , 1 cui tutto proteggono
le leggi , e non s’ armano contra veruno .

I Greci non pofer limiti alle vendette , che pre-
fero de’ tiranni, o di quei , che come rali fofpet-
tarono . Fecero morire i figliuoli [4] , e talora an-

che

[a] Dionigi & Alicarnaffo , Antichitd Romane ,
Lib,V11I.
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che cinque de’ pid proffimi parenti [b] . Bandi-
rono famiglie infinite: ne furono {cofle le loro
Repubbliche : I'efilio, o il ritorno degli efiliati
furono perpetuamente epoche, che il cambiamen-
to indicarono della Coftituzione .

Pit faggi furono i Romani. Allorché venne
condannato Caffio per aver afpirato alla tiranni-
de, fi trawed , fe far ( doveflero morire i fuol fi-
glivoli : non furono condannati a veruna pena .
,» Quelli, che vollero, dice Dionzgz d’ Alzcarnaf-
»s o [¢], mutar quefta legge ful terminar della
., guerra de’ Marfi , e della guerra civile , ed
»» elcludere dalle cariche i figlivoli de’ profcritti da
» Silla, fon molto rei.

Rilevafi nelle guerre di Mario, € di Silla, fi-
no a ql}al fcgno prcifo i Romant a poco a po-
co eranfi gli animi depravatt. Cofe rtanto fune-
{fte fecero credere, che non fi vedrebbero mai
pit. Ma al tempo de’ Triumviri i volle effere

it crudeli, e fembrarlo meno : fa ribrezzo il ve-
dere di quali fofifmi la crudeled fi fervifle. Leg-
gefi in Appiano [d] la formola delle profcrizio-
ni. Direfte , non avervi altro oggetto , che il be-
ne della Repubblica, con tanta flemma vi i ra-
giona , tanti fono i vantaggi , che fannoviii rile-
vare , tanti i mezzi , che vi fi prendono fon da
anteporfi ad aleri , in tanta ficurezza faranno i

ric-

[b] Tyranno occifo quinque ejus proximos cognationt
Magiftratus necato . Cicer. de Inventione ,.Lib.II,

[c] Lib. VIII. pag.547. ,

{d] Delle guerre Civili Lib, IV.
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rigghi , tanto tranquillo fara il minuto popolo ,
tanto {i teme di porre in pericoly la vita de’Cit-
tadini , tanto vuolli placare la foldatefca , in fom-
ma tanto farafli felice [e]

Era Roma inondata di fangue, allorché Lepz-
do trionfo della Spagna , e per un affurdo fenza
efempio comando , che fi ftefle in fefta fotto pena

& effer profcritti [f].
@ ATPT 190 Lo X%

Come f&@eﬁddﬁ nella Repubblica I nfs
della ltberta.

Ecry Stati, in cui {i fa pil conto della li-
bertd , vi fono delle Leggi , dalle quali &
violata contra un folo, per confervarla a rutti.
Tali fono in Inghilterra gli ordini detti d; pre-
fa [4]. Hanno relazione a quelle leggi Ateniefi,
Tom . I1. le

[e] Quod felix , fauftumque fit .
[£] Sacris, & epulis dent bune diem - gui  [ecns
faxit , inter profcriptos eflo. ' ,
[a] Non bafta ne’ tribunali del Regno , che vi fia
una prova tale, che i Giudici ne fieno perfuafi s fa d'uo-
po altresi ," che una tal prova fl_a formale , vale a dire o
legale: e la legge vuole , che vi fieno due teftimonj con-
tra I accufato: un’ altra prova non balterebbe. Ora fe
un uomo fuppofto reo di cio , che dicefi alto delitto ,
avefle trovato modo di riprovare i te&imonj , ficché fof-
fe impoflibile 1l farlo condannare dalla Legge , fi potrebs
be offerir contr’ eflo un ordine particolare & prefn , ch’
¢ quanto dire, far una legoe fingolare fopra la fua per-
{a-
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le quali ftabilivano contra un privato [b], put-
che fatte foflero' col voto di feimila Citradini .
Riferifconfi a quelle leggi, che fi facevano in
Roma contra Cittadini privati , e che fi chia-
mavano przvileg; [c]. Quefte non fi faceano , fe
non. ne” maflimi Comizj del popolo. Ma in qual-
unque modo il popolo le dia, vuol Cicerone ,
che fi abolifcano , poiché la forza della legge
non confifte fe non nello ftabilire f{opra turti [4].
Io pertanto confeffo , come I’ufo de’ popoli i
pit liberi, che fieno mai ftati fopra la terra ,
ni fa credere, effervi de’ cafi , ne’ quali fia &’
uopo porre per un iftante un velo fopra la li?
berta , appunto come f{i cuoprono i fimulacri
de’ Numi .

CA-

me per tutti gli aleri ord_ini 3 fg
di meftieri che paflino in due C?.mff}‘e 5 € chi: il I;e vi
accordi il {uo confenfo: fenza di c1o\n?n vi l1a1 or I{nei
cioé a dire , giudizio. L .accufatolc{).uo ar fPar are 11 ug‘
Avyocarj contra il géudmo , o ordine , e fi puo pel m
amera .

dEHm&]Pai:;g;eléae fingulari aligno ne 1ogato n{ﬁﬁﬁvf
millibys izn vifwm . Ex dndocide de myfteriis . Quelto ¢

I' Oftraci . . _
[fflﬁﬁ privis hominibus late . Cicer. De Leg Lib.I1L.

(d] Scitum eft juffam in omines. Cicer. Tvi.

fona . Vi fi procede co
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CLA PILT 1O 1 104 . 30X,

Delle leggz favorevoli alla liberra del
Cettadino nella Repubblica .

Ccade fovente negli Stati popolari , che le
accule fieno pubbliche , ¢ che fia permeflo
ad ognuno I’accufare chi egli vuole. Cio diede
motivo allo ftabilimento dj Leggi atte a difen-
dere I’ innocenza de’ Cittadini . In Atene- I'accu-
{atore, che per {e non avea la quinta parte’ de’
voti , Pagava una multa di mille dramme . Vi
fu condannato Efchine , che accufato avea Crefi-
fonte [4]. In Roma Pingiufto accufatore era
otato d’infamia [b] , e fe gl” improntava in
fronte la lettera K Si affegnavano delle guar-
die all’accularore , perche corromper non potef-
fe i Giudici, o i teftimonj [c] . '
Io ho gia parlato di quefta legge Ateniefe, e
Romana, la quale permetteva all” accufato dj ri-
tifarll prima del giudizio

€ 2 CA-

[2] V. Filofrato Lib. I. vita de Sofiti , vita d' E.

fehine. Vedi anche Plutarco, e Focio.
[b] Dalla Legge Remnin .

[c] Plutarco nel Tratrato : Come [ potribbe riceye-
ve del vantagrio dg propry nemici

L}
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CrA I T QL O XXI

Della crudelta delle Leggr werfo 2 debirer:
nella Repuiblica

Na gran fuperiorita i ha gia prefa un Cit-
tadino fopra un altro Cittadino col pre-
ftargli un danaro , che quefti non ha preftato, fe
non per privarfene , e che per cio pis non ha.
Ora e che fara cio in una Repubblica , qualora
dalle leggi venga accrefciuta di vantaggio una tal
{ervita 2
In Atene, ed in Roma [«] fu da principio
permeflo il vendere i debitori, che in grado non
erano di pagare. Solone correffe in Atene queft’
ufo [b]; poiché ordind , che niuno per debits
civili farebbe obbligato nel corpo. Ma da’ De-
cemviri [¢] non venne nel modo fteflo riformato
P ufo di Roma ; e tutto che aveflero innanzi
agli occhi il regolamento di Solone , non vollero
feguirlo : Non €& quefto il folo paffo della legge
delle XII. Tavole , in cui fi rilevi la mira de’
Decemyiri di urtar di fronte lo {pirito Demo-
cratico ,

Que-

fa] Molti vendgvano i loro figliuoli per pagare 1
lor debiti . Plutarco, Vita di Solone .

[b] Ivi.

[c] Apparifce dallIftoria, che tal ufo trovavafi fta-
biliro preflo 1 Romani prima della Legge delle XI1.Ta~
vole. Tite Livio Decade I. Lib.II.
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Quelte leggi crudeli contra i debitori mifero
parecchie fiate in periglio la Romana Repubbli-
ca. Un uomo pieno di ferite s invold dalla cafa
del {uo creditore , e comparve nella pubblica
piazza [d]. A tale {pettacolo il popolo fi folle-
vo . Altrn Cictadint , che 1 loro creditori di piu
non ardivano di ritenere, ufcirono delle loro car-
ceri. Si fecero loro delle promefle, le quali non fi
mantennero ; ed il popolo fi rifugel {ul Monte Sa-
gro. Non ottenne I’annullamento di quefte Legoi,
ma un Magiftrato per difenderlo . Ufcivali dell’
Anarchia, e fi penso a precipitar(t nella tirani-
de. Manlio per renderfi popolare , portavafi a
levar di mano de’ creditori i Citradini da efl1
farti {chiavi [¢]. Furono prevenute le mire dj
Manlio; ma il male fempre reftava . Leggi par-
ticolari diedero delle facilith di pagare a’ debiro-
vi [f]: e anno di Roma 428. fecero i Confoli
una legge [¢] , che tolfe il diritto 2° credirori di
tener in fervitd nelle cafe loro i debitori {;’;]_Un
ulurajo per nome Papirio , avea tentata la pudi-
cizia d’un giovinetto chiamato Publio , che rite-
nea fra’ ceppi. Il delitto di Seffo diede a Roma

€ 3 la

[d]  Dionigi d Alicarnaffo, Antichicd Romane Lib.VI.

fe] Plutarco, Vita di Fario Camillo .

[f] Vedi in feguito il Cap.XXIy. del Libro X XII.

[g] Cento venti anni dopo la Legge delle XIL
g‘avol‘e. Eo anno plebi Romans , wvelutr aiind initium li-
ertatis , factum eff , quod ncéti deeruns . !
o VIIIf,. f, ¢ 2 erunt” . Tito Livio

[h] Bona debitoris , non corpus obnoxinm effet,
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la politica liberta : quello di Papirio vi diede la
liberca civile .

1l deftino di quefta Cittd i fu, che da nuo-
vi delitti confermata vi fofle la liberta, che avean-
le proccurata 1 delitti antichi . L’attentato d’Appio
{opra Virginia riaccele nel popolo quell” orrore
contra i Tiranni, che infpirato aveagli la {ventura
di Lucrezia . Trentafer’ anni [7] dopo il delitro
dell’ infame Papirio fu cagione un {imigliante
delitco [k] 5 che il popolo i rifuggiffe {ul Giant-
colo [/], e che ricovralle una nuova forza la leg-
ge fatra per la ficurezza de’ debitori.

Da tal tempo furon piuttofto i creditori de’
debitori perfeguitati per aver violate le leggi fat-
te contra le ufure, che i fecondi nol furono per
non averli foddisfatti .

CA-

[i] L Anno di Roma 465. .

[k] Quello di Planzio, che corruppe la pudicizia
di Veturio . Valerio Maffimo Lib. VI Are. IX. Non deb-
bon confonderfi quefti due ayvenimenti , poiché non fo-
né le ftefle perfone, né i mcde_ﬁmi tempi .
(1] Vedi un frammento di Dionigi 4" Alicarnaffo »
nell’ Eftratto delle wirtiv , e de viZj : I' Epitome di Tite
Livio, Lib, %1, €6 il Freinfemio, Lib. XI.

no ,
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GEATP 1T OrL 01 X XTE

Delle cofe yche attaccano la liberta
nella Monarchia .

A cofa al Principe la pitv inutile ha con fre-
][1 quenza nelle Monarchie indebolita la liber-
ta,i Commiflarj, cio¢ , talora nominati per giu-
dicare un privato.

Si poco vantaggio ritrac il Sovrano da’ Com-
miflarj , che per quefto non conviene , ch’ei can-
gi Iordine delle cofe . E’ moralmente certo, che
poflegga egli pii che i fuoi Commiffarj lo fpiri-
to di probita, e di giuftizia; poiché queft i re-
putano baftantemente fempre ginlificati da’ fuot
ordini , da un ofcuro interefle dello Stato , dal-
la fceita che diloro i € fatta , e da’ loro ftefli
timori .

Nel regno d’ Arrigo VIII. allorché proceffavafi

un Pari, i facea giudicare da’ Commilfarj preft |

“ " .
dalla Camera de’ Pari: con f{iffatto metodo i fe-
cero morire tutc’t Pari, che i yolle.

C 4

CA.
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CIAWR TFT OAL O XX,
Delle fpre nella Monarchia .

I voglion eglino {pie neila Monarchia » Effa
non € I’ ordinaria pratica de’ buoni Sovra-
ni . Quando un uomo é fedele alle Leggi , ha fod-
disfatto a cio, di che ¢ debitore al Monarca.
Per lo meno fa d’ uopo , che abbia per afilo la
propria cafa, ed in ficuro il rimanente di fua
condotta . Sarebbero per avventura le {pie tolle-
rabili , fe coftoro foflero onefte perfone : ma la
neceflaria infamia della perfona puo far giudicare
dell’ mfamia della cofa. Dee un Principe adope-
rar co’ proprj fudditi con candore , con fran-
chezza, con fidanza. Quegli, ch’ ¢ pieno d’ in-
quietudini , di fofpetti, e di timori, ¢ un atto-
re imbarazzato nel far la fua parte. Allorché ve-
de, che le leggi fono generalmente nel loro vigo-
1¢ , € che fon rifpettate , puo crederfi al ficuro.
L’ andamento generale lo aflicura di quello di
tutt’1 privati. Ch’ei non abbia alcun timore,ed
allora non pud crederfi quanto altri fia porta-
to ad amarlo. E perché non verrebbe amato 2
E* deflo la forgente di quafi tutto il bene , che
vien fatto: e quafi tutt’1 gaftighi vanno a ridof~
fo delle leggi. Si fa vedere al popolo mai fem-
pre con faccia ferena: la fua ftefla gloria a noi
fi comunica, e la fua poffanza ci foﬁ:iene.‘ Una
ptova, cb e amato, {l €, che _ﬁ‘ha in eflo del-
la fidanza; e che quando un Miniftro nega, uno
© §im-
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s’ immagina fempre , che il Sovrano avrebbe ac-
cordato. Non {1 accufa la fua perfona neppu-~
re nelle pubbliche calamita: uno fi lagna ch?’
ei non {fa , o che ¢ circondato da gente cor-
rotta . Se #l Sovrano [apefle , dice il popolo .
Quefte parole fon una {pecie d’invocazione, ed
una prova della fidanza, che fi ha in lui.

C A P IT O 10Q XXIV.

Delle lettere cieche .

Oftretti fono i Tartari a porre il nome loro
C fopra le loro frecce , affinché nota fia la
mano, onde fono {cagliate . Effendo ftato neil’affe-
dio d’una Cirtd ferito Filippo il Macedone, fu tro-
vato {critto {ulla freccia, Afferio ha fcagliato guefto
dardo mortale a Filippo (a). Se coloro , i quals
accufano un uomo, lo faceflero colla mira del
pubblico bene , non I’accuferebbero al Soyrano ,
che puo agevolmente effere prevenuto, ma benst
a’ Magiftrati , 1 quali hanno delle regole,che non
fono formidabili, fe non a’ calunniatori. Che fe
efli lafciar non vogliono le leggi fra effi, e I’ ac-
cufato , € una prova, che hanno motivo di te-
mergli, € la minor pena, che loro imporre fi pof=
fa, ¢ il non dar loro fede. Soltanto fi poflono
afcoltare in quei cafi, che non ammettono gl’in~

du-

(a) Plutarco, Oper. Moral. Collaz. d alcani Ifteri-
ti Romani, ¢ Greci , Toma II. p- 487.
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dugj dell’ ordinaria giuftizia, ed ove fitratta del-
la falvezza del Sovrano. Allora fi pud credere ,
che colui, il quale dccufa, ha fatto uno sforzo,
che ha {ciolra la fua lingua, € lo ha fatto parla-
re. Ma negli altri caft bifogna dire coll’ Imperador
Coftanzo: ,, Non potremmo f{ofpettar di colui ,
5> al quale ha mancato un accufatore |, qualora
»» non gli mancafle un nemico ().

GARLIL T OLO XXV
Del modo dz governare nella Monarchia.

" Autorita Regia é una gran molla , che dee
<4 muoverfi con ageyolezza', e fenza ftrepito
Vantano i Chinefi uno de’ loro Imperadort ; il
quale governo, dicon efli, come il Ciclo, ch’¢

quanto dire, col fuo efempio .

Dannofi de’ cafi , ne’ quali la potenza dee
operare con tutta la {ua eftenfione : ve ne fono
di quelli, ne’ quali dee operare co’ {uoi limiti .
La f{ublime amminiftrazione confifte nel conofce-
re a dovere, quale fia la parte del porere, gran-
de , o picciola, che dee adoprarfi nelle varie cir-
coftanze,

Nelle noftre Monarchie confifte tutta la felici-
ta nell’ opinione , che ha il popolo della dolcez-
za del governo . Un mal addeftrato Miniftro vuol
fempi'e avvertiryi , che fiete {chiavi. Ma qualo-

12

(b) Leg.VI. Cod. Theodol. de -ﬁzmof. Libellis.
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ya cio fole , dovrebbe anzi far tutto per occul-
tarvelo . :

Altro non fa dirvi, o fcrivervi , fe non che
il Sovrano & difguftato : ch’ & forprefo , che fa-
prd porvi riparo: Vi ha nel comando una certa
facilicx : fa d’uopo , che il Sovrano- incorag-
gi , e che le' leggt quelle fieno , che minacci-
no (aj .

G ARl e Tv00n ESXXNI,

Che nella Monarchia il Sovrano effer dee
acceffibile .

o’ rileverafli meglio con 1 contrappofti.
5 Il Czar Pietro L., dice it Signor Perry.(a),
,, ha fatto un nuovo Editto , il quale vieta di
55 Pre[_entare a lut memoriale , {e prima non
,, ne fono ftati prefentati due 2’ fuoi Miniftri.
55 (S1, ‘prorin cafo di ricufamento di giuftizia , -
,» prefentargli la terza iftanza : ma chi ha torto
,» dee perdere la vita. Non vi fu pur uno, che
,» dopo dicio prefentafle al Czar memoriali .

-

CA-

(a) Nerva, dice Tacito, accrebbe la facilita dell’
Impero.

(a) Stato della Gran Ruffia, pag.173. Ediz. di Pa-
rigi del 1717,
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Gt BT T 0 LA0) XXVIL

De* coftume del Monarca .

Anto contribuifcono alla liberty i coftumi

del Monarca, quanto le Leggi: puo egli,
com’efle , d* uomini fare beftic ; e di beftie
fare womini . Se ama le anime libere , aved
de’ fudditi: {e ama le anime abbiette , avra de-
gli {chiavi . Vuol egli fapere la grand’ arte di
regnare ? che accofti a fe I’ onore, e la virry |
ch’ ei chiami il merito perfonale. Talora puo an-
che dare un’ occhiata 2’ talenti . Non tema quei
rivali, che diconfi uomini di merito: fe gli ama,
¢ loro uguale. Faccia fuo il cuore , ma non £
cattivi lo {pirito. Rendafi popolare. Dee eflergli
caro I’ amore del pit vile de’ fuoi fudditi: quefti
{on {fempre uomini. Si pochi rignardi chiede il
popolo , ch’ ¢ cofa giufta I accordarglieli. L’ in-
finita diftanza, che pafla fra il Sovrano , ed effo,
vieta pur troppo che I'infaftidifca . Che pieghevo-
le alla preghiera , ftia faldo in faccia alle iftanze,
€ ch’ei fappia , che il popolo giubila per le fue
negative , ed i fuoi Cortigiani per le fue grazie,

CA-
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G ARV T O L O XXV

De’ riguardi 5 che 7 Monarche debbone

a loro ﬁ;ddz'zi.

A di meftieri , che ufino eftremo ritegno nel
F motteggiare . 11 motteggio folletica , quand’e
moderato, perche apre Padito a familiarizzarli =
ma un motteggio piccante ¢ loro men lecito, che
al pitt vile de’ loro fudditi , percheé fonoefli i fo-
li, che fempre ferifcano mortalmente .

Molto meno altresi debbon effi fare a’ loro
fudditi un infulto fcoperto: fon pofti per perdo-
nare , per punire ; non mat per infultare .

Quando infultano 1 loro fudditi , li trattano
con affai magggior crudeltd , di quello trattino 1
loro il Turco, o il Mofcovita. Allorché quefti fe-
condi infultano , umiliano, e non difonorano; ma
per effi , umiliano , e tolgon Ionore.

Tale {i € il pregiudizio degli Afiatici, che pren-
dono un affronto fatto dal Sovrano per un effet-
to d’una paterna bonta; e tale fi é il noftro
modo di penfare, che da noi s’ unifce al cru-
del fentimento dell’ affronto la difperazione di
jon potercene mai purgare

Debbon effere fommamente paghi d dver de’
fudditi, a’ quali I'onore ¢ pitt caro della vita ,
e non € meno un motivo di fedeltd , che di co-
raggio.

Pofliamo rammentarci le {venture accadute a’
Sovrani per avere infultati i loro fudditi: le ven-

det-
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dette di Cherea , dell’ eunuco Narfete , e del Con-
te Giuliano: finalmente della Duchefa di Aonr
penfier, la quale, {degnara con Arrigo III. che
avea {velati alcuni de’ fuoi fegreti diferti, lo ten-
ne inquieto per tutto il tempo di fua vita.

G AP F O RO, " XXIX,

Delle chgi civili atte a porre un poce
dz liherta nel governo szpotica .

Uantunque il governo Difpotico di fua na-
Q tura fia per ogni dove lo fteflo , tutravia
le circoftanze , un’opinione di Religione , un pre-
giudizio di efempli adottati , un giuoco d’ingegno,
maniere , coftumi, poflono introdurvi delle con-
fiderabili differenze.

E’ bene , che vi fieno ftabilite certe idee .
Cosi alla China ¢ il Monarca confiderato qual
padre del popolo; e ne’ principj dell’ Impero
degli Arabi i1l Sovrano n’era il predicatore (2).
E’ dicevole , che abbiavi alcun libro facro,
quale ferva di regola, come I’ Alcoranq pref-
o gli Arabi , i libri di Zoroaftro fra i Per-
fiant , il Vedam appreflo gl’ Indiani, i libri Claf-
fici alla China. Il codice religiofo fupplifce al
c¢ivile , e fifla I’ arbitrario .

Non ¢ male, che ne’ cafi dubbiofi i giudici

con-

} pones

b, kb

(3) I Califi.
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confultino 1 Miniftri delfa« Religione (6). Quin-
di in Tuarchia 1 Cadi confultano 1 Molacchi, Che
fe il cafo merid la morte puo effer dicevole, che
il Gudice particolare , fe ve ne ha, prenda 1l pa-
rere del Governatore , afhnché la potefta civile |
ed Ecclefiaftica fieno ancor temperate colla poli-
tica autorita .

G PSR @il QWX X X0
Continnazione del medefimo foggetta.

L difpotico furore quello fi ¢, che ha Babi-
A lito, che la difgrazia del padre feco trarreb.-
be altrest quella de” figliuoli, e delle mogli . So-
no gia fyenturati, fenza effer rei: ed oltre 2 cid
bifogna , che il Principe lafci fra I’ accufiro e fo
de’ {upplicanti, che ammollifcane la fug collera,
o che illuminino la fua giuftizia

Ell’¢ buona ufanza de’ Maldivi (), che quan-
do un Signore ¢ in difgrazia , va ogni giorno a
corteggiare il Re, fino a che ne ricovri Ia gra-
zia: dalla fua prefenza vien difarmata la collera
del Sovrano .

Vi fono degli Stati Difpotici (b) , n cui fi

pen~

(b) Iftoria de’ Tartari,
offervazioni .

(a) Vedi Francefco Picard.

(b) Come oggi in Perfia al rifetire del Signor Chye
din: queft’ ufo ¢ molto antico. ,, Fu pofto Cavada 1
» ce Procopio , nella Torre dell’ obblio - vl ha una ié{rgc,

» la cLuaIe proibifce il parlar di colore , che vi fono
» rinchiufi, ed anche di nominarli .

Parte III. pag.277. nelle
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penfa , che il parlare al Sovrano per un difgra-
ziato , ¢ un mancare al rifpetto , che gli ¢ do-
vuto . Quefti Principi par che facciano tutt’i lo-
ro sforzi per ifpogliarfi della virtu della clemenza.

Arcadio , ed Onorio nella Legge (¢) , di cut
ho tanto favellato (d) , dichiarano , che non fa-
ranno grazia a coloro , che ardiranno di {uppli-
carli per li rei (¢). Era ben prava uma tal leg-
ge , poiché ¢ ancor prava nel Difpotifmo mede-
fimo.

Il coftume di Perfia, che permette a chi vuol
ufcire del Regno, ¢ al fommo buono: e quan-
tunque 1’ufo contrario abbia prcfa la {ua ori-
gine dal Difpotifmo , in cui {fonofi confiderati 1
{udditi come fchiavi (f) , e quelli , ch’ efcono
come fchiavi, che fuggono ; nulladimeno la pra-
tica di Perfia é ortima pel Difpotifmo , ove il
timore della fuga , o della ritirata de’ debitori , ar-
refta, e modera le perfecuzioni de’ Bafsa, ¢ de-
gli Efatcori .

L

(c) 1La Leg.V. Cod. d Leg Jul.maj. ‘

(d) Nel Cap. VIII. di quefto Libro . Rl

(¢) Federigo copid quefta Legge nelle Coftituzio-
ni di Napoli, Lib. L.

(f) Nelle Monarchie vi ha d’ordinario una Legge,
che proibifce a quei tali, che hanno pubblici impieghi
I’ ufcir del regno (enza licenza del Sovrano. Una tal
Legge dee effere altresi ftabilita nelle Repubbliche . Ma
in quelle , che hanno delle Iticuzioni fingolari,la prot-
bizione effer dee generale , per non riportarvi i coftumz
ftraniert .
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s» De’ rapporti , che I’ elazione de’ Tribud , e
»» la grandezza delle pubbliche entrate hanno
,» colla Libertd .

i W o

CAPITOLO PRIMO.
Delle vendite dello Staro.

Ono le rendite dello Stato una porzione , che
S da ogni Cittadino di cio, che pofliede , per
aver dall” altro la ficurezza, o per goderne con
piacere ().

Per filare a dovere queflte rendste , fa & uopo
aver riguardo, ed a’ bifogni dello Stato , ed a
quelli de’ Cittadini . Non bifogna prender dal po-
polo fu i fuoi bifogni reali , per {upplire a’ bi-
fogni immaginarj dello Stato .

Bifogni immaginarj quelli fono , che richieg-
gono le paflioni, e le debolezze di quelli | che
governano , il profpetto feducente d’uno ftraor~
dinario progetto , I inferma f{mania d’ una vana-

Tom.I1. D glo-

(a) Dite piuttofto per contribuire alla falvezza dels
lo Stato (Riflef. d’un Anon. )




50 P 1. oo SPLRYT T O

gloria , ed una cerra impotenza di {pirito a f-on-
te delle fantafie. Con frequenza coloro , 1 quali
con un animo inquieto €rano fotto 1l Sovrano
alla tefta degli affari, fi fon fatd a credere, che
i bifogni dello Stato foflero i bifogni delle loro
picciole anime.

Non vi ha cofa, che pit debba effer regola-
ta dal fapere , e dalla prudenza , quanto quella

rzione , che i toglie, e quella porzione che a’
fudditi fi lalcia .

Non debbonfi mifurare le pubbliche entrate da
quello, che il popolo puo dare , ma da cid ,
ch’ei dee dare ; e qualor fi mifurino da cio ,
ch’ei puo dare, forz’é, che fia per lo meno da
cio , ch’el puo dar fempre .

C AP T.O Lo Al |

Che € rapionar male il dive , che la
4 iae 32,
grandexza de tributi fia buena

per fe Jeffa.

SI & veduto in certe Monarchie , che piccioli
paefi efenti da’ tributi erano ugualmente mi-
ferabili, che i luoghi, i quali tutt all’”intorno
n’ erano opprefli, e la principal ragione di clo
fi &, che il picciolo Stato chiufo aver non puo
né induftria , né arti, né manifatture , poiche per
tal riguardo é impedito in mille modi dal gran-
de Srato , in cut trovafi racchiufo . Lo Stato
grande , che lo ferra , poffiede I’ induftria , le
manifacture, € le arti, e fa d¢’ regolaments , che

glie-
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gliene proccurano tutt’ i vant_aggi. Adunque lo
Stato picciolo di neceflic divien povero , per
quanto lievi fieno le impofizioni, che vi fi met-
tano .

Quindi fi ¢ conclufo dalla poverty di quefti
piccioli paeli , che affinché il popolo foffe indu-
ftriofo , vi vorrebbero de’ pefi gravofi : ma piu
dirittamente fe ne dovea per lo contrario dedur.
re , che non ve ne vogliono, In luoghi fomi-
glianti vanno a ritirari tutt’; miferabili de’ con-
torni, appunto per non far nulla : gia avviliti
dall’oppreflione della fatica fanno confiftere la lo-
ro felicitd nella poltroneria ,

L’ effetto delle ricchezze d’un paele i & Pinfi-
nuare ne” cuort di tutei 1’ ambizione : I efferto
della povertd , il farvi nalcere la difperazione .
La prima viene irritata dalla fatica, e la feconda
i confola coll’ ozio |

Gufta i € la natura con gli uomini: efa Ii
ricompenfa delle loro fatiche ; effa 1i £ laboriofi,
come quella , che alle’ fatiche piu gravi unifce
ricompenfe maggiori. Ma fe un arbitrario pote-
re toglie le ricompenfe della narura , torna il

difgutto per la fatica, ed il f{olo bene fembra il

non far nulla .
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€ AoPul B O-LEIO: TIL

D¢ tribut: ne’ pacfi , in cui una porzione
del popalo ¢ [chravo del terreno
( fervi glebe . )

]’[L fervaggio del terreno vien talora ftabilico do-
po una conquifta . In tal cafo lo {chiavo,che
coltiva, debb’ effere il colono a parte del padro-
ne . Non vi ha che una fola Societa di perdi-
ta, e di guadagno, che riconciliar pofla coloro,
che fon deftinati a lavorare, con quelli, che de-
ftinati fono a godere.

G APRITTOL O IV.
D’ una Repubblica in cafo fomigliante .

Oiché una Repubblica ha ridotra una Nazio-

ne a coldvare i terreni in {uo profitto, non
vi fi dee comportare, che il Cittadino accrefcer
poffa il tributo del fervaggio : non permettevafl
in Sparta: fi penfava, che gli Eloti [«] coltivereb-
bero meglio i terreni, allorché fapeffero, che la
loro fervith non fi accrefcerebbe 5 fi credea , che
i padroni foflero migliori cittadini, quando null’
alero defideraflero , che quel folo, ch’ eran {oli-

t1 d’avere.
CA-

—— ]

(a) Pluatarco,
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G APT THO BO S VR
D’ una Monarchia in cafo fimigliante .

Llorché in una Monarchia fanno 1 nobili

coltivare i terreni a loro profitto da’ popo-
Ii foggiogati , fa d’ uopo altresi , che il canone
non pofla accrefcerfli {4]. Di piti torna bene, che
il Sovrano fi contenti del fuo dominio, e del fer-
vigio militare. Ma s’el voglia efiger tributi in
danaro dagli {chiavi della {ua nobiltd , fa d’uopo,
che il Signore garantifca il tributo [4], ch’ ei pa-
ghi per gli {chiavi,e lo riprenda fopr’ effi: e qual-
era non fi offervi una tal regola, il Signore , e
gli efatrori delle rendite del Sovrano anguftieran-
no gli {chiavi a vicenda : e lo riprenderanno 1’
uno dopo Ialtro, fino a che lo {chiavo perifca
per la miferia ; o fe ne fugga ne® bofchi .

Ty S CA-

~(a) Cio appunto fece fare a Carlo Magno le fug
belle Inftituzieni intorno a tal cofa . Vedi il Lib. V. de
Capitol ari , Art. 303.

&L\ = \ . . - .
(b) Cio vien cosi praticato in Germania.
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AR UTOLE O A VI
D’ nrio Stato Difpotico in cafo. fimile .

L da me detto i rende anche pitt indifpenfa-

bile nello Stato Difpotico. 1l Signore, il qua-
lein ogn’ iftante pud eflere fpogliato delle fue
terre , € de’ {uoi f{chiayi, non ¢é tanto inclinato
a confervarli .

Volendo Pietto I. prender 1’ufo della Germania,
ed efigere in danaro 1 fuoi tributi , fece un pru-
dentiflimo regolamento, che viene tuttora in Ruf-
fia offervato . 1l Gentiluomo efige la tafla da’con-
tadint, ¢ la paga al Czar. Se il numero de’ con-
tadini {cema, paga nel modo fteflo ; fe crefce ,
non paga di pitt : adunque ha egli per si fatto
modo interefle nel non anguftiare 1 {uoi conta-
dini.

CoA PHILT - OLL O = VL

De’ tributi ne’ pacfi 5 ne’ quali non €

Pabilito il fervaggio della gleba.

~\ Uando in uno Stato tutt’ i privati fon Cit-

tadini , e cialcuno per proprio dominio

vi pofliede cio, che vi poffiede il Sovra-

no per fuo Impero, poflono metterfi delle im-

pofizioni fopra le perfone, fopra le terre , o ful-

le merci , fopra due di quefte cofe , o {opra
tuct’ efle .

Nell’

|

|
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Nell’ impofizione perfonale ingiufta farebbe
quella proporzione , che {eguifle a capello lg pro-
porzione de* beni. In Atene [fz] cran[jl divifi 1
Cittadini in quattro claffi: quei, che ricavavano
da’ loro beni cinquecento mifure di frutt liqui-
di, o fecchi, pagavano al pubblico un ralento:
quelli , che ne ricavavano trecento mzf‘urt': > pa-
gavano mezzo talento; quelli, che ne ritracano
dugento , pagavano dieci mine , o fia un fefto
d’un talento : quelli della quarta clafle erano
efenti da ogni sborfo. Giufta era la tafla , rtut-
to che non proporzionata: fe effa non feguiva
la proporzione de’ beni , feguiva quella de’ bi-
fogni. Si giudico, che ciafcuno avefle un zecef-
Jario fifico eguale: che quefto neceffario fifico non.
dovefle {oggiacere a tafla: che di poi veniva I’
utile , e che quefto dovea taflarfi , ma meno del
fuperfluo : e che da gravezza della tafla fopra il
{uperfluo impediffe 1l {uperfluo fteflo.

Nella tafla fopra i terreni fannofi delle lifte ,
11 cui {1 norano le diverfe claffi de¢’ fondi . Ma
¢ malagevoliffimo il rilevare quefte differenze, ed
anche di vantaggio il trovar perfone , le quali
non abbiano interefle nel non rilevarle . Quivi
adunque fi trovano due f{orte d”ingiuftizie , in-
giuftizia dell’vomo, e P'ingiuftizia della cola. Ma
fe generalmente la tafla non ¢é ecceffiva , f& la-
fciali al popolo un abbondante neceffario, a nul-
la monteranno quefte particolari ingiuftizie. Che

4 {e

(3) Polluce, Lib, VIII. Cap. X. art,130.
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fe per lo contrario non fi lafcia al popolo che
il puro neceffario per campar la vita , fard di
maflima confeguenza la menoma {proporzione

Che alcuni Citradini non paghino molto, non
¢ gran male: i loro agi ridondano fempre nel
pubblico : che fe alcunt particolari pagano trop-
o, la loro rovina fi rivolge contra del Pubbli-
co . Se lo Stato proporziona la fua fortuna a quel-
la de’ privati, gli agi de’ privati faranno crefce-
re in brev’ora la {ua fortuna, Turro dipende dal
momento : per arricchirfi uno Stato comincera
egli dall’ impoverire 1 fuoi fudditi2 o pure afpet-
tera , che lo arricchifcano i fudditi a loro co-
modo ; avra egli il primo, o il fecondo vantag-
gio? Comincera egli dall’ effere ricco ;0 termine-~
ra con efferlo ?

Le tafle {fopra le merci fon quelle, che meno
fentono i popoli , perché non fi domandano lo-
ro formalmente. Poflon effe difporfi con tal prus
denza , che il popolo appena fappia di pagarle .
Quindi ¢ d’ una confeguenza grande, che paghi
la taffa chi vende la merce. Sa egli bene , che
non paga per fe, ed il compratore , che in fom-
ma quello ¢, che paga, la confonde col prezzo.
Scriffero alcuni Autori, che Nerone avea tolta
la tafla del venticinquefimo degli {chiavi , che fi
vendeano [f] : tuttayia altro non aveva ordina-

to,

(b) Vedtizal quinta € wicefima venalinm manct-
piorum remifum [pecie magis, quam vi; quin cum VB
ditor pendere juberetur in partem pretii 5 emtoribus Accre-

Jeebar . Tacito Annali, Lib, XIIL
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to, che il venditore foffle quello , che pagafle in
vece del compratore: quefto regolamento moftro
di togliecre " impofizione , mentre lafciavala in-
tatta.

Vi fono due Regni in Europa , ne’ quali fo-
no ftate pofte tafle graviffime fopra le bevande :
in uno il folo, che fa la birra, paga la taffa: nell’
altro ¢é efatta indifferentemente fopra tutt’ i {fud-
diti, che la confumano . Nel primo niuno fente
il pefo dell’impofizione: nel fecondo é confide-
rata come gravofa : in quello non rilevano i cit=
tadini , {e non la libertd | in cui fono di non pa-
gare; in quefto fentono la fola neceffick , che ve
11 coftringe .

In oltre , affinché il Cirradino paght vi vo-
gliono perpetue ricerche nella {ua cafa. Non vi
ha cofa pitt contraria di quefta alla liberta ; e
coloro , 1 quali ftabilifcono quefte forte d’impo-
fizioni , non hanno la fortuna d’aver incontra-
ta per tal riguardo la {pecie migliore d’ ammi-
niftrazione ,
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Come [i confervi I illufione .

AFﬁnché il prezzo della cofa , € la taffa fo-
pra la medefima poflano confonderfi nella
tefta di chi paga, forz’¢, che fiavi alcuna rela-
zione fra la merce, ¢ la tafla; e che fopra una
derrata di poco valore non fi ponga un’eccefli-
va gabella. Vi fono de’ paefi, ne’ quali la ga-
bella ¢ diciaffette volte maggiore del valor della
merce . In tal cafo il Sovrano toglie a’ {uoi fud-
diti I’illufione : rilevano quefti d’ effer condotti
n guiﬂl irragionevole , ¢ cio fa loro provare all’
ultimo grado la loro {ervitu .

In olwre , perché il Principe pofla efigere una
gabella al valor della cofa tanto {proporzionata ,
bifogna, ch’ eflo medeflimo venda la merce , €
che il popolo non poffa andare altrove a com-
prarla : cofa foggetta a mille difordini.

Effendo in tal cafo la frode di fommo lucro,
la natural pena voluta dalla ragione , ch’e il con-
filcamento della merce , non vale ad impedirla ;
tanto piu che quefta merce ¢ d ordinario d’ un
prezzo viliflimo . Forz’ ¢ pertanto ricorrere a pe-
ne ftravaganti, della natura di quelle, che s’im-
pongono  per li maflimi delitti. E’ tolta rtut-
ta la proporzione delle pene. Perfone, che non
potrebbero prendcrﬁ per uomini di mal affare ,
{fon punite quali {cellerati; e quefta ¢ la cofa ,

' che
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che diametralmente {i oppone allo {pirito del
Moderato governo .

Aggiungo , che quanto maggiore anfa fi da al
popolo di frodare il Gabelliere, tanto pilt coftui
s” arricchifce , e tanto piu impoverifcefi il popo-
lo. Per troncar la frode, fié coftretto a dare al
Gabelliere de’ mezzi di veffazioni ftraordinarie, ed
allora tutto € in rovina .

GrATRIE ' THO L 0O T3,
D’una cattiva fjwcfe d’imj)oﬁz.io;re.

PAL‘IC[‘CH}O di paflaggio d un’ impofizione in
alcuni Stati ftabilita ﬁ)pm varie claufole d1
contratti civili. Per difenderfi dal Gabelliere , vi
vogliono grandi cognizioni , fendo quefte cofe
foggette a fottiliflime difcuflionj . Allora il Ga-
belliere interprete * de’ regolamenti del Sovrano
efercita full’ alerut foftanze un potete arbitrario.
Ci ha fatto veder I’ efperienza , come un’ impofi-
zione fopra la carta, fopra la quale dee fcriverfi
il contratto , farebbe molto migliore .

CA-
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G RTI T O L QR

Che la grandezza de tributs dipmdc
dalla natura del governo .

Eggeriflimi debbon eflere i tributi nel gover-

no Difpotico. Senza di cido, e chi vorreb-

be prenderfi il carico di coltivarvi 1 terreni [1] 2

e poi, come pagare grofli tributi in un gover-

no , che non fupplifce in verun modo a cio ,
che il {uddito ha dato [2]?

Nel tremendo potere del Sovrano , e nella ftra-
na debolezza del popolo , forz’ ¢, che non vi pol-
fa fopra cofa alcuna cadere equivoco . Debbono
1 tributi effer di si facile efazione , e ftabilici con
tal chiarezza , che non poflan eflere né accre-
{ciuti, né fcemati da coloro , che gli efigono :
una porzione ne’ frutt della terra , un teftati-
co , un 'tributo di tanto per cento fopra le mer-
ci, fono i foli, che convengono.

Torna bene nel governo Difpotico, che i Mer=
catanti abbiano un falvocondotto perfonale , e
che I’ ufo facciali rifpettare : fenza di cio fareb-

be-

[1] Quefto [uppone, che i coltivatori vi [ieno [chiavi.
Ma quefto , [alvo che nella Polonia , ed in qualche altro
piccolo paefe, non [i trova quafi in nini alira parte del
Mondo .

[2] Che [upplifca egli il Monarca ? la protezione
i pofti civili, ¢ miliari. Quefto ifteffo faffi in Twrchia ,
in Perfin €,
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bero troppo deboli nelle vertenze , che aver po-
teflero con gli Ufiziali del Sovrano [3].

o g e R U S B

Delle pene fifcals .

\

~ Cofa particolare delle pene fifcalz , 1" efler
» contra la pratica generale pit fevere in
Europa , che in Afia. In Europa i confifca-
no le merci; talora anche i baftimenti , 1 ca-
lefli, ec. In Aflanon fi fa né I’una, né I’ altra
cofa. La ragione {1 ¢, perché in Europa il mer-
catante ha de’” Giudici, che difender lo poﬂlmo dall’
oppreflione : in Afia {arebbero gli oppreflori gl
ftefli Giudici difpotici, E che farebbe un merca-
tante contra un Bafsa , che fi determinafle a con-
fifcare le {ue merci [1]?

La veflazione ¢ quella, che vince fe ftefla , e
{i vede aftretra ad una (pecie di dolcezza . In Tur-
chia fi efige una fola gabella d”ingreflo, dopo di
che tutto 1l paefe € aperto a’ mercatanti ., Le fal-
{e dichiarazioni non producono né confifcazione,
né accrefcimento di gabella, Alla China [4] non

s’ apro-~

[a] D% Halde, Tomo II. pag. 37.

[3] Cofe convencvoli ad ogni Monarchia , ed anche
Repubblica .

- [1] Quek che farebbe in Francia, [e il Gowernatore
di una Provincia voleffe confifcare un wafcello . Ricorre-
rebbe alla Corte. Si vicorre in Turchia dal Vicers di E-
gitto, al Vifir di Coflantinopoli , ed al Gran Signore . Yedi
Profpero Alpino .
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s’ aprono le balle di chi non ¢ mercatante . La
frode al Mogol non vien punita colla confifca-
zione , ma col doppio della gabella . I Principt

(8 Tartart , C}lc nell’ Afla abitano Cicch [£], non pren-
dono quall cofa veruna fopra le merci , che {on di
paflaggio . Che fe al Giappone il delitto di fro-

de ¢ un delitto capitale nel commercio , ¢ per-
ché hannofi delle ragioni per togliere ogni comu-
nicazione co’ foreftieri; e perche la frode [¢] vi
¢ piuttofto una contravyvenzione alle leggi fatte
per la ficurezza dello Stato , che alle leggi di com-
mercio.

il 5
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Rappartz' delle grandezza de’ tributi
colla lzberta .

\
|
Egola generale: fi poflono efigere tributi pitt ‘
gravi a proporzione della liberta de’ fud- |
diti, ed ¢ forza il moderargli a mifura , che s’ I
accrefce la fervita [1]. Cio ¢ fempre ftaro , e

{em-~

.r [b] Storia de’ Tartari, Parte terza, pag. 290.
i [c] Volendo avere un commercio co’ foreftieri, fens
[ za comunicar con effi , hanno fcelte due Nazioni, I'O-
'; landefe pel commercio dell' Europa, e la Chinefe per quel-
| lo dell’ Afia. Tengono in una fpecie di prigione i fatto-
|'. ri, ed i marinarl, e gli anguftiano a f{egno, che fanno
‘ lor perdere la pazienza .

SJEF T T

ga dunque wolentieri tutto il [uo per confervare la So-
VIARILE .

j (1] Nelle Repubbliche ogn: Cittadino e Sovrano, pa-
:
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fempre lo fard. E’ regola eftratta dalla natura, la
quale non varia: trovall in ogni_p:w[c , 1 Tht
ghilterra , in Olanda, ed m rutt gli Statt , ne’
quali la liberta va {cemando fino in Turchia. Pa-
re , che vi deroghino gli Svizzeri , perché non
vi i pagano tl'ibngi; ma ce n:é nota la ragiqnc
particolare; ed ‘cﬂa {tefla conferma la mia afler-
zione, S1 cari lono i viveri, e si popolato ¢é il
pacle in quelle fterili montagne, che uno Svizze-
ro paga alla natura quarttro volte pit di quello ,
che paghi un Turco al Sultano [2].

Un popolo dominatore , quali erano gli Ate-
niefl , ed 1 Romani, pud efimerfi da ogn’impofi-
zione , perché regna fopra-Nazioni foggerte . Al-
lora ei non paga a proporzione di fua libertd
perché per tal rifpetto non é un popolo , ma un
Monarca [3].

La regola generale perd fempre fuffifte. Ne-
gli Stati Moderati vi ¢ un compenfo per la gra-
vezza de’ tributi, ed €la libertd. Negli Stati Di-
fpotici [4] vi € un equivalente per la libertd, ed
¢ la picciolezza de’ tributi [4]%

In

[2] In Ruffia mediocri fono i tributi: vi fono fta-
ti accrelciuti, dache il Difpotifino vi ¢ pia moderato,
Yeggafi I' Iftoria de’ Tartari, Parte feconda .

[2] Gli Svizzeri danno allo Stato pitr che gli alri
Repubblicani ; peroccht da che nafeono, gli confacrano la
vitw , non avendo miglior bene .

(3] Fa pagare & beni acquiftati col [angue .

(4] Una Lberta ciwvile godefi anche in Turchia .
Twustt' 3 Monfulmani , [icondo I Alcorano y Jono liberi,
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In certe Monarchie Europee veggonfi delle Pro-
vincie [£], le quali per la natura del loro poli-
tico governo trovanfi in uno ftato migliore delle
altre . St crede fempre , che molto non paghino,
perche , per un efferro della bonti del loro go-
verno, potrebbero pagar di vantaggio ; € vien
ft:mpre in mente di toglier loro quefto governo
medefimo , che produce quefto bene , il quale fi
comunica ; che fi dilata per lungo tratto, e del
quale meglio farebbe godere .

Cod BT laid)oly L

In gnalt governi fieno z tributi [ufcet-
tibtly 4 accrefcimento .

SI pollono accrefcere 1 tributi nella maggior
parte delle Repubbliche , poiché il Citradino,
il quale crede di pagare a fe medefimo , ha la
volonta di pagargli, ¢ d’ ordinario ne ha il co-
modo per I’ efferto della natura del Governo.

Nella Monarchia fi pofflono aumentare 1 tribu-
t1, mentre la moderazione del governo Vi puo
proccurare delle ricchezze : fono quaft una ricom-
penfa verfo il Sovrano, a motivo del rifpetto ,
che il medefimo ha per le leggi. Nello St;lf(:
Difpotico non fi puo aumentargli , avvegnache
non ammetta aumento [’ eftrema ferviti.

CA-

[b] I Paefi degli Stati.
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Che la natura de’ tributs ¢ relativa
al governo ,

L Teftatico ¢ pid naturale alla fervitd : I'impo-
H. (izione fopra le merci é pit naturale alla li-
berta , perché i riferifce alla - perfona in guifa
meno direrta .

E’ naturale al governo Difpotico , che il So-
vrano non dia danaro alle milizie , o a’ {uoi
cortigiani , ma che diftribuifca loro de’ terreni ,
e percio, ch’ei v’ imponga pochi tributi. Che fe
il Sovrano di del danaro , il piu nacural tribu-
to, ch’ei pofla imporre, ¢ un tributo per tefta-
tico. Quefto tributo non pud effere, fe non pic-
cioliflimo : imperciocché , ficcome non vi fi pof-
fon fare varie confiderabili claffi a motivo degli
abufi, che ne rifulterebbero, mediante I ingintti-
zia , € la violenza del governo , forz’ ¢ di necel-
fita regolarfi fopra le taile, che pagar poffono i
pit miferabili.

I tributo naturale al governo Moderato , ¢
I’ impofizione fopra le merci. Tale impofizione
venendo in f{oftanza pagata dal co:npm.t&t, tut-
to che il mercatante I’ anticipi , ¢ un impreftanza
fatta gid dal mercatante al compratore: quindi fa
d”uopo confiderare il negoziante , ¢ come debi-
tore generale dello Stato, e come creditore di
tutt's privati, egli anticipa allo Stato  la taffa

Tom.I1. E

b |
che
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che a lui paghera un giorno il compratore; ed
ha pagata pel compratore la gabella, che ha pa-
gata per la merce. Adunque nlevai , come ,
quanto pit moderato € il governo , quanto pid
domina lo fpirito di libertd , quanto pia le for-
tune fono in ficuro, tanto piu agevole riefce al
mercatante |’ anticipare allo Srato, ed il preftare
al privato, taffe confiderabili . In Inghilterra un
mercatante prefta realmente allo Stato cinquanta,
o feflanta lire fkerline per ogni borte di vino ,
ch’ et riceve. E qual € quel mercarante, che ar-
diffe di far cofa {imigliante in un paefe governa-
to come la Turchia ¢ e quando ardiffe di farlo,
come lo potrebb’ egli con una fortuna fofperta,
incerta, rovinata ?

CAPIT OLO « XV.
Abufo della liberta .

Uefti grandi vantaggi della libertd hanno
Z data anfa a fare abufo della medelima .
Perché il governo Moderato ha prodotti effertt
maravigliofi , fi ¢ abbandonata quefta modera-
zione : perché fonofi ritrarti grandi tributi , fe ne
fon voluti ritrarre degli eccefsivi ; e fdcgn:mdo
la mano della libertd , che facea quefto dono,fi €
rivolto alla fervith, che tutto nega.
~ La libertd ha prodord i tributi eccefflivi 3 ma
I’ effetto di quefti ecceflivi tributi & a vicenda il
produrre la fervita; e Peffetto della fervitu é il

pro-
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produrre la diminuzione de’ tributi 274

I Monarchi Afiatici non fanno edieei, che per
efimere ogni anna da’ rributi alcuna Provincia
del loro Impero [4]; le manifeftazioni di loro vO-
lontd fono benefizj, Ma in Europa gli Editti de’
Sovrani affliggono anche prima di averli veduti,
perche vi parlano continuo de’ loro bifogni , ma
de’ noftri non mai .

Da una noncuranza imperdonabile , che han.
no i Miniftri di que’ paefi del governo e f{oven-
te del clima , ricavano i popoli quefto vantag-
gio , che non vengono , Cioé,fcmprc opprefli da
nuove dimande . Non vi fi aumentano Je {pefe ,
perché non vi fi fanno progetti nuovi: e fe per
accidente ve {e ne fanno , fono progettt , che mo-
ftrano il loro termine, e non progetti principia-
ti. Quelli, che governano lo Stato, non lo tor
mentano , perché non tormentano di continuo
fe ftefli . Ma , quanto a noi , & impoflibile , che
abbiamo mai regola nelle noftre finanze , perché
fappiamo fempre , che faremo per fare alcuna co-
{3, ¢ nonhmal cid, che Cirame.

E 2 Non

[a] E' Tufo degl’Imperadori della China.

[v] Nelle Repubbliche cizfeuna famiglia fatica psl
governo ; perche ogni famiglia partecipa al governo . Negl
Stati modercti le famiglie luvorano per le ricchezze ; per-
¢he loro donno degli onori . Un popolo (chizvo lavira pel
folo neceffario 5 non ha dunque [overchio ;3 non pro dun-
que dare . Un Monarca , che mena alla [chiavity il [ po-
polo , il mena alla poverty ; donde nafce lo feemarfs de
tribmti.
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Non chiamali pilt fra noi un gran Miniftro
quegli, ch’e il fagg U di [pm atore d lle  pubbli-
che entrate , ma qu% 1, ch’ ¢ uomo d’ induftria,
e che rinviene quel , che chiamiamo efpedienti,

Gt aB 1 @ F O XVI.
Delle congnifte de’ Maomettani .

Uefti eccefsivi tributi [4] quelli furono ,

che aperfero il varco a quella ftrana faci-
lita, colla quale 1 Maomettani fecero le loro con-
quifte . 1 popolt in vece di quella continua fe-
gru,l’x di veflazioni , che in_vcnmtc avea la fcalera
avarizia degl’ Imperadori , fi videro foggetti ad un
femplice tributo pagato con 'li_,cvoic;'m ; ‘e mel
modo fteflo ricevuto: plu felici per obbedire ad
una barbara nazione , che ad un governo corrot-
to , nel quale fuccumbevano a ture’ 1 difordint d*

una libertd , che pia non aveano, con gh orrori
tutti d’ un fervaggio prefente.,
C A-

(a] Veggali nell’ Iftoria la grandezza , la bizzarria,

e per tfino la io]ha di quefti tributi. Anafmfo ne imma-
gind uno per relpirar l'aria: xt quifque pro hasfiu acris
perderes .
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Dell’ accrefeimento delle truppe .

*E’ fparfa in Europa una nuova malattia: ha
S quefta inveftiti i noftri Sovrani , ed ha fat-
to lor mantenere numero eccefsivo di truppe .
Ha cffa i fuoi aumenti , e diviene neceflaria-
mente contagiofa: imperciocché a mala pena uno
Stato accrefce cid, ch’ei chiama la fua Truppa ,
gli altri incontanente aumentano la loro; di mo-
do che null’ altro vien quindi a guadagnarfi, che
la comune rovina . Ogni Monarca tiene in piedi
tutti gli eferciti, che aver potrebbe , fe 1 fuol
popoli foffero in pericolo d’effere frerminati , e
chiamafi pace quefto ftato «] di sforzo di tutdi
contra’ tutti . Quindi I’ Europa ¢ cost efaufta, che
1 privati, i quali {i trovaflero nella fituazione , in
cui fono le tre pit opulente Potenze di quefta
parte del Mondo , non avrebbero di che campag
la vita. Noi fiamo poveri con le ricchezze | e
col commercio di tutto I’ Univerfo 3 e fra non
guari a forza d’aver foldati, altro pid non ayre-
mo che foldati, e faremo come i Tartari [4].

A I gran-

e

[a] Verofi ¢, che quefto ftaro di sforzo & quello,
che principalmente mantiene 'equilibrio, perche infieyo-
lifce le grandi Potenze ,

[b] Altro percio non vi vaole, falve il far valere
a nuova invenzione delle milizie (tabilite in quafi tucra
I'Europa, ¢ ridurle all’ eccelo medefimo delle truppe re-
golate ,
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I grandi Sovrani non paghi di comprar le
truppe da’ pia piccoli , cercano per ogni dove
comprarfi delle alleanze , ch’é quanto dire , far
gitto quafi fempre del lor danaro.

La confeguenza di fiffatta fitnazione fi & il per-
petuo accrefcimento de’ tributi; e cid, che pre-
viene tutt’i rimedj futuri , fi é che pid non fi
conta fopra le rendite, ma fi fa la guerra col
proprio capitale. Non ¢ cofa nuova il vedere
degli Stati ipotecare i loro fondi per fino in tem-
po di pace,e fervirfi , per rovinarfi , di mezzi, che
chiamanfi ftraordinarj , e tali fono a fegno , che
appena gl immaginerebbe il pit difordinato fi-
glinolo di famiglia .

CA'PT'T OL@ "XVIH,

Del condonare z Tributi .

A maflima de’ grandi Imperj d’ Oriente di

condonare 1 triburi alle provincie , che han-
no patito , doyrebbe imitarfi negli Srati Monar-
chici, Ve ne fono ¢ vero di quelli, ne’ quali é
ftabilita ; ma la medefima aggrava anche pit che
fe non vi fofle; imperciocché non imponcnd? il
Sovrano né piu, né meno, tutto lo Stato viene
a pagare . Per follevare un villaggio , che paga
male , fe ne carica un altro, che paga meglio :
non f{i rimette in piedi il primo , e fi diftrugge
1l fecondo. Il popolo fi trova difperato fra la
nccefﬁt;‘gﬁ‘di pagare per timore dell’ efazioni , ed

il
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il pericolo di pagare temendo d’efler di pit ca-
ricato .

Uno Stato ben governato , per primo artico-
lo delle fue {pefe dee porre una {omma regolara
per li cafi fortuiti. Segue del pubb!ico come de’
privati, 1 quali fi rovinano allorché {pendono 2
capello I' entrate de’ loro rterreni.

Rifpetto alla folidira fra gli abitatori d’un vil-
laggio medefimo ¢ ftato detto [4] , ch’era effa
ragionevole , poiché potea fupporfi per parte lo-
ro un accordo fraudolento. Ma e donde mai fi &
imparato , che fopra pure fuppofizioni debbafi fta-

bilire una cofa di per fe ingiufta, e rovinofa al-
lo Stato?

G T 9 5 O I,

'

Che fia pt'zk conveniente al Sovrano, ed al
popolo s o I appalto , o I ammini-
frar da fe 7 Tritnti,
N

X Il maneggio I’ amminiftrazione d’un buon
2+ padre di famiglia , ch’ efige da fe fteffo con
cconomia, e con merodo le proprie entrate ,
Col maneggio ¢ padrone il Sovrano d’accele-
rare , o di ritardare 'efazione de’ wributi , 0 a nor-
ma de” fuol bifogni, o fecondo quelli de’ fuoi
popoli, Con tal maneggio ei rifparmia allo Sta-

4 to

(2] Veggall il Trartato delle finanze de Romani .
Cap. 1I. Stampato in Parigi preflo Briaflon , nel 1740,
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to gl’ immenfi proficti de’ Dazieri , che I' impo-
, verilcono in infinite maniere. Con eflo ufpnmm
al popolo lo fpetracolo, che lo attrifta delle fu-
bitanee fmtum . Con eflo il danaro , che i efi-
ge, pafla in poche mani, va direttamente al So-
yrano, e per COI](C"II"‘H?A torna p'-l f'puhmmm-
te al popolo. Con mlc m: mwmo 1'{11‘111*1'{1 1l Prin-
cipe al popolo infinite prave lcrvn , che carpifce
ad ogni ora da lui I’avarizia imporruna degli ap-
pz t'1t011 g qu*ll moftrano un plcﬁnte vantag-
gio ne’ It("‘l imenti funefti per layvenire .
Siccome colui, che ha il danaro é fempre il
padrone dell’altro , cost il Daziere fi fa difpotico
del Sovrano medefimo . Non ¢é colui Legsslato-
re ; ma forza il Principe a far delle leggi .

~50
Confeflo , effer talora proficuo il “cominciare
“ dal dare in appalto un Jmn(‘h rione ftabilita di nuo-
vo: vi ha un’arte, e delle invenzioni per impe-
dire le frodi , che ﬁlfjﬂcnf-ce agli 1ppﬁltat011 il
pmprio intevelle , e che non <1vrcbbu f“put() im-
11‘""—'11 are gli amminiftratori : ora eflendo gia fil-
fato i fmma dell’ efazione dall’ ap}nlmtom , i
puo con riufcita {tabilive il maneggio d’ammini-
ftrazione . In Inghilterra I’ amminiftrazione dell’ :
affifa , e della lCtldltd delle poffe , quale di pre-
fente i trova, venne prefa dagli appalcatori.
Nelle Repubbliche le rendite dello Srato fono
quafi {empre in maneggio d’amminiftrazione .
Gran vizio del governo d* Roma fu lo ftabili-

mento contrario [aj Negli Stati Difpotici, ov’é
ﬁ;’t«-

[a] Xa co&rcrto Cefare a togliere dalla Piovmcra
d'Alia
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ftabilita I’ amminiftrazione, i popoli fono infinita~
mente pit felici : teftimony di cio la Perfia, e la
China [6]. I pw infelici quelli {fono , ne’ quali
il Sovrano da in appalto 1 {uoi porti di mare, ¢
le fue Citth di commercio . L’ lftoria delle Mo-
narchie ¢ piena de’ mali fatti dagli appa]mtori.

Sdegnato Nerone delle veflazioni de’ Pubblica-
ni, formd I’ impoffibile , ¢ magnantmo progetto
d’ abolire tutte le impofizioni. Ei non immnginc‘)
amminiftrazione ; ma fece [¢] quattro editdi , che
le leggi contra 1 Pubblicani tenute fino allora fe-
grete , foflero pubblicate: che pia efiger non po-
teflero cio , che aveflero trafcurato di chiedere
dentro 1’ anno : che vi farebbe un Pretore {tabi-
lito per giudicare le loro pretenfiont {fenza for-
malita : che nulla pagherebbero 1 mercatanti per
li navili. Ecco i bei giorni di quell’ Imperadore.

CA-

d Afia i pubblicani, e di ftabilirvi altra fpecie d'ammi-
niftrazione , come ci avverte Dione. E fappiamo da Ta-
cito , che la ‘Macedonia , e I Acaja, provincie da Au-
gafto lafciate al popolo Romano , e che percio erano
governate ful piano antico, ottennero d'effer del nume-
;_o_ _dl qulc_lle', che I' Imperadore governava per mezzo de’
uot Ufiziali .

b] Veggafi Chardin, Viageio di Perfia, Tomo IV,

[c] Tacite, Annali, Lib. XIIL
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CAPITOLO XX,
Deé’ Dazier:.

Utto € perduto, allorché Ia lucrativa profel-

fione de’ Dazieri , mediante le coltoro ric-
chezze , arriva ad effere anche profefsione onora-
ta. Puo effer quefta cofa buona negli Stati Di-
{potici , ove con frequenza I’ impiego loro ¢ una
parte delle funzioni de’ medefimi governatori, Non
¢ buona nella Repubblica: ed una cofa fomiglian-
te diftrufle la Repubblica Romana. Non ¢ mi-
gliore nella Monarchia: che anzi non vi & cofa
di quefta piu contraria allo fpirito di quefto go-
verno . Tutti gli aleri Stati ne hanno rammari-
co : vi perde tutta la fua confiderazione I’ ono-
re, pii non fono fenfibili i mezzi lenti, e natu-
rali di fegnalarfi, ed ¢ urtato il governo nel fuo
PrlI]C]P]O.

Furono ne’ tempi andati vedute delle fcandalo-
fe fortune , ma era una delle calamird di cin-
quant’ anni di guerre : allora pero quefte ricchez-
ze furono confiderate come ridicole; e noi le am-
miriamo.

Vi ¢ un lotro per ogni profefsione . 1l lotto
di coloro, ch’efigono i tributi fono le ricchez-
ze ; € le ricompenfe di quefte ricchezze fono le
ricchezze medefme . La gloria e l’onore fone
per quella nobiltd , la quale non conofce , non
vede , e non fente altro bene verace, che 1’ono-
1€ 5
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re, e la gloria, Il rifpetto,e la confiderazione {o-
no per quei Miniftri, e per quet Magiftrati , 1 qualg
dopo la fatica altro non trovando che la fati-
ca, vegliano giorno, ¢ notte per la felicita dell’
Impero.

L1-
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55 Delle Leggi nel rapporto, che hanno
»» colla natura del clima . 2

CAPITOLO PRIMO.

Idea generale .

E ¢ vero, che il carattere dello {pirito , ¢ le
pafsioni del cuore ne’ diverfi climi fieno in
eftremo differenti, le leggi efler debbono relative,
ed alla differenza di quefte pafsioni, ed alla diffe-

renza di quefti caratteri.
CAPITOLO II

Omnanto [on gli nomini differenti ne
dpverfi climi .

" Aere freddo ferra [4] I'eftremitd delle fibre
L efteriori del noftro corpo: da cid ¢é accre-
{ciuto il lor tono, ed é favorito il regreflo del
fangue dall’ eftremith verfo il cuore. Accorcia la
lungthza [6] di quefte fibre medefime ; e percio

AC~

[a] Cio apparilce anche alla vifta: nel freddo aleri
€ piu magro . L
[b] E noto, che accorcia il ferxo.
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accrefce ancora la loro forza. L’atia calda per
lo contrario allenta I’ eftremita delle fibre , e le
allunga: adunque fcema percio la loro forza , ed
il lor tono .

Adunque ne’ climi freddi fi ha piu vigore .
L’ azione del cuore, e la reazione dell’ eftremi-
3 delle fibre vi fi fanno meglio, i liquidi {1
trovana in migliore equilibrio , il J”anguc € piu
determinato verfo il cuore , e vicendevolmente
ha il cuore piu poflanza. Quefta maggior forza
dee produrre molti effetti : a cagion d’ efempio ,
maggior fidanza di fe medefimo, cioé¢ , corag-
gio maggiore : maggior cognizione di fua fupe-
rioritd , vale a dire , minor defio della venderras
pii opinione della propria ficurezza , cio¢ , pid
franchezza , meno fofpetti , meno politica , meno
aftuzie . In fomma dee c10 formare caratteri affai
differenti . Ponete un uomo in un luogo caldo ,e
chiufo , patird per le divifate ragioni grandiffimo sfi-
nimento di cuore. Se in tal circoftanza fe gli pro-
ponga un’azione ardica , a mio credere , vi fi
trovera maliffimo difpofto : Pattuale {ua debolez-
za {coraggera la {ua anima: tutto ei temera, per-
ché conofce , che nulla pud . I popoli de’ pachi
caldi fon timidi, come lo fono 1 vecchi : quei
de’ climi freddi fon coraggiofi , come lo fono 1
giovani . Se diamo nn’occhiata all’ ulume (c)
guerre , che fon quelle , che piu abbiamo innan-
zi agli occhi, e delle quali pofliamo meglio i~

le-

(c) Quella per I3 fucefione di Spagna.
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levare certi leggieri effetti da lungi impercettibi-
1i , concepiremo bene, come i popoli del ferren- |
trione trafportati nelle regioni meridionali (d) ,
non vi hanno fatte azioni cosj belle , come quel-
le de’ loro compatriott , i quali combattendo
nel'proprio lor clima fperimentavano tutto il
natio coraggio .

La forza delle fibre d¢’ popoli {ettentrionali
fa si, che i fughi pid groflolani fono eftrati da-
gli alimenti. Due cofe ne rifultario : una , che le
parti del chilo, o della linfa , fono piu atte pet
la loro ampia fuperficie’ ad effere applicate fopra
le fibre, e ad alimentarle: alera, che fono me-
no atte per Ieffer loro groffolano a dare una
certa fottigliezza al fugo nervofo . Quefti popoli
adunque avranno una grande corporatura,e po-
€a vivacita.

I neryi, che per ogni lato vanno a termina-
re al tefluto della noftra cute, formano cialcun
d’ efli un fafcetto di nervi : d’ ordinario non &
tutto 1l neryo , ch’é moflo, ma n’é& un’ infini-
tamente picciola parte. Ne’ paefi caldi , ove il
tefluto della cute é rilafciato , I’ eftremith de’ner-
vi fono dilatate, ed elpofte alla piti piccola azioa
ne de’ pit deboli oggetti . Ne’ paeli freddi il tefl-
futo della cure & ferrato, ed i capezzoli fon del
pari comprefli : i flocchetti in certo modo para-
litici, la fenfazione non paffa gran fatto al cer-
vello , fe non quando ¢ fommamente gagliard}a,

e che

Derirto Srrrntroe

(d) In Ifpagna, a cagion d efempio .
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e che ¢ di cutto intero il nervo . Ma I’ imma-
ginazione , il gufto, la fenfibilid, e la vivacitd,
dipendono da un infinito numero di picciole fen-
{azioni .

Ho io offervata I’ efteriore teffitura d’una lin-
gua di caftrato dove comparifce all’occhio nudo
coperta di piccoli capezzoli . Ho veduto con un
microfcopio fopra i medelimi de’ peletti, o una
{pecie di lanugine : fra i capezzoli eranvi delle
piramidi , formanti colla lor cima fpecie di pen-
nellini . E’ molto probabile, che quefte pirami-
di fieno l'organo principale del gufto.

Ho fatra gelare la merd di quefta lingua , ed
ho trovato coll’ occhio nudo i piccioli capezzoli
fcemati confiderabilmente : alcuni di effi eranfi
per fino infognati nella loro guaina : ne ho col
microfcopio efaminata la tefficura , né ho pitt
vedute le piramidi. A mifura , che la lingua i
¢ andata {ghiacciando , i capezzolt coll’ occhio
nudo fonofi vedut rialzare ; e col microfcopio
i flocchetti fono comparfi di nuovo.

Siffatta offervazione conferma il da me afferi-
to, che ne’ paeli freddi i fiocchetti nervofi fon
meno efpanfi: s’ infoderano nelle loro guaine ,
ove ftannofi al coperto dell’ azione degli ogget-
ti efteriori . Adunque le fenfazioni fono meno
yivaci.

Ne® paefi freddi fcarfa fard la fenfibilic per
li piaceri: fard maggiore ne’ paefi temperati : fa-
ra eftrema ne’ caldi. Siccome diftinguonfi i cli-
mi da’ gradi di ladrudine , {1 potrebbero | pet
dic cosi, diftinguere per li gradi di fenfibilicd .

Ho
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Ho veduto recitare 1’ Opere in Inghilterra , ed
in Iralia: fono le ftefle compofizioni , e gli at-
tori mede(imi: ma la ftela muflica produce ef-
ferti talmente diverfi nelle due nazioni ; la pri-
ma ¢ si rranquilla , ’altra a fegno commofia ,
che fembra cofa non concepibile .

Lo f{teflo ayverra del dolore: viene in noi ec-
citato dalla lacerazione d’alcuna fibra del noftro
corpo . Ha I’ Autore della natura ftabilito , che
quefto dolore foffe pit gagliardo, a mifura che
farebbe maggiore lo fcomponimento : ora € evi-
dente che 1 grandi corpi , e le groflolane fibre
de’> popoli boreali fono meno {ufcerribili di fcom-
ponimento , che le delicate fibre de’ popoli de’
pacli caldi: adunque l’anima vi ¢ meno fenfibile
al dolore. Per dar della fenfazione ad un Mofco-
yita forz’ ¢ fcortcarlo (e).

Con fiffatta delicatezza d’ organi , che i ha nel-
le calde regioni , I’anima ¢ in fommo grado
commofla da tutto cio, che ha relazione all’union
de’ due fefi ; tutto guida a tale oggetro.

Ne' climi boreali 1l fifico dell’ amore ha a ften-
to la forza di renderi ben fenfibile: ne’ climi

tem-

(¢) Cio f{piegherebbe maravigliofamente la ragione
de’ diverfi fupplizj, che veggiamo in ufo preflo le diffe-
renti Nazioni , qualora non ¢ infegnaffe I’ Iftoria , che
quelta diverfita di f{upplizj dipende piutrofto dalla natu-
ra de’” governi, che da quella de’ climi, efe la fifica non
cl pt‘efentaﬂﬂe un quadro de’ tremendi efferei , che P':Odllf
poﬂbno nell uomo la maniera di viverey e [ ufanza -
¢ Riflef. d'un Anon.)




Pefie Leeer'. 'Lis. X1V. Cirp. 1I. S

temperati I’ amore accompagnato da mille accef-
fioni , i rende grato per tali cofe , che fembra-
no da prima efler effo, né fono eflo per anco-
ra; ne’ climi piu caldi amafi I'amor per fe ftel
fo: eflo ¢’ unica cagione della felicitd , ¢ effo
la vita.

Ne’ paeli meridionali una macchina delicata ,
debole , ma fenfibile , dafli in balia ad un amo-
re , che in un ferraglio nafce, e fi calma fempre;
ovvero ad un amore, il quale lafciando le donne
in una maggiore indipendenza {i trova difpofto a
mille difturbz.

Ne’ paeft boreali una macchina fana, e ben
coftituita , ma grave trova i proprj piaceri in
tutto quello, che puo dar moto agli {piriti, nel-
la caccia, ne’ viaggi, nella guerra , nel vino .
Troverete de” popolt ne’ climi boreali , che han-
no pochi vizj, fufficienti vired , molea finceritd
e franchezza. Accoftatevi 2’ paefi meridionali ,
crederete di dilungarvi dalla fteffa morale ; pin
vivaci paflioni moltiplicheranno i delicei: ognuno
cerchera di prender {opra gl aleri tuee’ i vantag-
gt, che favorir poffono quefte paflioni medefi-
me. Nelle regioni temperate vedrete popoli in-
coftanti nelle loro maniere, ne’ lor medelimi vi-
2, e nelle loro virtd: non vi ha il clima una
qualita determinata per fillarli .

S1 ecceflivo efler puo il calore del clima, che
il corpo fia per effervi affolutamente sfibraro. Al-
lora I'avvilimento fi comunicher anche allo {pi-
rito; niuna curiofit , niuna nobile intraprefa |
niun generofo fentimento ; tutte le inclinazioni

Tom [1, F vi

L]
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vi faranno paflive: I oziofitd produrrayvi la feli-
cita: la maggior parte de’ gaftighi vi riufciran-
no ,meno malagevoli a foftenere , che I’ azione
dell’ anima; e meno infoffribile la fervith , che
la forza di fpirito, la quale ¢ neceffaria per con-
dur fe medefimo .

Derdt o SPILRI'TO

CAPET O L© Ik

Contraddizione ne caratterz di certz
popolﬁ meridionalz

Ono gl’ Indiani [4] per natura fenza corag-
gio : 1 hgliuoli [4] ftefli degli Europei nau
all’ Indie perdon quello del clima loro. Ma ¢
come accordar cid colle atroci azioni loro , col-
le loro ufanze , colle barbare lor penitenze 2 Vi
fi foggertano gli uomini a mali incredibili : le
donne vi s’ardono vive da fe ftefle : quefta €

molta forza a fronte di ranta debolezza [1].
La

[a] ,, Cento foldati Europei, dice Tawernier , non
» molto ftenterebbero a battere mille foldati Indiani .

[b] Gli ftefii Perfiani, che fi ftabilifcono all' Indie,
prendono fulla terza generazione la dappocaggine , e la
codardia Indiana. Vedi Bernier fopra il Mogol, Tom.I.

pag- 132,

[1] Nell Ifola di Cuba alcuni [chiavi difperati avea
no rifoluto di andarfi 2d appiccare infieme in un piaio co-
werto di alberi, 1L Padrone rifaputolo wi fi fece trovare

con dlle funi. Reftarono quegli [upits al weder che :'l}?for
A
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La natura , che ha data a quefti popoli una de-
bolezza , che li rende timidi , ha data loro al-
tresi si viva immaginazione , che tutd li colpi-
{ce eftremamente. Quella fteffa delicatezza d’ or-
gani, che fa loro temere la morte , ferve ad effi
di part a far loro temere mille cofe pit, che la
morte. La fenfibility medefima ¢ quella , che fa
lor fuggire tutc’ i perigli, e che li fa loro rtutt
{prezzare .

Siccome una buona educazione & pia neceffa-
ria 2 fanciulli, che a coloro , che hanno lo pi-
rito affodato: nel modo fteflp i popoli di quefti
climi hanno piu bifogno d’ un {aggio Legislatore,
che i popoli del noftro . Con quanta maggior
facilitd e vivacitd aleri & colpito , tanto pid im-
porta che fialo in una guifa dicevole , che non
riceva pregiudizj , e che f{corto fia dalla ragione,

Al tempo de’ Romani i popoli boreali Euro-
pel viveano fenz’ arte , lenza cducazione , e quafi
fenza leggi: e tuttavia col folo buon fenfo an-
neflo alle groffolane fibre di quet climi, i man-
tennero con f{aviezza maravigliofa contra la Ro-

mana potenza , fino al momento che sbucarono
dalle loro forefte per di&ruggerla.

F 2 C A-

Padrone woleva impiccarfi con effo loyo Domandato pey-
che, rifpofe , per poterli tormentare cento volte peggio mell’
aitra wita , che non faceva in quefta . Gli (thiavi [pa-
Ventatt muatarono penfiere. Se I Jantafiz fa ne paefi cal-
di, quel che la robufbezza del corpo ne fredds 5 un con-

quiftatore bijognerebbe c¢he g%ﬁdﬁgnﬂﬂk la loro fmzmﬁ@ /
Quefta fu U arte di Maomerto . '
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G AP ET0 L9 Y.
- : o
Cagione dell’ immunrabilita della Religrone,
de coftums , delle maniere , delle
leggi ne’ pacfi orsenrals.

SE con quella debolezza d’organi , che fa ri-
cevere a’ popoli orientali le impreflioni piv
gagliarde del mondo , unite una certa dappocag-
gine nello {pirito legata naturalmente con quella
del corpo , la qual faccia, che quefto {pirito non
fia capace d’alcuna azione , di alcuno sforzo ,
&’ alcuna contenzione, comprenderete , come [’
anima, che ha ricevute una volta delle impref-
fioni , non pud piu cangiarle. Cio appunto fa ,
che le leggi, i coftumi [4] , e le maniere , an-
che quelle , che pzjono indifferenti, come la fog-
gia di veftirli , fono oggi in Oriente quali lo era-
no gia mille annt,

CA-

[a] Si vede da un frammento di Niecolo di Da-
maco raccolto da Coftantino Porfirogeneta , che I' ufo era
antico in Oriente di mandare a {’trangofarc un gover-
natrore , che non piaceva: ¢€ra in vigore al tempo d¢’

Medi .



Deere Lrcer. Lip. XIV..Cavi V. ' 8

CoA BT T O Ly Ve

Che i pravi Legislarors fon quellz , che hanne
fecondats 1 viz] del clima , e che fon
buonz quells, che fonovsfy oppofts.

I fanno a credere gl’ Indiani , che la quiete ,
S ed il niente fieno il fondamento delle cofe
tatte , e la meta , ovefle vanno a terminare.
Confiderano efli adunque la totale inazione come
lo ftato pit perfetto, e I’ oggetro delle loro bra-
me . Danno all’ Ente Iﬁu_pg'cmo il foprannomc [4]
d’ Immobile. I Siamefi {i credono , che confifta
la fuprema [b] felicicd nel non effere obbligati ad
animare una macchina , e far operare um corpo.

In quefte regioni , in cui I’ ecceffivo caldo
fherva ed opprime , si deliziofa € la quiete , ed il
moto si penofo , che f{embra naturale quefto me-
tafifico fiftema: ¢ Foe [¢] Legislator degl’ India-
ni ha fecondato cio, ch’ei provava in {e mede-
fimo , allorche¢ ha pofti gli nomini in uno ftato
eftremamente paffivo: ma la fua dottrina nata

Eie3 dal-

[a] Panamanack . Vedi il Kircher.

[b] ZLa Ioubere, relazione di Siam , pag. 446.

(] Vuol ridur Foe il cuore al puro vacuo. » Ab-
» biamo occhi , ed orecchi; ma la perfezione confifte
» nel non veder, né¢ fentire: una bocca, due mani ec.
» Ja perfezione ¢, che quefte membra fi trovino nell’
» inazione ». E ¢id ¢ cavato dal dialogo d'un Filofo-
fo Chinele , riferito dal P. du Hzlde . ’fomo X1,
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dalla pigrizia del clima, favorendola a vicenda ,
ha pmdottl mille mali .

Pia fenfati furono i Chinefi Legislatori , allor-
che confiderando gli uomini non gia nello ftato
_paClﬁCO, in cut '1lcun giorno s ana , ma nell’
azione atta a far si che adempianfi 1 doveri del-
la vita , formarono la loro Religione , la loro fi
lofofia, e le 10'7”1 loro tutte pmcln . Quanto
piu gll uomini vmgono inclinati dalle fifiche ca-

gioni alla qun.tn tanto piu ne li debbono di-
lungare le cagioni morali .

B AP T Q Lo v

Della  coltivazzone delle terve ne

paefs calds.

A coltivazione de’ terreni ¢ la fatica mag-

giore degli yomini . Quanto pit il clima It
porta a Fumrue quefta fatica , tanto pin ve li
debbono eccitare’ la Religione , e le Leggi. Cost
le Leggi degl’ Indiani , che d*mnf) le” texre @’
Pr1nc1p1 i tolgono a” privati lo {pirito di pro-
prietd, aumentano i rei efferti del clima , vale a
dire, la pigrizia naturale .
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C AP ET O L O"HNII
Del Monachifmo .

VI produce i mali ftefli il Monachifmo : &
ello nato ne’ paefi caldi d’ Oriente, in cui
altri ¢ meno portato ad agire, che a fpcculal Gt

In Afia 1l numero d{. Dervich , o Monact
par che {i dilati col calore del clima; le Indie ,
ov’ & ecceflivo , ne fon piene : in Europa fteffa
rilevafi quefta medefima differenza .

Per fupcrare la pigrizia del clima farebbe di
meftieri , che le leggi fi ftudiaflero di togliere
tur’i mezzi di vivere f{enza fatica; ma ne’ paef
meridionali dell’Europa fanno efle tutto 1l con-
trario : danno a coloro , che vogliono ftarfi oziofi
de’ pofti atti alla vita prCLh.qu , € vi unifcono
immenfe ricchezze . Quefte perfone , le quali vi-
vono In una opu‘cnza, ch’é loro a carico, dan-
no con ragione il loro fuperfluo al minuto po-
polo : ha eflo perdura la pmpmta de’ beni: efli
ne lo compcnfmo coll’ ozio , che gli fanno go-
dere , ficché giunge ad amare la ﬂc.ﬂa miferia .

F o4 CA-

[*] Ripete in qucﬁo luogo il noftro Autore I’ ori~
gine del Monacato da’ climi caldi, dowe I' uomo & meno
portato all’ azione , che alla cc-mcmplazlone E’ vero, cite
i primi noftri mona.u i videro in Oriente; ma noa fu
il clima ¢ la pigrizia, che quefto nuove iftituto di yive-

I¢
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G BT O.L-Q; &I, -
Baona ufanza della China.

I parlano le Relazioni [4] della China della
ceremonia [#] d’ aprire i terrent, che fa ognt
atino 1" Imperadore . Con quefto pubblico atto
e folenne fonofi voluti animare i popolit a layo-
rar la terra [c]

E’in

i

re induffe , ma piuccofto le perfecuzioni, che coftrinfero !
criftiani a fuggirfene nelle bofcaglie e folitudini , dove
ancora quelle finite ftimarono tratrenerfi , per applicarft
con pitt agio a fervire Dio, come Antonio Pagi, Pape-
brochio ed altri oflervarono. V. Binghamo orig. ecclef.
lib. VII. cap.7. §- 1. §.4. E chi poi non fa, che gli anti-
<hi monaci conrinuamente faticavano , ¢ colle proprie fa-
tiche viveano ? Qual fatica ritennero , ancora dopo avere
acquiftate quantita di rendite . E per quefta fatica 1 mo-
naci d'Occidente furono di mo tiffima vtilita al genere
wmano, con averci copiati ed a' pofteri tramandati glt
antichi manofcrici, e fcricta la ftoria de’ tempi di mezzo,
come a propofito il Mabillon e I' Abate Gaullier avver=
tirono. Lafciarono poi 1 Monaci quafi in tutto la fati-
ca manuale, quando furono chiamati al divino minifte~
x0, e {i diedero allo ftudio delle {zienze.

[2] 1l P. du Halde Storia della China , Tom. II,
pag. 72. ! :

[b] Fanno lo ftefflo molti Re dell’ Indie . Relazio-
ne del Regno di Siam del Iz Loubere pag. 69.

[c] Venty terzo Imperadore della terza Dinaftia col-
tivo la terra “colle fue proprie mani , e fece®lavorar la
feta nel fuo-palagio dall’Imperatrice , e dalle fue Donne,
Iftoria della China .,

t
lI
'l
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E’ in oltre I’ Impemdorc ogni anno informato
del contadino , che fiefi pit fegnalato nella fua
profeffione; ed ei lo crea Mandarino dell’ ottavo
ordine . \ .

Preflo gli antichi Perfiani [4] il giorno ottavo
del mefe detto Chorrem-ruz. 1 Re lafciavano il
lore fafto per mangiare co’ contadini . Per inco-
raggiare I’ Agricolrura {ono maravigliofc (iffatte
leggl .

CAATREL T 1 L@ L,
Mezze d incoraggiare ¥ indufiria.

Aro’ vedere nel Libro XIX. come le nazio-

ni infingarde fono d’ordinario fuperbe. Po-
trebbe xivolgérﬁ I effetto contra la caufa, e di-
ftrugger I’ ozio con I’ orgoglio . Ne” paefi meri-
dionali Europei , ove 1 popoli fanno tanto ca-
fo del punto d’ onore , tornerebbe bene 1l dare
de’ premj a’ contadini , che aveflero coltivati me-
glio i loro campi,o agli artefici , che aveflero
pit dilatara la loro induftria . Pratica fimigliante
avra buona riufcita anche in ogni paefe. A’ di
noftri ha fervito in Irlanda allo ftabilimento d’una.

delle piu rilevanti manifatture di tela , che fia in
Europa.

[d] II Signor myde, Religione de’ Perfiani.
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CAPILTOLO X

Delle leggs relatzve alla fobriers
de’ popolz .

E’ paefi caldi la parte acquofa del fangue &
molto dileguata dalla trafpirazione " [4] =
forz’ ¢ per tanto f{oftituirvi un liquido analogo :
vi ¢ l’acqua d’ un prodigiofo ufo : 1 gagliarctl'i li-
quori vi coagularebbero 1 globuli [4] del fangue,
che rimangono dopo il dileguamento della parte
acquofa.

Ne’ paefi freddi la parte acquofa del fanoue
poco vien efalata per trafpirazione , e ne rimane
in gran copia. Vi fi puo dunque far ufo di {pi-
ritofi liquori , fenza che il fangue fi coaguli. Vi
fi ¢ pieni d’ umori: i liquori gagliardi, che dan-
no del moto al fangue, vi poffono effer dicevoli,

La legge di Maometro vietante il vino ¢ adun-
que una legge del clima d’ Arabia: cosi prima di
Maometto era I"acqua la bevanda comune degli

Ara-

[a] 1l Signor Bernier facendo un viaggio da La-
hor a Cachemir {criveva: ,, il mio corpo ¢ un crivello :
» appena ho io bevata una pinta d' acqua, che la veggo
» fcaturire, come una rugiada da tutce le mie membra
» fino alle punte delle dita : ne beo- dieci pinte il gior-
» no, né¢ mi fa male ». Viaggio di Bernier Tomo IL
Pag.zGI.

[b] Vi fono nel fangue globuli rofsi , parti fibro-
fe , globuli bianchi , ed acqua , in cui turto quefto

nuota .
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Arabi. La Legge, che' proibiva [¢] 2’ Cartaginefa
di bere il vino, era di pari una legge del climag
di fatto il clima di quefti due paefi € a un di
preffo il medefimo .

Legge fomigliante non converrebbe a’ paefi fred-
di,ove il clima par che forzi ad una certa ubbria-
chezza di nazione , affai diverfa da quella della
perfona. L’ ubbriachezza trovafi ftabilita per tutta
la terra nella proporzione del freddo, e dell’umi-
do del clima . Paffate dall’ equatore fino al noftro
polo , vedrete accrefcerfi I’ ubbriachezza co’ gra-
di di latitudine . Paffate dallo fteffo equatore al
polo oppofto, vi troverete 'ubbriachezza portarfy
verfo il mezzodi [d] come da quefta banda avea
fatto verfo il fettentrione .

E’ cofa naturale, che 13, ove il vino ¢ con-
trario al clima, e quindi alla fanita , I’ ecceflo ne
fia punito con feveritd maggiore , che ne’ paefi ,
ove I’ ubbriachezza produce nella perfona pochi
effetti cattivi: ove pochi ne produce nella Socie-
ta : ove non rende gli womini furiofi , ma folo gl’
itupidifce , Quindi le leggi [¢], che hanno pu-

Rl=

[¢] Platone L. I delle Leg. Ariftotile, della Cura
A¢ domeftici affari: Eulebio , Prep. Ewang. Lib. XII.
¢. XVII.

[d] Cio fi vede negli Ottentotti, e ne' popoli del-
la punta del Chily, che tono pitl vicini al Settentrione.

[e] Come fece Pittaco , fecondo Arift. Polic. L.II,
¢. III. Viveva in unclima, ove I'ubbriachezza non ¢ vi-
z10 di Nazione,
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nito un unomo ubbriaco , e pel fallo ,ch’ei com-
metteva , e per 1’ ubbriachezza , non erano ap-
plicabili, fe non alla ubbriachezza della perfona ,
e non a quella della nazione. Un Tedefco bee
per ufanza , uno Spagnuolo per: elezione [*

Nelle regioni calde il rilalciamento delle fibre
produce una copiofa tralpirazione de’ liquidi, ma
meno {1 dileguano le parti folide. Le fibre, che
hanno una fievoliffima azione , e poco tono ,
gran fatto non {i confumano : per ricovrarla ba-
fta poco {ugo nutritivo : adunque wvi fi mangia
ochiflimo .

I bifogni differenti ne’ varj climi, quelli fono,
che hanno formate le diverfe maniere di vivere :
e quefte differenti maniere di viyere hanno for-
mate {orte diverfe di leggi . Se in una Nazione
gli womini {i trattano molto , vi vogliono certe
date leggi: altre vi abbifognano in un popolo ,
che punto non fi tratta,

CA-

[*] L ubbriachezza , qualunque ragione e forza
tragga dal clima, ( che non intendiamo qui efaminare ),
fempre ¢ peccato, come quella che alla temperanza , o
{ia alla natura dell’ vomo 1fteffo fi oppone . Appartiene pot
al legislatore punirla con pene civili, o to%erarla, {econ-
do fono i mali maggiori, o minori, chella produce, ¢
fecondo 1 luoghi , dove piu o meno fi frequenta.
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Delle Ieggi relative alle malattie
del clima .

I dice Erodoto [4], come le Leggi de’Giux
C dei fopra la lebbra , fono ftate cavate dal-
la pratica degli Egiziani. In fatei gl ifteli mor-
bi voleano gl ftefli rimedj. Quefte leggi , di pa-
+i che il morbo furono ignote a’Grect , ed a”

rimi Romani. 1l clima dell” Egitto , e della Pa-
leftina le rendette neceffatie ; e la facilita, con cut
tal morbo (i rende popolare, ci dee far rilevare
la faviezza ¢ la provvidenza di quefte leggi.

Noi ftefli ne provammo gli efferti. Le Cro-
ciate vi aveano portata la lebbra : i faggi rego-
lamenti , che wennero fatti, impedirono , che f1
dilatalle nella maffa del popolo .

Si rileva dalla legge [b] de’ Longobardi , co-
me tale infermita trovavafi {parfa in Iralia prima
delle Crociate , e chiamo a f{e I artenzione de’
Leoislatori . Ordino Rotario , che un lebbrofo cac-
ciato dalla fua cafa, e confinato i un luogo appar-
tato , non pote{ﬁ: difporre de’ fuoi averi, poiché
dal momento di fua efpulfione dalla propria ca-
{2, teneali per gid morto. Per impedire ogni

co=-

[a] Lib, IL
[b] Lib, II. Tic. L. §, 3. e Tit, 18, §. 1,




04 Dyt £ e SrrrrirTo *

comunicazione co’ lebbrofi ,
degli effett civili .

Sono di opinione, che tal morbo foffe pot-
tato in Iralia dalle conquifte de’ Greci Impera-
dori, negli eferciti de’ quali potevan effervi del-
le milizie della Paleftina » o dell’ Egitto . Sia
com’ efler fi voglia , ne furono troncati i pro-
grefli fin al tempo delle Crociate .

Vien detto, che i foldat di Pompeo tornan-
do di Siria , portarono una malattia fimile a un
di preflo alla lebbra. Non & giunto fino a noi
alcun regolamento allora fatto : ma & probabile,
che ne foffer fatti, mentre un ral morbo venne
fofpefo fino al tempo de” Longobardi .

Sono due fecoli, che un morbo ignoto a’Pa-
dri noftri pafsd in quefto dal nuovo mondo , e
venne ad 1nveftire la natura umana fino alla {or-
gente della vita , e de’ placeri. Vedefi la mag-
gior parte delle Famiglie piu grandi del Mezzo-
di Europeo perire d’un male , il quale divenne
troppo comune per effer vergognofo , e non fu
pit che funefto.

La fete dell’ oro fu quella, che perpetuo que-
fto morbo: fi ando fempre in America ,e fe ne
porto fempre del nmuovo fermento .

Pie ragioni vollero, che fe ne la(ciaffe tal pu-
nizione fopra il delitto : ma quefta calamira erafi
infinuata nel feno del matrimonio , ed aveva omai
corrotta 1’ infanzia ftefla .

Siccome appartiene alla fapienza de’ Legislato-
ri I’aver ’occhio {u la fanitd de’ Cittadini , fa-
rebbe ftata cofa prudentiffima il troncare quefta
co-

rendevan(i incépaci
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comunicazione con leggl fatce ful piano delle
Leggi hiofaiche .

La peftilenza ¢ un morbo , le cui f’tragi fono
anche pit pronte, € piu rapide. La fua princi-
pal fede € nell’ Egitto, donde f1 dilata per tut-
to I’ aniverfo . Sonofi fatti nella maggior parte
de’ Regni d’ Europa ottimi regolamenti per im-
pedirne I’ acceflo; e fi ¢ immaginato a’ tempi
noftri un prodigiofo mezzo di fermarla : i fore
ma un cordone di truppe intorno alla regione
infecta , il quale vieta qualunque comunicazione.

I, Tuichi [e] ., 4 quali per tal riguardo non
hanno alcuna polizia , veggono 1 Criftiani nella
Cittd medefima {chivare 1l pericolo , ed effi {ols
{uccumberyi . Comprano gli abiti degli appefta-
ti, fe li pongono in doflo, e camminano. La
dottrina d’un fevero deftino , che tutto gover-
na, fa del Magiftrato un placido {pettatore : fi
di a credere, che Dio ha fatto tutto, e che nul-
la refta a fare a lui fteflo.

CA-

[c] Ricanlt dell’ Impero Ottomane p.284,
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CAPITOLO XI
Delle Leggi contra i Suicids [4] .

ON veggiamo nelle Iftorie, che i Romani
fi deffero la morte, fenza motivo: ma gl’
Ingleli s> uccidono , fenza che pofliamo  immagi-
nare alcuna ragione , che ve li determini: s’ uc-
cide nel feno fteffo della felicitd . Tale azione prel-
fo i Romani era I’ efferro dell’ educazione : s’ at-
teneva alle loro maniere di penfare, ed alle ufan-
ze loro : preflo gl’Inglefi effa & I effetto d un’
infermica [6]: & propria dello ftato filico della
macchina , né dipende da altra cagione . :
Vi é apparenza , che effer pofla un difetto di
filcrazione del fugo nervofo : la macchina, le cui
forze motrici fi trovano f{enz’ azione in ogn’iftan-
te, & ftanca di fe fteffa: non fente I’ anima do-
lore, ma una certa difficoley dell’ efiftenza . E’ il
dolore un mal locale , che ci ouida alla brama
di veder ceflare quelto dolore : 1l peflo della vira
¢ un male, che non ha fitp particolare , e che
ct guida alla brama di veder terminar que-
fta vita .

EJ

{a] L'azione de’ Suicidi ¢ contraria alla Legge na-
turale , ed alla Religion rivelata .

[b] Potrebb effere complicata collo feorbuto , che
{opratcutto in aleunt paci rende un womo bizzarro , ed
infoftribile a fe fteflo , Viaggio di Francefco Pyrard P.IL.
€. XXI, '
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E’ chiaro , che le leggi civili d’alcuni paelt
hanno avute delle ragiont per marcar d’infamia
I vccifor di fe fteflo; ma in Inghilterra non puo
punirli di pit di quello, che fi punifcano gli ef~
ferri della pazzia [*].

C AP T T L O X1,
Effersz rifultants dal clima dell’ Inghilterra .

N una nazione , alla quale un morbo del cli-
na invefte fiffattamente I’ anima , che polla
indurre il difgufto di tutee le cofe ; e fin quello
delfa vita [1], fi vede bene, come il gOVErno ,
il quale meglio converrebbe a perfone , alle qua-
li tutco riufcirebbe infopportabile , quello fareb-
Tom. 11, G be,

(1] Inglefs.

[*] Che il fuicidio fia contrario al diritto di na-
tura ¢ fuori controverfia. V. Heinec. elem. iur. nat. &
gent. lib. I cap. 6. E pero da maravigliarfi , che in Ro-
ma , citt&_ gu_crr:tcra , fofle lecito ucciderfi, quando non s
irrogava ingiutia a‘l terzo , come il Bynkershoek 0bf.
lib. Iv. cap. 4. con {odi argomenti dimeftra . Ma i Ro-
mani {u quefto punto feguivano il fitema degli Stoict , i
quali , per ovyviare i mali della vita, credeano lecirg il
fuicidio. Se non {e ancora aglt occhi della ragione par
che fia Stoico pia grande il tolerare con animoointrepido
i malt della vita, che ucciderfi per non {opportarli. Sem-
bra poi, che il noftro autore porti troppo avanti la forza
del clima, quando inﬁ:gna , che preifo gl’lnt‘.rleﬁ 1l Suis
cidio fia effetto di malattia e del fifico dellz macching
umana .
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be, ove lagnar non fi potrebbero con un fole
della cagione de’ loro affanni, ed ove governan-
do le leggi , piuttofto che gli womini, conver-
rebbe per cangiar lo Stato rovefciare efe ftel
fe [2].

Che fe la fteffa nazione avefle anche ricevuto
dal clima un certo carattere d’ impazienza , che
foffrir non le lafcialle lungamente le cofe medefi-
me , {i vede bene , che il Governo , di cui abbiam
parlato, farebbe ancora il pin adeguato .

Quefto carattere d’ impazienza per fe ftelo non
e grande ; ma pud diventar grandifimo , quan-
do ¢ congiunto al coraggio.

E’ tuct’altra cofa dalla leggerezza , la qual fa,
che s’imprenda fenza motivo , e che s’ abbande-
ni nel modo medefimo : s”accofta pit all’ oftina-
zione, come quello , che nafce da un fentimen-
to de’ mali st vivo, che non s’ indebolifce nep-
pure I’ abito di foffritli.

Siffatto carattere in una Nazione libera farebbe
attiffimo a {concertare 1 progetti della tiranni-
de (4] ,la quale ne’f{uoi principj € {empre lenta
¢ debole , come ell’ & pronta e vivace nel fuo
fine: la quale moftra folo alla prima una mano
per foccorrere , ed opprime di poi con brac-
cia fenza numero .

La

e —

[a] Prendo qui quefta voce pel difegno di rovcfgia-
re la potefta ftabilita , e fingolarmente la Democrazia .
€’ il fignificato , che le davano 1 Greci, ed i Romant.

(2] La Francia ne partecipn sma picciola dofa.
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La fervitd comincia fempre mai dal fonno.
Ma un popolo, che non trova quiete in veru-
na fitnazione , che perpetuamente f1 palpa , ¢
trova dolorofi tutt’i fiti, non potrebbe cost
agevolmente addormentarfi .

Una lima forda € la politica, che confuma,
e va lentamente al fuo fine . Ora gli vomint,
de’ quali abbiam ragionato , non potrebbero
foffrire le lentezze , le minute circoftanze , la
lentezza de’ negoziati : f{ovente vi riufcirebbero
meno di qualfivoglia altra nazione, e perdereb-
bero co’loro tratrati cio, che ottenuto avrebbe-
ro coll’ armi loro .

CAPILTOLO XIV.
Altre effertz del clhima.

Padri noftri, gli antichi Germani, un clima a-
bitavano , in cui le paffioni erano in fomma
calma. Le lomo leggi non trovavano nelle cofe,
fe non cio, ch’effe vedevano e nulla di vantag-
gio immaginavano. E ficcome le medefime giu-
dicavano degl’ infulti fatti agli uomini dalla gra-
vezza delle ferite , non poneano raflinamento
maggiore nelle offefe fatte alle femmine. La leg-
ge () degli Alemanni ¢ molta fingolare fopra
di cio. Se uno fcuoprird il capo ad una donna,
pagherd una multa di fei foldi : altretranto fe le
{cuopre la gamba , fino al ginocchio: il doppio
G 2 da

v

(a] Cap. LYIIL §ik c 2
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da fop"l il ginocchio. Pare, che la legge mifu-
rafle la gravezza degli oltmmrt facti alla perfona
delle mmnmc come fi mlﬁua una hgum Teo-
metrica® non ptmlva il delitto  dell’ nnm-rr\ma—
zione , ma purwa quello degli occhi. Ma quan-
do fi trafportd in Iip.uma una nazione (;uml—
nica , ben altre leggi rinvenne il elima. La leg~
ge de’ Vifigoti p101b1fce a’ Medici il cavar fan-
gue ad una donna zngenna, fuorché alta pltreu-

Da di fuo padre, o+di {ua madre , di {uo fra-
rm[o, di fuo figlivolo, o di fuo zio. S’ infiam-
mo P immwlmzlonc de’ popoli : fi rifcaldo nel
modo fteflo quella de’ Legislatori : la | legge {o-
{petto tutto pcr un popolo , che tutto potea
fomcttarL
QJL&e legrrl adunque ebbero un’ attenzione e-
ftrema fopra 1 due feffi . Ma fembra, che ne’
gxﬁ ohi, che le medefime nnpofuo , penfaffero
pitt a qung"uf: la vendetta privata, che ad efer-
citare la vendetta pubblica. Cosl nella maggior
parte de’ cafi riduceano li due rei nel fuwm-
gio de’ parenu, o dell’ offefo marito . Una fem-
mina (b) ingenua , che fi fofle data in balia d*
un uomo ammogliato, era pofta fotto la pote-
fta della moglie di lui per difporne a {uo fenno.
Obbligavano ol gh {chiavi (¢) a legare, ed a
prefentare al mariro la mOOIle che (OIPLCI'ldCfR-
ro in adulterio : le mcdcf 1me PCLH’ICEL‘LV&H(} al
uoi

[b] Leg. d¢’ Vifigoti Lib.III. Tit.4. §.9.
[c] Ivi Lib.IIL Tit. 4. §.6.
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fuoi figlinoli (d) d’ accularla , e di dare i tor-
menti a’{uoi {chiavi per convincerla. Quindi fu-
rono efle pit atte a raffinare all’ecceflo un certo
punto d’onore, che a formare una buona po-
lizia . Né conviene maravigliarfi , fe il Conte
Giuliano {1 fece a credere, che un oltraggio di
quefta fatta richiedefle la perdita della fua pa-
tria, ¢ del {uo Re. Non dee far maraviglia ,
fe 1 Mori, con una tal conformitd di coftumi,
trovarono tanta facilita a frabiliri in Ifpagna ,
a mantenervifi, ed a ritardar la caduta del loro
Impero .

GLA L ETHONR® L XY,

Della differente fidanza , che le leggz hanno nel
popolo , fecondo z clima .

~’ 11 Popolo Giapponefe di si atroce cararre-
2 re, che i fuoi Legislatori, ed i {uoi Magi-
ftrati , non hanno POU:lEO avere in eflo alcuna
fidanza: non gli hanno pofto innanzi agli occhi,
fe non giudici , minacce , e galtighi : I" han-
no foggetrato per ogni azione all’ inquifizione
della Polizia . Quelle legei, le quali in cinque
capi di famiglia ne ftabilifcono uno come Ma-~
giftrato fopra le altre quattro : quelle leggi , le
quali per un fol delitto punifcono un’ intera fi-
miglia, o tutto il quartiere : quelle Jegai , che
3 non

fe]. Tvi,;, Lib, 11 Tic, ¢ §: %3,
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non trovano un innocente ove pud effervi un
reo , fon fatte perché tutti gli womini diffidino
gli uni degli altri, perché ognuno vada invefti-
gando la condotra di ciafcuno , e fiane I’ ifpet-
tore , il teftimonio , ed il giudice .

Il popolo dell’ Indie per lo contrario ¢ dolce,
(#) tenero , compaflionevole . Quindi gran fidan-
za hanno in eflo i Legislatori. Hanno ftabilite
poche () pene, e poco fevere , n¢ fono tam-
poco efeguite a rigore. Hanno dati i nipoti
a’ zii , gli orfani a’tutori, come li danno al-
trove a’loro padri : hanno regolate le fucceflio-
ni dal merito riconofciuto del fucceflore . Sem-
bra , che abbiano penfato, che ogni citradino
dovefle ripofarfi {ul buon naturale degli aleri.

Danno facilmente la libertd a’ loro fchiavi,
(¢) ¢li ammogliano ,li trattano come i lor pro-
prj figliuoli (d) : clima fortunato , che fa nalce-
re il candore de’ coftumi , e produce la dolcez-
za delle leggi ! (e) .

LI-

[a] Vedi Bermier , Tomo II. pag. 140. !

[b] Vedi nella XIV. raccolta delle Lettere edifican-
# pag. 403. le leggi principali o coftumanze de’ popold
dell’ India della penifola di qua del Gange.

fc] Lettere edificanti IX. Raccolta , pag. 378-

[d] Aveva io creduto, che la dolcezza del fervag-

io all’ Indie avefle fatto dire a Diodoro, che non vi €1a

2 s tioi  on iy 3 7 : Diodore
in quella regigne nc¢ padrone, n¢ f{chiavo ; ma D1od
ha ateribuito a tutte I'Indie cio, che fecondo Strabo-
ne Lib. XV. non era proprio che d’una nazione Ppartis
colare.

[¢] Si puo offervare in gencrale fopra quefto ;:1?:’0
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s> Come le legoi della fervitd civile hinne
,» relazione colla natura del clima ,,.

——————
CAPITOLO PRIMO,

Della fervitn Cruile .

A fervith propriamente detta ¢ lo ftabilimen-
IL to d’ un diritto , che pone un uomo f{otto
la proprieta d’un altr’ uomo per modo , che
quefti ¢ ’affoluto padrone della fua vita, e de’

G 2lrg, {uot

X1V. che il Signor di MONTESQUIEU da troppo agli
effetti del clima. E certifsimo, ed hannolo offervato
molti Autori, che la temperie dellaria, gli alimenti, ec.
contribuifcono a formafe le inclinazioni %cll’uomo, con
me la fua morale coftituzione; ma non ¢ meno vero ,
che I' educazione ; ed una fana dorttrina , che fagge Leg-
gl con prudenza efeguite, poffon vincere , e totalmente
mutare quefte inclinazioni, e i differenti coftumi; ¢ che
in tutt' i paefi poflono gli uomini di pari effer formari
per tutte le yirti, e cadere in tutt i vizj . E piena I
Iftoria d¢’ cambiamenti feguiti ne’ coftumi de’ popoli, a
fegno , che una generazione non aﬁbmigli.aﬁ per nulla
all’ altra . Non vi fara alcuno un poco {enfato d'afcriver-
li all influenza del clima . Tutro quello che ci da di-

ritto di concludere, & che i Legisiatori debbono avere at-
tenzione di conformaryi certe Leggi, ¢ di prevenire con
: “bue-
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fuci beni. Quefta di fua natura non & buona :
non € utile né ad un padrone, né ad uno {chia-
vo: a quefto, perché nulla puo fare per virti :
a quello, perché contrac co’ {uoi fchiavi ogni
forta di pravi abiti, perché s’ avvezza infenfibil-
mente a mancare a tutte le virtu morali per-
ché divien fiero , fubitaneo, duro, collerico,
volutruofo , crudele .

Ne” paefi Di[’potici » In cui uno é gid fotto la-
politica fervita, la ferviey civile & pitt tollerabi-
le , che altrove.-Ciafcun dee effervi pago d’a-
vervi la fua fuffiftenza, e la vita . Quindi la
condizione dello fchiavo non vi é oran fatto
pit gravofa della condizione del fuddito .

Ma nel governo Monarchico, ove ¢ di fom-
mo momento il non opprimere , o avvilire la
natura umana, non vi vuole fchiavo . Nella De-
mocrazia, ove tutti fono uguali, ¢ nell’ Arifto-
crazia , in cui le leggi far 'debbono i loro sfor-
zl ;" perche ogni uno fia uguale in quel mod?,

che

buone iftituzioni i rei effetti, che poffon rifultare dal-
la forza del clima. Un’ opera {opra lo Spirito delle Leg-
g: richiedea certamente , che facelle vedere , come ne 4i-
verfi paefi fi ¢ ftudiato dal Sovramo & adempire ad un tal
dovere ; ed il Signore di MONTESQUIEU ci avrebbe
fatto un gran fervigio , fe intorno a tal foggetro ci av‘cfl
fe alcresi fcoperte nelle Leggi di tutt'i popoli le ragio-
ni particolari , che gli hanno indotti a fare piuttofto
quella tal legge , che quella tal altra. Veramente fem-
bra, quefto eflere ftato il {uo fine ; ma dopo d aver let~
ta Ia decimaquarta Lettera dello Spirito delle Legg: ridot-
o in quinteffenza , niuno fi perfuaderd cosl agevol-
mente , ¢k’ei vi fia riufeito ( Riflef, ¢ unAnon.)
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che pud permettere la natura del governo , _gli
fchiavi s oppongono allo f{pirito della coftituzio-
ne : ad altro non fervono, che a dare a’ citra~
dini una potenza , ed un luflo , che aver nom
debbono .

CodeR 2o T O L. Q.

Origine del diritto di [chiovitn preflo 2 Romant
Grurecon[nltz

Iuno fi farebbe mai a credere , che la pie-
ta ftabilita avelle la fervith , e che percid
vi s introdufle in tre maniere (4) .

Ha voluro il diritto delle genti , che 1 pri-
gionieri foflero {chiavi, perché non foflero pofti
a morte . 1l diricco civile de’ Romani permife a’
debitori , ch’effer poteflero malmenati da’ loro
creditori , 1l vendere {fe medefimi: ed ha voluto
il diritto naturale, che i figliuoli, che piu effer
non potellero alimentati da un padre {chiavo ,
rimaneflero {chiavi come il padre loro .

Quefte ragioni de’ Giureconfuld non fono fen-
fate . B’ fallo, che fia permeflo in guerra I uc-
cidere in altro modo, che in cafo di neceffith ;
ma poich¢ un uomo ne ha fatto {chiavo un
altro , non pud dirfi, che fieli trovato nella ne-
ceflita d” ucciderlo , poiché non 1’ha fatto.
Tutro il diritto , che dar puo la guerra f{o-

Pl'a.

(a) Iftiruzioni d: Giuftiniano , Lib, I,
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ra 1 prigionieri, fi ¢ d afficurarfi per modo
della loro perfona , che pid nuocere non pol-
fano (b) .

Gli omicidj fatti da’foldati a fangue freddo,
¢ dopo il calor dell’ azione, fono riprovati da
tutte le Nazioni (¢) del mondo .

2. Non € vero , che un uwomo libero pofla
venderfi . La vendita fuppone un prezzo : ven-
dendofi lo {chiavo , ogni fuo avere paflerebbe
nella proprieta del padrone: dunque nulla da-
rebbe il padrone, e nulla lo {chiavo riceverebbe,
St dira, egli avrebbe un pecwlio: ma il peculio
¢ anneflo alla perfona. Se non ¢ permeflo I'uc-
ciderfi, perché uno froda di fe fteflo la patria ,
neppure ¢ permeflo il venderfi (4) . La liberch

di

(b) E fe far non lo poffono in altro modo , che
col fare fchiavi i vinti? ( Riflef. d’ un Anon. )
(c) Se non voglionfi citar quelli , che mangiano
i loro prigionieri.
(d) Tutro quefto raziocinio barcolla: in primo luo-
o ¢ affurdo il dire , che lo {chiavo vendendofi , il pa~
drone nulla darebbe , e nulla viceverebbe lo [chiavo : Lat-
to 4’ un uomo, che fi vende per effere {chiavo, {fuppone
una mancanza de’ beni neceffarj per fuffiftere ; e quand’
anche avefle de’ beni, e che quelti beni paffaffero in pro-
prieta del padrone ; neppure ne fegue , che il padrone
nulla darebbe; colui, 1l quale fi vendeffe , e che con cid
facefle paffare i fuoi beni in proprieta di colui , che lo
compra , non lafcerebbe certamente di far entrare in li-
nea di conto nel prezzo di vendita il valore de’ fuoi bes
ni, In fecondo luogo, € un pretto paralogifmo il dire :
fe non & permeffo U neciderfs , perche aliri froda di fe ?ze-
£=
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di ciafcun cittadino ¢ una parte della pubblica
liberta . Quefta qualita nello Stato popolare €
anche una parte della Sovranita . Il vendere la
fua qualitd di cittadino € un (¢) atto di tale
ftravaganza , che non puo fupporft in un uomo,
Se la libertd ha un prezzo per chi la compra,
ella ¢ fenza prezzo per chi la vende . La legge
civile , che ha permefla agli uomini la divifione
de’beni, non ha potuto porre nel numero de’
beni una parte degli uomini che debbon fare
quefta divifione . La legge civile, la quale re-
ftiruifce fopra 1 contratti, che contengono qual-
ehe lefione, non pud fare a meno di reftituire
contra un accordo , che contiene la lefione di
tutte I’alere la pin enorme .

12

defimo ln patria , neppure & pi%s permeffo il venderfi . Si
confonde in quefto luogo cio, ch'¢ ftabilito dalla leg-
ge naturale , con cio, che preferivono le leggi civili &
Secondo i principj del diritto naturale ¢ vietato I ucci~
derfi , perché non ci é permeflo il toglierci ad una So-
cieta , in cui Dio ci ha collocati , per reftarvi nelle dif-
ferenti fituazioni , nelle quali piacera alla fua provviden-
za di collocarci , fino al momento , che a fe ¢i chiami;
le leggi civili per lo contrario permettono , o proibifco-
no talora il fuicidio, fecondo le opinioni di coloro, che
le hanno fatte . Secondo il diritto naturale ¢ un dovere
I' anteporre alla perdita della vita ogni mezzo , per cui
fi puo confervarla, fenza pregiudicare a’ diritti d’ un ter-
zo . Se adunque non ci rimane, che quel folo della {chia-
vitu, non folo quefto ¢ permeflo, ma altrest fiano tenuti
a fervirfi di quel’ ukimo ripiego . ( Riflef. & un Anon:.)

(e) Io Farl_o della fchiavitn rigorofamente prefa 4
qual'era prefle 1 Romani, e ch’ ¢ iiabilita nelle noftre
Colonie,
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La terza maniera & la nafcita . Quefta cade
colle altre due . Imperciocché , fe un uwomo
non ha potuto venderfi , tanto meno non ha
potuto vendere il fuo figlivolo , che nato non
era: Se un prigioniero di guerra non pud effer
ridotto in fervitd , molto meno i fuoi figlivoli .

La ragione, onde la morte d’ un reo é cofz
Yecita , fi &, perche la legge , che lo punifce ,
¢ ftata fatra in fuo favore. Un omicida , a ca-

.gion d’ efempio , ha goduto della legge , che lo

condanna : effa in turt i momenti gli ha con-
fervata la vita : adunque non puo riclamare
contr’ efla. Lo fteflo non avvien dello {chiavo:
la legge del fervaggio non ha potuto eflergli
mai proficua : é in tutt’ i cafi contra di lui .
{enz’ efler mai a f{uo pro, il che ¢é contrario al
principio fondamentale di tutte le Societd .

Si dird , che ha potuto eflergli proficua, per-
che il padrone gli ha fomminiftraci gli alimenti.
Adunque converrebbe ridurre la {chiavitg alle
perfone incapaci di guadagnarfi il pane (f). Ma
fiffarti {chiavi non fi vogliono. Quanto a’figliuo-
li , la natura, che ha dato il latte alle madi,
ha provveduto al loro alimento; ed il rimanente
della loro infanzia € s} vicino all’etd, in cuié in
efli la maggior capacitd di renderfi ucili, che
dir non fi potrebbe,che colui, il quale gli ali-
mentafle per eflere loro padrone , defle co-f'a
alcuna . E’ in

(f) Aggiungetevi per fe medefimi . ( Rifef. 4" un
Anon. ]
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E’ in olre la {chiaviti oppofta ugualmente al
diritto civile , che al diritco naturale . Qual leg-
ge civile impedir potrebbe , che uno fchiavo {
fuggifle , egli , il quale non ¢ nella fociera , e
che percio le leggi civili non gli appartengono ?
Non puo effer ratrenuto, che da una legge di
famiglia , che ¢ quante dire, dalla legge ftefla
del padrone . :

EAC PREINESEF BGOSR

Altra arigim del dzritto della [ervitn

Iret piu tofto che il diritto della {chiavity
nafce dal difpregio , che una nazione
concepifce per un’altra, fondato fopra la diver-
fita delle coftumanze .

Lopes di Gamar (a) dice , ,, che gli Spagnuoli
,, trovarono nelle vicinanze di Santa Marta delle
. cefte , in cui gli abitanti aveano delle derra-
»» te: erano granchi, chiocciole, cicale , locufte .
»» I vincitori ne fecero un delitto a’vint ,, . L*
Autore confefla, che fopra di ci6 venne fonda-
to il diritto , che rendea gli Americani f{chiavi
degli Spagnuoli, come altresi perché fumavano
del rtabacco , né {i faceano la barba alla Spa-
gnuola .

Le cognizioni rendono gli womini dolei : la

ra-

(a) Biblioteca Inglefe , Tomo XIII. Parte II
Art. 3.
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ragione guida all’ umanita: ed i foli pregiudizj
vi fanno voltare le fpalle.

CAPETOLO IV
Altra origine del diritto di ferviim .

SArci vago altresi d’ affermare , che la Reli-
gione da a quelli , che la profeflano, un
diritto di ridurre in ifchiavith coloro , che non
la profeflano , per affaticarfi con maggiore age-
volezza nella propagazione di quella .

Siffacta maniera di penfare fu quella , che
animo 1 diftruggitori dell’ America ne’ loro de-
licti (2) . Sopra una tale idea fondarono il di-
ritto di ridurre in ifchiavity tanti popoli : im-
perciocché quei malandrini , che volevano ad
ogni patto efler malandrini e Criftiani , erano
fommamente divoti ,

Luigi XIII. (b) ebbe un eftremo cordoglio
della Legge , che rendea fchiavi i Negri delle
fue Colonie : ma dopo che gli fu fatcco com-
prendere , che quefta era la flrada piu ficura
per convertirli , vi acconfenti. ¥

CA-

(a) Vedi I'Iftoria della conquifta del Meflico dcl
Solis, e quella del Pera di Garcilaffo de la Vega.

(b) Il P.Labat, Nuovo Viaggio all' Ifole dell’Ame-
yica 5 FomodANerprragr-r7az s in v

{*) Lareligione Criftiana non dona diritto alcune
PL‘E
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ChAR I TiOL0O we¥.

Dellz [chiavitn de’ Negri .

che abbiamo avuto di rendere fchiavi i
Negri, ecco cio, ch’io direi.

Avendo il popolo Europeo efterminati glt
Americani , efli han dovuto fare f{chiavi gli
Africani , per fervirfene a render colti tanti
terrent .

Troppo caro farebbe il zucchero , fe colti-
var non fi facefle dagli fchiavi la pianta , che
lo produce .

Quet, de’ quali patliamo , fon neri dalla re-
fta 2’ piedi , ed hanno il nafo si fchiacciato s
ch’é quafi impoffibile il compiangerli .

Pote uno penfar mai, che Dio, ch’# un ef
fere fapientiffimo , abbia meffa un’ anima swerios
prattutto un’ anima buona , in un corpo tutto
nero ?

E* cofa si naturale il penfare , che il colore
¢ quello, che coftituifce I’effenza dell umanitd ,
che 1 popoli d’ Afia , i quali fanno degli eunu-

: chi

QUalor mi toccafle a foftenere il diritto ,

‘

per rendere {chiavi coloro, che non la profeflano . Ls
violenza non ¢ il caratrere della vera religione , che f
propaga colla predicazione e dolcezza . A propofito S.
Gregorio Magno : Egregius ille pradicator dicis - argue
obfecra in omni patientia € dodtring. Nova Tero & iwann
Aitn pradicatio gHua verberibus fidem exigst .
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chi , privano fempre 1 Negri della relazione,
che hanno con noi in un modo il pit diftinto.

Dal colore della cute fi puo giudicare di quel-
Yo de’ capelli , 1 quali preffo gli Egiziani filo-
fofi 1 migliori del mondo , erano di confeguen-
za si grande , ch’eglino ponevano a morte tusti
gli vomini di pelo roffo , che lor cadeano fra le
mani.

Una prova, che privi fono i Negri del fen-
fo comune, fi é , che fanno pit conto d’ una
collana di vetro , che dell’ oro fteffo , il quale
di si gran momento fi € preflo le colte na-
zioni .

E* impoflibile , che f{upponghiamo, che colo-
ro fieno uwomini : imperciocché , fe i fupponef-
fimo uomini , fi comincerebbe a credere, che
noi ftefli non fiamo criftiani (*).

Certi corti intelletti efagerano foverchio I’ in-
giuftizia , che vien fatta agli Africani. Imper-
ciocché fe tale fofle, qual’ effi dicono, non fa-
rebbe venuto in idea 2’ Principi Europei , i
quali fra effli fanno tante 1nutils convenziont ,
il farne una generale a pro ddlla mifericordia ,

e della pierd 2 CA-

—

(*) Qui 11 MONTESQUIEU Ia tira troppo, quan
do niega a Negri fino la ftefla umanita ed il {enfo co-
mune . Decidera forfe dell umanita il color bianco , ©
nero 2 il nafo {chiacciato , o aquilino? La Ieggiadria 0
deformita del volto produrra la bonta o petverfica d*:::%l'
animo? E poli un uomo nero proporzionato non ¢ belio
nel fuo genere> Noi non fappiamo fin dove arriverebbes
Yo 1 Negfi , fe foflero educati relle lettere. Certamente
fecondo I Elvezio potrebbero troppo avanti paﬁare‘
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GHAGE: ST 0, BiOs Vi
Vera origine del diritto della fervies .

"Omai tempo , che rintracciamo [’ origin
vera del diritto della ferviry . Dee quelto
efler fondato fopra la natura delle cofe® veg-
giamo , fe vi fono de’ cafi, da’quali ne derivi .
In ogni governo Difpotico fi trova facilitd
grande a venderfi. Il fcrvaggio politico vi an-
nulla in qualche guifa la liberta civile .

Il Signor Perry (a) dice , che i Mofcovit
vendono fe ftefli” con fomma facility me n’ &
ben nota Ia ragione , ed ¢ che nulla vale la lg-
ro liberta .

In Achim tutti cercano di venderfi . Alcuni
de’ Signori prineipali «(b) non hanno meno. di
mille {chiavi, i quali fono de’ principali mer-
canti , 1 quali hanno parimente fotto di fe
molti {chiavi: e quefti altri molti: fo n’ eredi-
tano , e fannofi wafficare . In tali Star gli uo-
mint libert , troppo deboli contra il gOVErno ,
proccurano di diventare {chiavi di quelli , che
tiranneggiano il governo.

Quivi ¢ ' origine giulta , e conforme ally
ragione , di quefto diricto di ﬁ.‘rvaggio miti{li-

Tom 11, H mo,

(a) Stato prefente della Gran Ruffia di Giovaun;
Perr’y‘, Pangl 1717 in_ 12.

(b) Nuovo Viaggio intorno al Mondo di Gugliel -
mo Dampierre, Tomo III. Amfterdam E71X,
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: mo , che twovafi in alcuni paefi, e dee effer
' mite , come quello , ch’é fondato fulla libera
' {celta, che i fa un uomo per proprio vantag-
gio d’un padrone; quefto forma tra le parti una
reciproca convenzione .

C 4831 TO LO.VIL

Altra origine del diritro dells (ervitn

~ Ccovi un’ altra origine del diritto di fer-
¢ Vaggiol s ed anche di quel fervaggio cru-
dele , che fi vede fra gli uomini.

Vi fono paefi , ne’ quali il calore sfibra il
corpo , ed infievolifce tanto il coraggio , che
gli uomini non fi riducono ad un dover fatico-
{fo, {e non pel timore del gaftigo : adunque la
{chiavit vi difgufta meno la ragione; ed il pa-
drone effendovi cosi pigro in rtiguardo al fuo
Sovrano , come lo ¢ lo {chiavo a fuo riguar-
do; il fervaggio civile vi € anche accompagna-
to dal fervaggio politico.

Vuol provare Arifforile (a), che vi {ono de-
oli {chiavi per natura , e nol prova gran fatto
cid , che egli dice. Io fon d’ avvilo, che fe
ve ne ha di tal fatta , fon quefti , de’ quali
parliamo .

Ma ficcome gli womini tutti nafcono eguali ;
forz’ ¢ dire , che il fervaggio ¢ contrario alla
na- .

(a) Politica , Lib. 1. Cap. I.
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natura (b) , quantunque in certi paefi ‘1"‘1;1 Fo_n"
dato fopra una ragion naturale, e fa di mcﬁlfi*
11 diltinguere a dovere quefti paefi da quelli,
ove le ftefle ragioni naturali lo rigettano , come
1 paelt Europei, ne’ quali ¢ ftato si fortunata-
mente abolito .

Ci dice Plutarco nella vita di Numa, che
al tempo di Saturno non vi era né padrone ,
né {chiavo . Il Criftianefimo ha fatto ritornas
quefta etd ne’ noftri climi.

H 2 CA-

(b) Potrebbefi ful fondamento medefimo foftenere ,
che ogni diftinzione nell’ ordine civile ¢ contra la natu-
ra. Non fon vago delle ragioni, che provan troppo, per-
ché nulla provano. La civil Sociecs efige un certo ordi-
ne, di pari che ogni altra cofa; fa cl":z:)po, che vi fle-
no delle perfone, che comandino, altre , che obbedifca~
no: perfone, che fieno fervite , altre , che fervano . Ecco
Porigine della fervith: effa & pit, o meno dura , {econ-
do CE& la fugge'.«:ionc di quei, che fexrvono, ¢ afloluta >
Ora, poiche la legge naturale ci comanda di contribui-
re al ben eflere di tutti gli uomini , si in generale, che
in particolare , cosi uno ¢ ohbligato a rendere la condi-
zione di quei, che ci fervono , meno gravofa , che fia
poflibile , e per confeguenza di fchivare di ridur gli uo-
mini in uno ftato di fchiavitd, quando non ve ne ha
una neceflita affoluta. Ecco tutto quello , che il noftro
Autore avrebbe devuto dedurre dalle fye rifleflioni 5 ed
unicamente a quefto principie femplice, ed evidente , di
cui abbiam patlato, forz ¢ attribuire I'abolizione del fex«
vaggio ne' pacli Europei. (Riflef, dun Anon. )
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€ AP0 L0 VIR
Ingriliza della [chiavitn ne’ woflri climi.

EFA adunque’ di meftieri il limitare la natu-
W' rale fchiavitd a certi particolari pacefi della
terra. Negli altri turti, mi pare, che per quan-
to penofe feno le fatiche , che vi efige la So-
cietd , con uomini liberi tutto puo farfi’,

Cio , che fa, ch’ io penfi in ral guifa fi é,
che prima che dal Criftianefimo folle ftato abo-
Jito in Europa il fervaggio civile , fi confidera-
vano gli Scavi delle miniere si penofi, che cre-
deali , non porer effler quefti efeguiti, e non
dagli Schiayi, o da’ condannati . Ma ¢ noto, Co-
me al prcfente gli vomint , che vi s* impiega-
no (4) vivono felicemente . Si ¢ animata quelta
profeflione con piccioli privilegj : i ¢ anneflo
all’ accrefcimento della fatica quello del guada-
gno; e fi ¢ giunto a far loro amare la propria
condizione pm di qualunque altra, alla quale
fi foflero applicati.

Non wvi € fatica si penofa , che non pofla
proporzionarfi alla forza di colui, che vi fuc-
cumbe , purché la regoli la ragione , e non I
avarizia. Col comodo delle macchine invenrate ,
o applicate dall’arte, fi pud fupplire alla ft‘)rz;m
d-=

-

.

(a) Si puo aleri fare iftruire di cio, che fegue per

A
tal rig.aardo nelle miniere di Hartz nella bafla Germa-
nia , ed in quelle d’ Ungheria.
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fat?ca, che fafli alerove portare agli Schiavi. Le
miniere de’ Turchi nella- Comunitd di Temifvar
erano piti ricche di quelle dell” Ungheria , né
rendeano tanto, perche non v’ impiegavano che
le {ole braccia de’ loro Schiavi .

" Non fo fe fia la mente, o il cuore, che mi
detti quefto articolo. Non vi ha clima per av-
ventura fopra la terra , ove impiegar non fi
poteffero nomini liberi al lavoro . Perché le lt’ggi
erano mal fatte , fonofi trovau uomini Infin-
gardi : p(:;ﬁ'ché quefti uwomini erano infinvrdi,
fonofi fard Schiavi.

CVANMPAT PO O ER,

Delle Nazioni 5 preflo le guali la liberta civile
¢ generalmente flabilita .

ON fentefi dir altro qui tra di not , che
tornerebbe bene , che aveffimo degli Schia-
vi . Ma per gindicar di cid 4 dovere , non bi-
fogna efaminare , fe foflero urili alla picciola
porzione de’ ricchi , e de’ volutruofi d’ ogni
nazione : fenza dubbio lo farebbero di vantag-
gio : ma prendendo un altro ‘punto’ di vifta ,
non credo, che alcun di coloro , che la com-
pongono , volefle tirare a forte per fapere , chi
dovefle formare la porzione della nazione ; che
fofle libera , e quella, che fofle {chiava . Quel-
li, che pit parlano per la {chiavitd , quelli fa-
rebbero , che pii I* aborwiffero , ed aborrireb-
bonla di pari gli womini pit miferabili, La vo-
| H 3, ce
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ce per la {chiavita ¢ adunque la voce del luf-
{fo, e della volutty , e non quella dell” amore
della pubblica felicita . Chi puo dubitare , che
ogni uomo in particolare non fofle fommamen-
te pago d’ efler padrone de’ beni, dell’ onore ,
e della vita altrui , e che a fiffatta idea non fe
gli 1'i{1fc'gliaffc1'() tutte le paffioni 2 Volete voi
fapere , fe in fiffatte cofe i defiderj di ciafcuno
fono leggitimi? fatevi ad efaminare i defiderj di
tutti .

GAWP I T O L Q4%
Diverfe [pecie di fervaggzr .

I ha due forte di fervith , la reale, e s

perfonale. La reale ¢ quella , che atracca
lo fchiavo 2’ fondi di terreno . Tali erano gli
Schiavi preflo i Germani , al riferire di Tacito
(2) . Non avevano impiego nelle cafe : rende-
vano al padrone una certa quantich di biade ,
di beftiame, o di panno : pit in I3 non s jn-
noltrava I’ oggetto della loro fchiavity . Siffacta
fpecie di fervitd trovafi tuttora ftabilita in Un.
gheria , in Boemia, ed in piu luoghi della baffa
Germanita (1).

La

(2) - De moribus German.

(1) Lz [chiaviths, b era in ufo in tutta Uantica
Europa , e quella oggi de’ Mofcoviti, Polacchi, Ungheri ,

Boem: mofira , o elly ¢ efferto delle canfe morali , non
delle fifiche .
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Ia fervita perfonale rifguarda il miniftero
della cafa , e fi riferifce pia alla perfona del
adrone .

[’ eftremo abufo della fchiavitd i € quando
la medefima ¢ a un tempo perfonale , e reale .
Tal’era la fervich degl’ Ilot preflo 1 Lacede-
moni , erano foggetti a turte le fatiche fuori di
cafa, e ad ogni forta d’ infulti in cafa : que-
fa Ilotis & contraria alla natura delle cofe. I
popoli {emplici hanno un {ol fcrvaggi@ reale
(b) , perché le loro mogli , ed i lor figliuoli
{uccumbono alle domeftiche fatiche . I popoli
voluttuofi hanno un fervaggio perfonale , per-
che il luffo richiede nella cafa il fervizio degli
Schiavi . Ora I’ Zlotia unifce nelle ftefle perfone
il fervaggio ftabilito preflo i popoli voluttuo-
fi , e quello , ch’ ¢ flabilito preflo 1 popoli
femplici .

CAPITOL©O® XL

€io , che debbow fare le leggi per rapporto
alla [chiavitn |

A fiefi di qualunque natura effer i voglia

la {chiavitda , fa d” uvopo che cerchino a

toglierne le leggi civili per una parte gli abufr,
e per I’ altra 1 pericoli.

H 4 CA-

(b) Non potrefte [ dice Tacito fopra i coltumi a¢
Germani ] diltinguese il padrone dallo fchiave per le de-
lizie della vita .
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CAPITOLO XIL
Abafo della [chiavitn .

f\\ Egli Stati Maomettani (2) fi & non folo
padroni della vita , e de’ beni delle fem-
mine {chiave , ma eziandio di ¢id , che dicefi
la loro virta , o la loro onefty. E’ una delle
{venture di quei - paeft , che la maggior parte
della nazione non vi fia farta ; che per fervire alla
voluttd dellalera (1) . Tal fervitd vien compen-
fata dall’ ozio , che fafli godere a fimili Schiavi:
e quefta ¢ una muova fciagura per lo Stato .
Queft’ ozio €' quello , che £ de’ ferragli &
Oriente (4) lnoghi di delizie per quei medefimi,
contra i quali {on fatti . Le Perfone , che temono I
fola fatica , poffon trovare la felicity in queftt
luoghi tranquilli. Ma fi vede, che per tal mo-
do {1 fovverte lo {pirito ftefo dello fabilimento
della fervita [a
Vol la ragione , che la porefthy del padrone
non s’ eftenda olue de cofe , che fono del fuo
fervigio : bifogna , che il fervaggio fia pel van-
taggio , € non per la volurtd. Le leggi della

pu-

(a) Veggali Chardin , viaggio di Perfia.
(b) Chardin, Tomo Il nella fua defcrizione del
Mercato d Izagour .

(1] Come in tutr'i paefi il povero ¢ farto per fervire
al piacere del ricco, e del potente .
(2] Nata per fatscare , e produrre i comods .
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pudicizia fono del diritto naturale , e debbon
cfler comprefe da turte le Nazioni del mondo.

Che fe la legge , che conferva la pudicizia
degli Schiayi, & in vigore negli Stati, ove Iil-
limitato potere tutto calpefta , quanto lo fard
ella nelle Monarchie > quanto lo fard clla negli
Stati Repubblicant

Vi ha una difpofizione della legge (o) de’
Longobardi , che fembra convenire a tutt’ i
governi . ,, Se un padrone corrompe la moglie
s del, fiio fchiavo ', I’ uno, el B altra! fatanno
»» liberi ,,: prodigiofo temperamento per preve=
nire, e troncate , {enza foverchio rigore, I in-
continenza de” padroni .,

Non fo vedere , che i Romani avellero per
tal rifpetto una buona polizia ., Allentarono la
briglia all’ incontinenza de’ padroni : privaron
per fino in qualche modo i loro fchiavi del di-
ritto de” matrimonj . Era la porzione pid vile
della Nazione : ma per quanto vile ella fofle,
era bene, che fofle coftumara : oltrediche , vie-

tandole 1 matrimonj , fi corrompeano quelli de’
Cittadini .

(c) Lib. L Tit. 32. 6.5,
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€4 PR IOLaO XK
Danno del numero grande degli Schiavi |

L numero grandc degli Schiavi produce effet-
ti differenti ne’ varj governi . Non ¢ gra-
vofo nel governo Difporico: il fcrvaggio politi-
co fabilito nel corpo dello Stato fa che poco
fi fenta il fervaggio civile. Quellt , che diconfi
uomini liberi, nol fono gran fatto pitr di quel-
li, che non vi hanno un tal titolo ; e queft
in qualicd d’ eunuchi , di liberti , o di {chiavi,
avendo in mano quafi tutti gli affari , la con-
dizione d’ un uwomo libero , e quella d” uno
{chiavo fon molto fra fe vicine . E’ adunque
preffo che indifferente, che poche, o molte per-
fone vi vivano nella {chiavitt.
Ma negli ftati Moderati ‘rileva molriffimo ,
che non vi fieno troppo fchiavi-. La politica
libertd vi rende preziofa la liberta civile, e que-
li , ch’¢ privo di quefta , € anche privo di
quella . Vede egli una felice Societd , di cul
non fa neppure parte: trova la ficurezza ftabili-
ta per gli altri, e non per {e : comprende, che
il fuo padrone ha un’ anima , che pud ingran-
dirfi , ¢ che la fua é fempre coftretta ad impic-
cioliti . Non vi ha cofa , che s”accofti di pid
alla condizion delle beftie , quanto il veder fem-
pre uomini liberi , e non efferlo . Tali perfone
{fon nemici naturali della Societa , e pericolofo

{arebbe il loro numero.
Non
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Non bifogna adunque maravigliarfy ; che ne’
governi Moderati lo Srato abbia foPr‘egta_tanta.
inquietudine per la ribellione degli  Schiavi ¢
che cid fia accaduto si di rado (s) negli ftat

Difporici .
CAPITOL O XIV.
Deg!z‘ Schiavi armate .

> Meno pericolofo nella Monarchia I* armare
gli Schiavi, che nelle Repubbliche . Nella
prima un popolo guerriero , un corpo di nobil=
ta terranno baftantemente a fegno quefti Schiavi
armati . Nella Repubblica womini {emplicemente
Cittadini , non potranno tener in dovere perfo-
ne , le quali coll” armi alla mano fi vedranno
eguali 2’ Cittadini . |
I Goti, che conquiftarono la Spagna , *fi fpar-
fero pel paefe; ed in brev’ ora fi trovarono de-
bolilimi . Fecero tre confiderabili regolamenti :
abolirono I' antica ' coftumanza , che proibiva.
loro (a) I’ alleari per via di martrimonj ¢o"
Romani: ftabilirono , che tutt> i liberti del fifco
(b) fi porterebbero alla ‘guerra, fotto pena d’ effer
fatti Schiayi; ordimarono ', che ogni Goto con-=
durrebbe alla guerra, ed armerebbe la decima (¢)
' par~

(a) La ribellione di Mammelo era un cafo parti-
eolare: era un corpe di milizia, che ufurpd I Impero.
[a] Legge de Vifigoti, Lib. III, Tit. I, §, 1.

[b] Tz 3 Lib. ¥, Tit. 7. .§.20.
[¢] Iwi, LibodX: Tit.2. §. 9..°
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parte de’ {uoi Schiavi. Quefto numero era poco
rilevante a confronto di quei , che reftavano .
Di pia queftt Schiavi condotti alla guerra da’
loto padroni non: formavano un corpo fepara-

to : erano nell’ efercito , e reftavano , per dir
cosi , nella famiglia .

Lol P I'T05. O 17XY,
Continnazione del medefimo foggerto .

Uando turra la nazione ¢ guetriera , fone
Q ancor meno: da temerf glt Schiavi armati.

Per'la legge degli Alemanni uno Schiavo,
il quale (2) rubafle una cola, e era fraca de-
pofitata, fuccumbeva alla pena, che farebbe fta-
fta impofta ad'un uwomo libero : ma fe rubava
{6) con violenza , era foltanto obbligato a re-
ftuire 1a® cofa tolta. Preflo gll Alcm'zmn le azio-
ni, che aveano per principio il » coraggio , e‘la
fmza, non erano odiofe . ‘Nelle™ loro guerre {1
fervivano de’:laro- Schiavi. Nella: maggiot -patte:
delle Repubbliche fi ¢ fempre ' mai procurato di
abbattere il coraggio degli. Schiavi“: ‘il popolo
Alemanno ficuro di fe medefmo penfava ad ac-
crefcere 1’ audacia de’ {uoi:  come quegli , che
fempre era armato , non temea di loro cofa
veruna : erano efli iftrumenti, o de’ {uoi ladro-
necci , o-della fua gloria .

CA-

[a] Legge degli Alemanni, Cap. V. §. 3,
[b] Ivi Cap. V. §.5. per wirtstem.
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CLANR I THO L Oh X VI
Cantele da pre;zderﬁ nel governo Moderato .

* Umanitd, che verrd praticata con gli Schia-
:I]—_J vi, potra ovviare nello i]ﬁ:uo Moderato a’
pericoli , che potrchber temclrf_l dal numero ‘10-
ro troppa grande . Gli uomint a tutto s afiue-
fanno . anche alla fchiavita , purché il padrone
pit duro non fia della ftefla fchiavitti. Tractava-
no gli Atenieli con una dolcezza grande gli
Schiavi loro : non i vede, che difturbaflero lo
Stato di Atene , come fecer crollare quello di
Sparta .

Non fi vede , che i primi Romani avefler
brighe per conto de’loro Schiavi. Appunto al-
lora , ch’ebber per efli perduto ogni fenfo 4’
umanita , nafcer fi videro quelle guerre civili ,
che furono paragonate alle guerre Cartaginefi (a).

Le Nazioni [emplici, e che fi danno per {e
ftefle alla fatica , hanno d’ ordinario pitt dolcez-
za pe’ loro Schiavi, che quelle, che vi hanno
rinunciato . I primi Romant viveano , lavorava-
no, e fi cibavano co’loro Schiavi: ufavano con
efli molta dolcezza , ed equita: la maggior pe-
na, che loro deflero, era il farli paflare dinan-
7i 2’ {uoi vicini con un forcone di legno fulle

o
{pal-

[a] ,, La Sicilia, dice Floro , devaftata Pi& crudel~

» mente dalla guerra civile , che dalla guerra Cartagt
» nefe . Lib. III,
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fpalle . Baftavano i coftumi per confervare s
fedeltd degli Schiavi; non vi voleano leggi.

Ma poi che 1 Romani crebbero in grandez-
za , che 1 loro Schiavi non furon piv compagni
della loro fatica , ma iftromenti del luflo o dell’
orgoglio loro, ficcome non vi era coftumartezza,
vi abbifognarono le leggi. Ve ne vollero per-
fino delle terribili per iftabilire la ficurezza di
quet crudeli padront , i quali vivevano in mez-
zo de’ loro Schiavi. ; come in mezzo de’loro
nemici .

Si fece il Senatufconfulto Sillaniano , ed altre leg-
g (b)), le quali ftabilirono , che quando foffe
uccifo un padrone, turti gli Schiavi, che foffero
{otto un medefimo tetto , o in luogo si vicino
alla cafa , che fentir fi potefle la voce d’un
uomo , verrebbero indiftintamente condannati al-
la morte. Coloro, che in tal cafo, deflero afi-
lo ad uno Schiavo per falvarlo, erano puniti co-
me micidiarj (c) . Quello fteflo , ‘al quale il fuo
padrone avefle comandato d’ ucciderlo (d) e che
aveflelo obbedito , farebbe ftato reo: quello, che
non I’ avefle impedito d’ ucciderfi, ne farebbe
flato punito (¢). Se un padrone fofle ftato ucci-

{o

[b] Vedi tutto 1l Tit. del Senatufconfulto Sillaniane

nel

[c] Z. Si quis § 12. ff. de Senat. Conful. Sillan.
[d] Allorch¢ Antonio comandd ad Ero d’ uccidet-

lo, non era un comandarcli , che lo uccidefle, ma ehe

uccidefle fe fteffo: poiché, fe lo aveffe obbedito, farebbe
ftato punito come uccifore del fuo padrone .
{e] Leg 1. §. 22. ff. de Senatufconfuls. Sillan.




Drerre Lecer. Lis,. XV. Car. XVI. 127

fo in un viaggio, mettevan(i a motte coloro (f),
ch’ erano rimafti con effo, e quelli, che (e
erano fuggit . Valeano rutte le divifate legﬂ'l
contra quegli ftefl , la cul innocenza era pa-
tente : aveano quc{h, Lgm I’ oggetto d’ infpirare
agli Schiavi un " prodigiolo lll)L[EO per i loro
padrom Non dipendcwno cﬂ& dal governo Cls
vile , ma da un vizio , o da una imperfezione
del govémo civile . Non derivavano dall’ equira
delle lcggl civili , come quelle , che anzi erano
contrarie a’ princip) di quefte leggi . Erano efle
propriamente fondate ful principio della guerra ,
colla fola differenza, che i nimici {i trovavano
nel centro dello Stato . 1l Senatulconfulto Silla-
ni no derivava dal diritto delle genti, il quale
vuole , che wuna Societa {i confervi, tutto che
imperfetta .

E’ una {ventura del governo , allorché forza-
ta fi vede la Magiftratura a fare in rtal guzf'a
leggi crudeli . Perché appunto fi é rendura dif-
ficile I’ obbedienza , fi é nella neceffitd d’ aggra-
var la pena della difubbidienza , o di fofpettarc
della fedeld . Un prudente Legislatore previene
la difgrazia di diventare un chlshtore terribile ,
Appunto perché gli Schiavi aver non poterono
preflo 1 Romani fidanza nella legge, la legge
non poté fidarfi di loro.

CA.

[f] Leg.I. § 31. £ Ivi.
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Regolaments da farfi fra il Padrone , ¢ gl
Schiavs .

Ee il Magiftrato invigilare , affinché abbia |
lo Schiavo il {uo alimento, ed il fuo ve-

nc

(11"1

ftito : cio dee effer regolato dalla Legos .
Procurar debbono le le gai , che coftoro fieno
governati nelle loro infermitd , e nella loro ve
chiagja . Ordino Claudio (4), che gli Schiavi i
quali foffero ftati abbandonari da’loro I’}dlom,
mentre foflero infermi, rimarrebbero liberi, fe. fe

fuggillero . Legge fiffatta afficurava 1;1 loro

liberts ; farebbe altres: bifognato aflicurar la lor
vita .

Allorché la legge permette al Padrone di to-
glier la vita al {uo Schiavo , ¢ un diritto ch’ei
o Tl reivar come giudice , € non gia come pa- |
drone : fa d’ uopo, che la legge plciulm delle |
formalitd , che tolgano il fofpuco d’ un’ azione
violenta .

Quando in Roma non fu pitr permeflo a’ pa-

il far morire i figliuoli , 1 Magiftrati () im-

polero la pena, che il padre violad prefcrivere ,
Un ufo fimigliante fra il Padrone e r‘h S(.mavi,
farebbe ragionevole ne’ paefi, ne’ qual; Padro-

111

{a] Xifiline, in Claudio . )
[b] V. la Leg. III. Cod. de patria potefiate ; ch’ €
Imperadore Aleffandro .
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ni hanno il diritto di vita, e di morte .

Ben rozza era la Mofaica Legge: ,, Se alcu-
5, no batte il {uo fchiavo_, e ch’ei ’m.uoia f'otts)
,, la fua mano , f'aré: punito : ma s i fopr;wvi:
5 Va uno, o due giorni, non lo ﬁtra, pcrc‘hc
5»» € fuo danaro,,. Che popolo mai era (11.1@].10;,
in cui fofle neceffario » che la Iegge civile {i di-
lungafle dalla legge mtur;ftie (*). : e

Per una lcggc de’ Grecti (¢) gll {chiavi trat-
tati con foverchia durezza da’ loro padroni po-
teano far iftanza d’effere ad un altro venduri .
Negli ultimi tempi vi fu in Roma una Ieggc
{fomigliante (d). Un padrone {degnato col fuo
fchiavo , ed uno fchiavo {degnato col fuo padre-
ne debbon eflere feparati .

Quando un Cittadino malmena uno f{chiavo
d’un altro, fa d’wopo, che quefti pofla pre-
{entarfi innanzi al giudice . Le leggi di Platone
(¢), ¢ della maggior parte de” popoli , tolgo-
no agli fchiavi la dife(a naturale - forz’ € per tan-

Tom 1T, I 1(8)

(*) ILa Legge Mofaica & tIOppo umana in con-
fronto delle leggi di molti altri Popoli , che permetce-
vano a' padronj ogni tormento e |g morte ifteffa {opra
1 fervi , ancorché non fe I’ aveflero meritata . Ella lafcig
impunita la morre del fervo | quando il padrone non
ebbe I'animo 4’ ucciderlo: la punifce , quando  proviene
da determinata volonta . V. il Clerico m Exod. XXI.
Wy 20501 0

(¢) Plutarco, della Superftizione .

d) V. 1a Coltituzione d’ Antonino Dig . Inftic,
Lab. 1. Tit. 7.

(e) Lib,IX,
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to accordar loro la difefa civile. In I{parta aver
non poreano gli {chiavt alcuna giu[’rizia contra
gl’ infulu, né contra le ingiurie . Tal-era e
ftremo della loro fciagura , che non erano {chia-
vi foltanto d’ un Cittadino, ma eziandio del pub-
blico: appartenevano a tutti, e ad un {olo .

In Roma nel torto fatto ad uno {chiavo fi
confiderava il folo interefle (f) del padrone.
Sotto 1’ azione della lcgge F\quilia confondeafi la
ferita fatta ad una beftia con quella farta ad uno
{chiavo: a null’ altro badavafi , fuorché alla di-
minuzione del prezzo loro. In Atene (g) fi pu-
niva feveramente , e talora colla morte , colui
che avea malmenato lo {chiavo d’un altro . Non
volea con ragione la legge Ateniele aggiungere
alla perdita della ficurezza quella della liberta.

C AR BT O LiQ Vil
Delle Francazions .

Gevolmente comprendefi , che quando nel

N\ governo Repubblicano vi {fono molti [chia-
vi, molti forz’ é affrancarne. Il male ¢ , che fe
troppi fono gli fchiavi, non poflon eflere tenu-
ti a fegno: le fi hanno troppi liberti, non pol-

{on

S

(f) Quefto fu ancora con frequenza lo Spirito del-
le Leggi de’ popoli, che afcirono della’ Gexmania , cOme®

puo vederfi ne’ loro Codici. : r
(g) Demolftene , Orat. contra Mediam , Pag: 610

Ediz. di Francfort del 1604.

e . -~
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fon vivere, e divengon gravofi alla Repubblica -
oltre a cid6 pud la medefima effere in pericolo
di pari per parte de’ molci {chiavi, che per par-
te de’ moltt liberti. Fa d’uopo adunque , che
le leggi abbian I’ occhio fopra quefti due difor-
dini .

Le varie leggi , e i decreti del Senato , che
furon farti in Roma in favore , e conrrg gli
{chiavi ora per ritenere , ora per agevolare [e
liberta , fanno chiaro argomento della briga in
cui {i trovava Roma per tal rifguardo . Vi fu-
rono perfino de’ tempt che non fi ardi di fiur
leggi . Allotché fotto Nerone (a) i chiefe al
Senato , che fofle permeflo a’ padroni di rimer-
tere in fervitd 1 liberd ingrati , I" Imperadore
ferifle , che conveniva giudicare gli affari parti-
colari , € non ftabilire cofa alcuna in generale

Non faprei dirvi quali - fieno i regolamenti ,
che una buona Repubblica dee fare fopra di cio:
quefto dipende troppo dalle circoftanze . Eccovi
alcune rifleffions .

Non bifogna fare tute’in una volea » hé con
una legge generale , numero confiderabile di
francazioni . B’ noto , come preflo 1 Volfini [6],
1 liberti divenuti padroni de’ fuffragj , ‘fecero una
legge abominevole, che dava loro diritto di co-
ricarfi 1 primi con le fanciulle > ¢he i marita-
vano con gl ingenui .

Vi fono diverfe maniere d’ introdurre nfenfi-

i 2 bil-

(a) Tacito Anpal Lib, XIII.
(b) Supplimento del Frinshemio 2, Decad. Lib. V.
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bilmente nuovi. Cittadini nella Repubblica . Pof-
i;ono le leggi favorire il peculio , e porre gli
{chiavi in iftato di comprare la loro libere) :
poflono le mede(ime prefcrivere un termine alla
fervicd , come quelle di Mosé , che aveano li-
mitata a fei anni quella degli (chiavi Ebrei [c].
E’ agevole il francare ogni anno un dato nume-
ro di fchiavi fra quegli, i quali, per la loro
erd , per la lor fanita, per la loro induftria,
avranno il modo di vivere . Puoffi anche curare
;1 male nella fua radice : ficcome il numero
grande di {chiavi ¢ addetto a varj impieghi, che
loro fi addoflano , trafportar negl’ ingenui una
parte di queft’ impieghi , a cagion d’efempio,
il commercio, o la navigazione; € quefto € uno
{cemare il numero degli {chiavi.

Quando vi fono molti liberti , fa d’uopo,
che le leggi civili determinino cio , ch’efli deb-
bono al loro padrone , o che il contratto di
franchigia determini quefti doveri per efle.

Si comprende, che la lor condizione efler dee
pid favorita nello Stato civile , che nello Stato
politico : poiché nello ftelo governo popolare
12 poteftd non dee cadere nelle mani del popolo
minuto .

In Roma , ove erano tanti liberti, mirabili
furono le leggi politiche rifpetto  ad efli . Poco
6 diede loro, ¢ non fiefclufero quali da cofa al-
cuna : ebbero, € vero,alcuna parte nella legisla-

710~

(c) Efodo Cap.XXL
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ZIODE 3 ma non aveano qualt veruna influenza
nelle rifoluzioni, che prendere fi poteano . Po-
tevano ayer parte nelle cariche , e per fino nel
Sacerdozio [4]; ma tal privilegio era in qualche
modo renduto vano per gli {vantaggi, che a-
veano nell” elezioni. Avean diritto d’entrare nel-
la.  milizia; ma per effer foldato vi voleva un
certo cenfo . Nulla impediva i libert [e] di con-
trarre matrimonj colle famiglie ingenue, ma non
potevano imparentari con quelle de’ Senatori.
Finalmente i loro figlivoli erano ingenui , tutto
che effi ftefli nol follero .

CH.P I TVOL O XX,
Degli affrancati , e degli ennuchs .

Uindi nel governo di molti & con frequen-
@ za' proficuo ., che . 12" condiziona degli af-
francati fia poco inferiore a quella degl’ ingenui,
¢ che le leggi i ftudiino di toglier loro il dif-
gufto della propria condizione . Ma nel governo
d’un folo , allorché¢ dominano il luffo; ed ;| o-
tere arbitrario , non vi & che fare per tal ri-
guardo . I liberti fi rrovano quafi fempre fupe-
riori agli uomini liberi: dominano nella Corte
del Sovrano , ¢ ne’ palagi de’ grandi; e come
quelli , che hanno ftudiate le debolezze del Sj-

| R gnor

[d] Tacito Annali, Lib, 1],
(¢) Parlata &' Augufto, preflo Dione, Lib, LVI.
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gnor loro , e non le fue virti , fannolo regnare
non colle fue virth , ma con le fue debolezze.
Tali erano in Roma 1 liberti al tempo degl’ Im-
peradort .

Quando gli fchiavi principali fono eunu-
chi, per qualunque privilegio s’ accordi loro ,
non {i poflono confiderare come affrancati . Im-
perciocche , ficcome non poflono aver famiglia,
fono per lor natura adderti ad una famiglia; neé
fi poflon confiderar Cittadini per una fpecie di
finzione .

Nulladimeno vi {ono de’paefi , ne’ quali fi
danno loro tutte le Magiftrature : ,, al Ton-
» quin [4], dice Dampierre [b] , tutt’ 1 manda-
» rini civili , e militari fono eunuchi » . Non
hanno famiglia;e tutto che per natura fieno ava-
ri, in fine de’ farei il padrone, o il Sovrano

rofictano della loro avarizia ftefla.

Lo fteflo Dampicrre [¢] ci dice , che in que-
fto paele gli eunuchi ftar non poflono {enza
femmine , e che s’ ammogliano . La legge, che
permette Joro il matrimonio , non puo effer fon-
data per una parte, {fe non fopra la confidera-
zione , che vi fi ha per fiffatte perfone ; e per
I’ altra ful poco conto , che vi fi fa delle fem-
mine . Co-

[a] Lo fteflo era un tempo alla China . I due A-
rabi Maomettani, che vi viaggiarono nel nono f{ecolo ,
allorché intendono parlare cizgf}govcrllat01'e della Cittd ,
dicono I’ Exnuco .

[b] Tomo III pag. s1.
[c] Tomo III. pag. 94.

(8}
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Cosi affidanfi a cotali perfone le magiftrature
perché non hanno famiglia: e per altra parte fi
permette loro il matrimonio , perché hanno le
Magiftrature .

Allora €, che i1 fenfi, che reftano , vogliono
oftinatamente a quelli fupplire , che fonofi per-
duti, e che le intraprefe da difgemto fono una
{pecie di godimento . Cosi preflo Milton quello
fpirito , al quale nulla altro refta, che defiderj,
piccato della fua degradazione vuol porre in
pratica la ftefla fua impotenza .

Si vede nell’ Iftoria della China numero gran-
de di leggi per togliere agli eunuchi tuta gl’
impieghi civili, e militari : ma {empre vi s’ in-
troducono . Pare che in Oriente f{ieno gli eunu-
chi un male neceflario fidll %

Lo I.1a

[d] Dopo, che uno ha letto quefto Libro XV. re-
fta tutto maravigliato del non avervi trovata cofa alcu-
na , che corrifponda al {uo titolo. Si ¢ creduto rilevarvi,
come Lo Leggt della fervith civile hanno del vapporto colln
natura del clima 5-né alero i ¢ veduto, fe non fe riflel
fioni fopra lo ftato di fchiavird confiderato relativamen-
te alle aifferenti {pecie di governi. La XVI, Lettera del-
Yo Spirite delle Teggi ridotto in quinteffenza , lo prova
fenza replica. (Riflef. d’ un Anon. ) *

_*La Lettera XVI. citata dall’ Anonimo riguardo all’ul-
timo membro di quefto Capo avverte, che giammal un
uomo favio applaudird a quefto penfiero . La neceflitd non
conofce legge: ma la f{aviezza non conofce mali , che
come neceflar) , quando que-

debban tolerarfi dalla legge,
fti oltraggiano la natura .
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»» Come le legoi del fervaggio domeftico
»» hanno rapporto colla Natura
3 Ci(f]. Clima » .

e e 2ok TNV Al s oty
GCGAPITOLO PRIMO.
Della domeflica fervitn .
ONO gli {chiavi pin tofto ftabiliti per la fami-
L) olia, che fieno parte della famiglia. Quindi
io diftinguero la loro fervitt da quella, in cut
fi trovano in alcuni paeli le femmine, ¢ che

chiamerd propriamente la domeltica fervicy .

C AP T OO ¥

Che ne paefi meridionals vi ha ne due [effi
una difugnaglianza narnrale .

E’climi caldi le femmine fon nubili [4] d’
otto, di nove , e di dieci anni: quindi
van-

[a] Sposo Maomerto Cadhifia di cinque anni, dor- F
mi con effa di otto. Ne paefi caldi d’ Arabia, € dell’ In-

die , le fanciulle vi for da marito d'otto anni, ¢ figlia-
ne
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vannovi .quafi {empre di conf'ervtra I infantzfa, ed
il matrimonio : fono gia vecchie di vent anni 2
adunque in effe la ragione non trovafi mai col-
la bellezza . Quando la bellezza chiede 1" impero,
la ragione lo fa negare: quando la ragione po-
trebbe ottenerlo, la bellezza fi ¢ dileguara. Le
femmine debbon trovarfi nella dipendenza , im-
perciocché la ragione mnon puo lor proccurare
nella loro vecchiaja un impero , che non avea
dato lor la bellezza ful fiore della fteffa giova-
nezza . E’ adunque cofa naturaliffima, che un
uomo , qualora non vi fi opponga la Religione,
lafci la propria moglie per prenderne un’altra,
e che introducafi la poligamia [*]. Ne'paeli tem-
perati , ove meglio {i confervano 1 vezzi femmi-
nili , ove fon da marito pit tardi, ed ove han-
no figliuoli in un’eta pit avanzata, la vecchiaja
del marito fegue in qualche modo la loro; e
ficcome quando fi maritano hanno piu ragione,
e pit cognizioni, fe non per alro , almeno
perché¢ hanno pitt lungamente vifluto , vi fi ¢
doyuta introdurre naturalmente una f{pecie d’ u-

gua-

no I'anno dopo. Prideanx . Vita di Maometto . Ve§~
gonfi ragazze nel Regno d'Algeri incinre di nove, di
dieci , e d' undici anni. Laugier de Tafly, Iftoria del
Regno & Algeri., pag. 6I1.
[*] L Autore in quefto luogo va rintracciando la
ragione, per cui ne’ climt caldi, s ¢ introdotta la poli-
amia , e la ripete dalla natura delle donne , che quaﬁ
dall’ infanzia fono nubili e vanno a marito: € cosi pers
dendo prefto la bellezza , danno motivo @’ mariti di
prendere aItrf:_ mogli . Ma cosi [ola eft utilitas ju i prope
mater & &% .
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guaglianza ne’ due fefli, e per confcguentc 12
legge d’una fola moglie .

Ne’ paefi freddi I' ufo quafi neceffario delle
bevande. gagliarde , ftabilifce . fra gli womini I’ in-
temperanza. Le donne, che per tal riguardo han-
no un ritegno naturale , come quelle che deb-
bonfi perpetuamente difendere , hanno adungue
fopra di efli anche il vantaggio della ragione.

La natura, che ha diftint gli womini per la
forza, e per la ragione , non ha pofto altro
confine al poter loro, che quello di quefta for-
za , e di quefta ragione . Efla ha dato alle donnei
-vezzi , ed ha voluto, che il loro alcendente finif-
fe con quefti vezzi: ma ne’ paefi caldi fi trova-
no foltanto ne’principj, e non mai nel decor-
fo della lor vita.

Quindi la legge, la qual non vuole, che una
donna, fi rapporta pid al fifico del clima Eu-
ropeo , che al fifico del clima Afiatico. E’ quefta
una delle ragioni , onde il Maomettifmo ha trovato
st grande facilith nello ftabilirfi in Aflla, e tanta
difficoltd a dilatarfi in Europa: che il Criftia-
nefimo fi ¢ confervato in Europa, ed ¢ ftato
diftrutto in Afia [*¥]; ed onde finalmente 1 Mao-

met-

[¥] Dal clima ancora ripete il MONTESQUIEU
perché 1l Maomerttifmo fiefi ftabilito in Afia e ne’ paeir caldi,
ed il Criftianefimo confervato in Europa. Ma quande in
Afia fioriva il Criftianefimo con maggiore {plendore, che
in Europa , era forfe il clima differente da qne”o_. c:Hc
poi fu a’ tempi di Maomertto, e ch’é a noltri giorni?
Ed oggi forfe ¢ picciolo il numero de’ Criftiani d’ Oriente?
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mettani fanno tanti progreffi alla China, e st
pocht 1 Criftiani . Le umane ragiont trovan{i
{empre fubordinate a quefta caufa {uprema , la
quale fa tutto quello , ch’ ella vuole , e fi
{erve di turto cid , che le aggrada.

Alcune ragioni particolari di Valcntini::mo [&}
oli fecero permetter nell’ Impero '1;1 'po-hg_:_amla.
Quefta legge violenta per li po&n climi f-u tol-
ta [¢] da Teodofio, da Arcadio, ¢ da Onorio. [*]

-

C AR IET O ToOe AL,

Che Iz pl;;:r‘zz:’in\z delle moglz' dipmc{c molte
dal lore mantenimento.

Uantunque ne’ paefi, ove la poligamia ¢ gia
ftabilita , il numero grande delle mogli di-
penda molto dalle ricchezze del marito; tutravia
non poffiam pronunziare ; che le ricchezze fien
quelle , che facctano {tabilire in uno Stato la
poligamia: pud produrre I effetto medefimo Ja

po-

[b] Vedi Jornandes de regno, € tempor. [uccef. e
gl' Iftorici Ecclefiaftici . : _

[c] Vedi la Legge VIL Cod. de Judeis; & Calico=
lis, e la Novella 18. Cap. V.

[*] Oflerva [autore dello Spirito delle leggr ridotto
in quinteffenza , che il noftro Autore potea far di me-
no di diflimulare le ragioni , onde Valentiniano permife
nell’' Impero la poligmﬁia. La ragione fi fu, ch’ eflo
Imperadore avea due mogli. Fu poi quefta legge abro-
gata non perchié violenta per li noftri climi; ma per-
ché¢ la poligamia ¢ meno conforme al diritte naturale,
¢ ¢el tutto contraria al Criftianefimo.
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poverta , come vedremo parlando de’ Selyagori,

La poligamia preflo le nazioni potenti fon &
tanto un luflo , quanto I’ occafione d’un gran luffo.
Ne’ climi caldi hannofi meno bifogni [4] : vi
vuol meno Per mantenere una moglie, e de’ fi-
glivoli . Adunque vi @ pud avere un numere
maggiore di mogli,

CG'ARPETO L O IV
Della Poligamia. Sue diverfs eircoflanze.

Econdo i calcoli, che fi fon fatti in varj luo-

ghi d’ Earopa, vi nafcono pitt, mafchi , che
feramine [4] : per lo contrario le relazioni dell
Afia [6], e dell’ Africa [¢] ci dicono, che v
nafce numero molto maggiore di donne , che
d’ womini. La legge d’una fola moglic in Eu-
ropa, e quella, che ne permette pin in Afia,
ed in Africa, hanno adunque una certa relazio-
ne al clima . Ne’

il

[a] A Ceylan un uomo vive con dieci foldi di
Francia il me'e. Non vi fi mangia che del rifo , e dc!
pelce . Raccoltn di viaggt , che hanno [ervito allo [lab
limento della Compagnia dell Indie Tomo 11, Parte I.

[a] Il Signor Arbutnot rileva, che in Iughi!:e_‘:l‘é}
1l numero de ragazzi f{upera quello delle ragazze : Si ¢
fatto male a concluderne , che feguifle la cofa ftefla in
tutt’ 1 climi . )

[b] Vedi Kemp(ro, che ci di una numerazione di
Meaco , ove fi trovano 182072. mafchi, e 283573 . fem-
mine . .

[c] Vedi Viaggio di Guinea di M, Smith, Parte
II. intorno al Paefe d’Anté. .
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Ne’ climi freddi dell’ Afia , nafcono, come in
Europa pili ragazzi , che ragazze . E’ , dicono
i Lamas [d], la ragione della Legge, la quale
preflo di loro permette ad una donna I’aver pid
maritl [¢].

Ma io non credo, che vi fieno molti paefs

ne’ quali la {proporzione 'ﬁa molto grande a fe-
gno che eliga I’ introdqzxonc 'd.el!a 1(_:ggf: di pid
mogli, o la legge di pit mariti. Cio vuol di-
re f{olranto che la pluralita delle mogli, ed an-
che la pluralita degli uomini meno in certi,
che in certi alui paeli dalla natera fi allon-
tana . :
Confeflo , che fe vero fofle cid , che dicono
le relazioni . che a Bantam (f) vi fono per ogni
uomo dieci donne , farebbe un cafo molto par-
ticolare della poligamia .

In tutto il da me divifato finora io non in-
tendo gia di giuftificare le ufanze; ma ne rendo
femplicemente le ragioni [*]. CA-

s

[d] Dsu Halde, Memorie della China, Tomo IV.
pag. 46.

e] Albuzeit-el-haffen , uno de’ due Maomettani
Arabi, che fi portarono all Indie, ed alla China nel
IX. Secolo, prende fiffatto ufo per una proftituzione.
La ragion fi ¢, perché non vi ha cofa, che tanto fi
oppon{ga all’ idee Maomettane , "

(f) Raccolta di viaggi, che hanno fervito “allo
{tabilimento della Compagnia dell’ Indie. To. I

(*) 1La ragion del clima di nuove propofta per
giuftificare la poligamia , fi ravvifa effer falfa ancorz
da quefto, che negli ftefli paefi alternativamente abbia
avato vigore I'ufo &’ una e di pid donne, fecondo la
diverfita della morale, come ferve d’ cfempio la Grecia .
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€A RIET O L. OGN,
Rzgiaﬂc d’ una Legge del Malabar .

Ulla fpiaggia del Malabar, nella cafla ( o sia tribu )

de’ Nxzrz,(az) gli uomini non poflono avere
piu d’ una moﬂrhe ; ed una donna per lo con-
trario puo avere qu mariti . Mi lufingo di po-
ter rintracciar I ongmc di tal coftumanza . So-
no 1 Nairi la eaffa de’nobili, che {ono i folda-
t1 di tutte quef’rc nazioni . In Europa s impe-
difce il matrimonio de’ foldati : nel Malabar,
ove il clima efige di vantaggio , fi {fono conten-
tati di rendere 1l matrimonio meno a carico,
che fofle poffibile : fi é data una Moglie a pit
mariti; la qual cofa diminuifce grandemente I’
attacco per una famiglia , e per le domeftiche
cure , e lafcia a coloro lo fpirito militare .

CA-~

(a) Viaggio di Francefco Pyrard , Cap. XXVIL
Lettere “edif, ruza., e decima Raccolta fopia il Mallea-
mi nella Spiaggia del Malabar. Cido ¢ confiderato co-
me un abufo della profeffion militare: e ficcome dice
Pyrad , una donna della calta d¢’Bramini non .ifpofereb-
be mal pia marziti .
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Gl PLBT O e Oue VL
Della polzgamia in fe flefla .

Onfiderando la poligamia in generale , indi-
C pendentemente dalle circoftanze , che la pol-
fono far alquanto tollerare , non ¢ van&aggiofa
all’ umana generazione , né ad alcuno de’ due
{efli , fiefi a quello, che abufa ; fiefi all’ altro,
di cui vien fatto abufo. Neppure ¢ utile a’ fi-
glivoli : ed uno de’ maflimi {uoi difordini fi &,
che il padre, e la madre aver non poflono il
medefimo affetto per la lor prole : nen pud un
padre amare venti ﬁgliuoli » come una madre
ne ama due. La cofa va molto peggio , allor-
ch¢ una donna ha pitt mariti : imperciocché in
tal cafo I’amor paterno piu non s attene che
a quella opinione, che un padre pud credere,
{e vuole , o che gli altri poffon credere , che
quei dati figliuoli appartengangli .

Dicefi, che il Re di Marocco ha nel fuo
ferraglio delle femminé bianche , delle nere , e
delle gialle . Sciagurato ! a mala pena ha egli
bifogno d’ un colore .

Il pofleder molte femmine non fempre impe-
difce la brama (a) per quella d’un alro: fegue
della lufluria appunto come dell’ avarizia , coll’
acquifto de’ tefori fe le accrefce la fete ,

Al

(a) Quefto appunto fa si, che in Oriente fi celi-
no con tanta cura le donne .
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Al tempo di Giuftiniano molti Filofofi infafti
diti del Criftianefimo fi rifuggirono in. Perfia
appreflo Cofroe. Quello, che fece loro piti col-
po , dice Agaria (b), fu, che la poligamia era
permefla a perfone , che neppure s’ afteneano dal-
I’ aduleerio . '

La pluralitd delle mogli , chi il crederebbe >
guida a quell’ amore , che la natura aborre : e
la ragione fi ¢, perché una diffolutezza ne tira
feco fempre un’alera. Nella rivoluzione , che
avvenne in Coftantinopoli, allorché venne de-
pofto il Sultano Acmer , diceano le relazioni ,
che avendo il popolo faccheggiata la cafa del
Chiaya , non vi i era trovata neppure una don-
na. Vien detto che in Algeri (¢) fon giunti 2
tal fegno, che ne fon voti'la maggior parte

de’ fcrragli.
CAPETOL QO WIL

Dell’ ugnaglianza del trastamento nel cafo della
pluralita delle mogli

Alla legge della pluralica delle mogli fca-
turifce quella dell’ uguaglianza del ~trarra-
mento . Maometto , che ne permette quattro ,
vuole , che fra efle rutto fia uguale : alimento ,
veftiti , debito. conjugale . Siffatca legge ¢ anche

{ta-

(b) Della vita, ¢ delle gefta di Giuftiniano, pag.403.
(¢) Laugier de Tafly ; 1toria d’Algeri.
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ftabilita nelle Maldive (#), ove si poffono fpo-
fare tre donne .

La Legge di Mosé¢ vuole (b) ancora , che fe
alcuno ha ammogliato il figlivol fuo con una
{chiava , e che poi fpofi una libera, nulla tolga
alla prima rifpetto al veftito , agli alimenti , ed
o> doveri. Pit dar si potrebbe alla {pofa novel-
la; ma convyerrebbe , che meno non avefle la
prima

AP IYF O LoO - VIIL

Della [eparazione delle femmine dagli noming .

' Una confeguenza della poligamia, che nel-
— le Nazioni voluttuofe e ricche abbiafi nu-
mero grandiffimo di femmine . La loro fepara-
zione dagli uomini, e la loro claufura feguo-
no naturalmente da quefto gran numero . Cosi
lo vuole I’ ordine domeftico : un debirore che
non puod pagare si pone al coperto dall’ infegui-
mento de’ {uoi creditori. Vi fono climi fiffarei,
in cui ha il filico tal vigore, che nulla, quafi
diffi, vi pud la morale. Lafciate un uomo con
una donna: le tentazioni faranno . cadute; I’
attacco ficuro ; nefluna la refiftenza. In que’
paefi in vece di precettl |, voglionvi de’ chiavi-
felli (%) . :

Tom. II. K Un

(a) Viagei di Francefco Pyrad, Cap. XII.
(b) Efodo, Cap. XXI. verf. 10. ¢ 11.

(*) Dabbiamo render grado a MONTESQUIEU di
quel
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Un Libro claffico (4) della China prende per
un prodigio di virta , 1l trovarli folo con una

donna in luogo appartato , fenza farle violenza.
Q-A B LT-OL O IX,
Unione del governo domeflico col politico .

I[N una Repubblica la condizione de’ Cittadini
¢ limirata , uguale , dolece, moderata : tutto
vi fa fentire la pubblica liberra. Non vi potrebb’
effere efercitato s1 a dovere |’ impero fopra le
femmine ; e quando il clima ha richicfto un ta-
le impero , il pid dicevole ¢ ftato il governo d’
un folo . Ecco una delle ragioni, la quale ha
fatto , che il governo popolare ha trovato tanto
intoppo a ftabiliri in Oriente.

Per lo contrario la fervicd delle donne s uni-

forma fommamente al genio del governo Difpo-
ti-

e
e

quel quafi diffi , con cui ha rifervato alla morale (]qal-
che forza fopra lo fpirito dell womo . Ma come ¢ poflibile,
ch’ il fifico in certi climi abbia tanta forza, che quaﬁ nutla
vi puote la morale 7 Non ¢ forfe la morale, o fia il
diritto nacurale derivato dalla ftefla natura dell’ L]Ol‘n()?
E la corruzione della narura ed i mali coftumi 1nvec-
chiati , che tutto feco portano, quando vi manca la
divina grazia .

(a) , Trovare in difp
» ne fia il padrone: o una bella
2> appartato : fentir la voce del n
» non fe gli porga ajuto: prodigio

arte un teforo , di cui aleri

donna fola in luogo

emico, che perifce, fe

g (a pietra del para-

» gone, » Traduzione d un’ opera Chinefe fopra la mos=
xale , del P. Dy Halde , Tom, I1I. pag. 151
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tico , il quale ama il far abufo di tutto. Quin-
di fi fono veduti in ogni tempo camminare d’
un paflo eguale in Afia la domeftica fervicl, ed
il Di(potico goverma.' ' -

In un governo, m cul rlcmeggaﬁ fopr;zrmt_.
to la tranquillitd , ed ove chiamafi pace I’ eftre-
ma fubordinazione , riferrar biﬁ';-gna le femmine:
le loro corrifpondenze farebbero fatali al marito.
Un governo , che non ha tempo d’ efaminare la
condotta de’ fudditi , la tiene per fofpc—:zm per
quefto folo appunto , perché fi vede , ¢ fi fa
{entire

Supponghiamo per un iftante, che Ila legge-
rezza di {pirito , e le indifcretezze , i gufti, ed
i difpiaceri delle noftre donne, le loro paffioni
gmmii , ¢ picciole , fi trovaflero trapiantate in
un governo orientale col vigore, e con quella
liberta , in cui fono fra noi; e qual padre di
famiglia efler potrebbe un momento tranquillo 2
Per ogni dove perfone fofpette, per ogni dove
nemici: barcollerebbe lo Stato, e fi verferebbe-
ro fiumi di fangue.

GCrA BT OO X
F;’E;-fc.fpio della Morale d Oriente .

JEL cafo della moltiplicicd delle mogli , quan-
N o pit la famiglia lafcia d effere una, ran-
to pmi debbon le legai riunire ad un centro que-
fte parti difgiunte; e quanto piu diverfi {ono
gl’ mterefli, tanto pi torna bene , che le leggi

X Il-
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riducangli ad un folo interefle [1] .

i‘ Q‘-_cf_ha ’11 efeguifce fingolarmente co}la clay-

\ fura . Debbon le donne non folo effer fepa-
5 rate dagli vomini colla claufura della cala ;5 ma

! ' ne debbon altresi efler feparate entro quefta me-
| defima claufura di modo, che faccianvi come
una particolar famiglia nella famiglia . Derivi |
quindi per le femmme 1’ intera pratica della mo- |
rale; il pudore, la cafticd , il ritegno, il filen-
zio , la pace, la dipendenza , il rifpetto , 1’a-
i more: finalmente una general direzione de’ fen-

timenti alla cofa per {ua natura la migliore del |

mondo , ch’ & attacco alla fola propria fami-

g’;in

Hanno le femmine naturalmente a compir tan-
ti doveri loro proprj, che aluri non le potreb-
be mai {eparare quanto (arebbe necellario da tut-
to cid , che dar loro potrebbe alre idee , da
tutto cid, che chiamafi divertimento , da rtutto
cio , che chiamafi affari.

Trovanfi ne’varj Stati d’ Oriente coftumi piu
puri, a proporzione che vi é piu efatra la clau-
fura delle donne.

Ne’ grandi Stati vi fono per neceffita grandi
Signori . Quanto pilt fono agiati di beni di for-
tuna, tanto pit trovanfi in grado di tcm; le

on-

Eqitto

[1] Erz intanto altrimenti in Affiria ed i A'
(&

ue tempi, antichiffimi 5 come la famiglia di Lbramo 5 ¢
Gincobbe dimofira . Le donne non erano vinchiufe in EZit-
2. irodoto. E la Metafifica dell Autore, non il clima

we i gowerno , che gli e [omminifirato guefto Trincipio .
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donne in un’ efatra claufura, e d’ impedire, che
rientrino nella Societa . Per quefto appunto ne-
gl’ Imperj del Turco, di Perfia, del Mogol ,
della China , e del Giappone mirabili {fono 1 co-
ftumi delle femmine .

Non puo dirlh lo fteflo nell’ Indie, che I’ in~
finite ifole , e la fituazione del terreno , hanno
divife in infiniti piccioli Stati, che dal grandif-
fimo numero di cagioni, ch’io non ho agio di
qui riferire , vengon farti difpotici .

Cola non vi fono che miferabili , che ruba-
no , e miferabili che fon rubati. Coloro , che
chiamanfi grandi, hanno piccioliffimi modi: quel-
li, che diconfi ricchi, pit non hanno della lor
fufliftenza . Non vi puo effere si efarta la clau-
fura delle femmine , non vi fi poflon prendere
precauzioni cosy grandi per contenerle , vi ¢ in-
concepibile la corrutrela de’ loro coftumi .

Quivi appunto rilevafi fin doyve poflon porta-
re il difordine i vizj del clima lafciati in una
gran libertd . Quivi la natura ha un vigore, e
la verecondia una debolezza, che non puo com-
prenderfi. In Patana (4) la lubricicd (4) delle

K 3 fem-

(a) Raccolta di viaggi, che hanno fervito alle
ftabilimento della Compagnia dell Indie. Tomo II. Par-
Pag
te II. pag. 196.
= - - - - -

(b) Nelle Maldive i padri marirano le ﬁghuole {i
dieci , e gli undici anni, effendo, dicon’ effi, un gran
peccato il lalciar loro patire il bifogno dell' womo .
Viagei di Francefco Pyrard, Cap. XII. In Bancam giun-
ta che una ragazza fia alleta di tredici in quatrordici

an-
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emmine € si grande, che gli uomini fon co-
ftretr1 a farfi certe guarniture per porfi al co-
perto de’ loro atta acchi . Secondo 1l Signor Smth (¢)
le cofe non van meglio ne’ plu:loll Reont, di
Guinea . Pare , che in quc1 paeli i due e per-
dano perfino lc proprie loro leggi .

Cole P LT O Q¥

Della [ervitn domeflica rndipendente dalla
Pu!l! amia .

ON ¢ la fola pluralitd delle mogli ‘quella,
N che efige la lor claufura in cer luoghi d’
Oriente , ma ¢ il clima. Quei, che leggeranno
gli orrori , 1 delitti, le perfidie, le infamie, i
veleni , gli affaflinamenti , che la libertd delle
donne fa commettere in Goa, e negli {tabili-
menti de’ Portughefi nell’ Indie , ove 11 Religio-
ne non permette pit d’una moglie, e Ia por-
ranno a paragone coll’ innocenza, e colla purita
de¢’ coftumi delle donne di Turchia, di Perfia,

del

anni, forz’¢ maritarla qualor non fi vowha, che ment
una vita libertina. Raccolta di Viaggi, che hanno [ervis
2o allo flabilimento della Compagnia dell Indie, pag. 348.

(c) Viaggio di Guinea, Parte II. pag. 192, della
Traduzione . ,, Quando le donne, dic m’z, incontrano
» uh uomo , [ afferrano, e lo minacciano & accufarlo
> al loro marito, s'ei non le cura. S’ introducono nel
» letto d’un uomo , lo fvegliano ; e (¢ coftui non fa
» il lor volere lo mmaccxano di farlo forpremdere {ul

fatto. »
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del Mogol , della China, e del Giappone , ve-
dranno bene effer {ovente di pari neceflario il
feparatle dagli uomini , allorché fe ne ha una
fola, che quando fe ne ha molte.

1l clima ¢ quello, che dee decidere di cofe
fiffarte . Che fervirebbe il rinchiuder le femmine
ne’ noftri paefi fertentrionali , ove i lor coftumt
fon buoni naturalmente : ove tranquille fono
tutte le loro paflioni , poco attive , poco raffi-
nate : ove | amore ha ful cuore un impero si
regolato , che per condurle bafta la menoma
polizia ?

Felice cofa fi ¢ il vivere in quel climi , che
permettono il converfare : ove il feflo, che pof-
fede le grazie maggiori; par che tenga in do-
vere la Societd; e dove le femmine riferbandofi
a’ piaceri d’un folo , fervono ancora al diverti-
mento di tueer (¥).

C AP TONE e X
Del }mdor natwrale .

Onofi le nazioni tutte accordate ad unire il
difpregio alla incontinenza delle femmine: ¢
cio perché a tutre le nazioni ha parlato la na-
tura. Ha ey ftabilico la difefa : efla ha {tabi~
lito I'attacco ; ed avendo pofto da ambe le par-

K 4 t1

(*) Grande elogio, che fa il MONTESOU:EU
alle donne fetrentrionali; ma [ebbene a ranta bonta con-
tribuifca il clima; molto alla bucna educazione fi deve.
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ti de’defiderj, in un d’effi ha collocata la te.
merita , e nell’ altro la verecondia [1]. Ha dato
agl’ individui per confervarfi lunghi tratti di tem-
po, e non ha dato loro, che brevi iftanti per
perpetuarfi .

Vero adunque non ¢, che [’incontinenza fe-
gua le leggi della natura : per lo contrario n’é
la violatrice . Quefte leggi han per feguaci la mo-
deftia , ed il contegno .

In oltre ¢ proprio della narura degli efferi in-
telligenti il comprendere le proprie imperfezioni;
dunque la natura ha pofto in noi il pudote,
vale a dire , la vergogna delle noftre imperfe-
zioni

Quando adunque la forza fifica di certi-climi
va violando la legge naturale de’ due fefli, e
quella degli efferi ntelligenti , fta al Legislatore
1l fare delle leggi civili, le quali sforzino Ja na-
tura del clima, e riftabilifcono le leggi primitive.

CA-

[1] Sz potrebbe difputare , [e il pudore © effetto del-
la naturn , o della educazione. Kolbi toccando ézf_ perro
ad una giovawe tra gl Urtentorti , ela non altrimentt
domands [enza niente commoverfi , che wolete , che fe
aveffe toccatn cofw non appartenente a let. 472&)0 qwﬂdv
¢ una legge delly Metaffica dell Autore . Vedi Mandeyils
¢ la fable of Bees .
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G AP TO L08R,
Della Gelofia .

A d’uopo diftinguere a dovere preflo i po-

poli la gelofia di paflione , dalla gelofia 4
ufanza , di coftumi, di leggi . Una febbre ar-
dente, che divora, fi ¢ la prima: fredda I’al-
tra, ma talvolta terribile, puo uniri coll’indif-
ferenza , e col difpregio.

La prima, che ¢ un abufo dell> amore, ha
per padre lo fteflo amore (1). L’ altra é aderente
unicamente a’coftumi , alle maniere della nazio-
ne, alle leggi del paefe, alla morale , e talora
anche alla Religione (4).

E’> quafi fempre I’ effecto della fifica forza del
Clima, ed efla ¢ altresi il rimedio di quefta fi-
fica forza .

CAPIT O30 XIV,
Del governo della cafa in Oriente .

I’ {peflo i cambiano in Oriente le femmine,
che ayer non poffono il domeftico governo.
Dun-

(a] Raccomando Maometto a’{uoi feguaci la cue
{todia delle lor mogli: un certo Iman difle la cola ftel>
= . : : :
ia morendo: né Confucio predlcc‘) meno quelta dottrina ,

(1] Pi% roffo la gelofia di amore @ la gelofia Aelb
onore domeflico .
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Dunque f{i addoffa quefto agli eunuchi , lor fi
confegnano tatte le chiavi,ed efli hanno la dif-
polizione clci_fii affari della cafa . ,, In Petfia ,
5» dice 1l Signor Chardin , fi danno alle femmi-
,» ne i loro abiti, come {i farebbe a’ fanciulli ,, .
Cosi quefta cura , la quale fembra, che conven-
ga loro si bene, quefta cura, che altrove e per
tutto il principale 1mpiego di quelle , non le 1i-
guarda né molto , n¢ poco .

CRA- DY T-OE B XV,
Del Divorzzo , e del Rif-zd%o_.

TRA il divorzio , ed il ripudio pafla quefts

differenza, che il divorzio fegue con u
vicendevol confenfo in occafione d’ una vicende-
vole incomparibilita ; dove per contrario il ripu-
dio fegue per volere , e con vantaggio d’ um
delle due parti indipendentemente dalla volonta,
¢ dal vantaggio dell’ altra .

Talora trovanfi le femmine in tal neceffitd di
ripudiare , € lo fanno con tal difgufto , perche
dura ¢ la legge, la quale da agli uomini que-
fo diritto , né lo di alle femmine .

Un marito ¢ il padrone della cafa : ha mille
modi di tenere , o di ridurre al dovere le {ue
donne , e nelle fue mani pare, che il ripudio
Ga [(oleanto un nuoyo abufo di fua porefta. Ma
una femmina , che ripudia , non fa che {ervirl
d’un trifto rimedio. E’ per efla fempre umé
gran difgrazia I’ effer coftretta a cercarfi un nuo-

vo
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vo marito , quando ha perduto con un altro la
maggior parie delle ﬁ'Ee grazie . E’uno de’ van-
taggl de” vezzi della giovanezza nelle donne , che
un marito in una erd avanzata s’ induca a voler-
le bene per la memoria de’ {uoi piaceri.

E’ adunque una regola generale , che in tut-
v i paefi , ne’ quali la legge accorda agli uomi-
ni la facoltd di repudiare , la debba altresi ac-
cordare alle femmine. Vi ¢ di piu: ne’ climi,
ove le femmine vivono fotto un fervaggio do-
meftico , pare, che la legge debba  permertere
alle donne il ripudio , ed a’ mariti foltanto il
divorzio .

Quando le donne fono in un ferraglio, non
pud 1l marito ripudiare per motivo d’ i'ncompati-*
bilitA di coftumi: fe i coftumi fono incompati-
bili, & difetto del marito .

Il ripudio per motivo della fterilita della mo~
glic , non potrebbe dacfi, fe non fe nel cafo &
una donna unica (2): quando fi hanno pit mo-
gli, quefta ragione nulla vale a pro del marito .

La legge de’ Maldivi (b) permette il prender
di nuovo una femmina, che fi era gid ‘ripudia-
ta. La legge del Meflico {¢) proibiva il riunir-
fi fotto pena della vita . La legge del Meflico

era

(3) Cid non fignifica, che il ripudio per motivo
della frerilita, fia permeflo nel Criftianefimo.

(b) Viaggio di Francelco Pyrard . Se la ripiglia
piuctofto che prenderne un’ altra, perche 1n quefto cafo
vi vogliono minori fpefe.

o ¢ r . .

(c) Iftoria della fua conquifta, del' Solis, pag. 499.
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era pitu fenfata di quc’.lh de’ Maldivi : nel tempe
fteflo dello fcioglimento efla ptnflm alla dura-
zione eterna dd matrimonio : dove la lume de’
Maldivi, par che fi faccia giuoco del matrimo-
nio infieme , e del ripudio.

La legge del Meflico accordava femplicemen-
te il divorzio. Era una nuova ragione per non
permettere a pd[’one le th fi umm volonta-
riamente {eparate, il riunicfi . II ripudio par piut-
tofto che derivi dalla prontezza dello f}- rito , e
da alcuna paffione dell’ anima : il divorzio fem-
bra un affare di configlio .

Ha per lo piu il dnumo un gran vantag-
gio politico; e rifpetto all’ utilicd civile , & {ta-
bilito pel marito, e per la moglie, ‘e non ¢
favorevole a’figliuoli.

Ciael 15T OWE O - XV
Del ripudio , € del divorzae preflo i Romani.

Ermife Romolo al marito il ripudiare la pro-
ria moglie , qualora avefle commeffo un
adulzerio , 'wci'ﬁ, preparato 1l veleno , o falfifi-
cate le chiavi . Non diede alle mogli il diritto
di ripudiare il marito . Plutarco chiama durifli-
ma (a4) quefta legge .
Siccome la legge Ateniefe () dava alla mo-
glie , di pari che al marito la facolrd di ripu-

dia-

(2) Vita di Romolo .
(b) Era una legge di Solene,
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diare , e come {i vede , che le femmine otten-
nero quefto diricto preflo i primi Romani non
oftante la legge di Romolo : ¢ chiaro, che tale
iftituzione fu una di quelle , che 1 Depuran
di Roma portarono da Atene , € che venne
inferita nelle leggi delle XII. Tavole .

Cicerone (¢) aflerifce , che i motivi di ripu-
dio venivano dalla legge delle XII. Tavole .
Non pud adunque dubitarfi , che quefta legge
non avelle accrefciuto il numero delle cagiont
di ripudio da Romolo ftabilite .

La facoltd del divorzio fu altresi una difpo-
fizione , o per lo meno una confeguenza della
legge delle XII. Tavole. Imperciocche , qualo-
ra la moglie , o il marito aveano f{eparatamente
il diritto  di ripudiare , con maggior ragione
potean lafciarfi d' accordo , e di vicendevol
volere .

Non richiedea la legge , che fi adduceflero
caufe pel divorzio (d). 1l fatto fta che per na-
tura della cofa vi vogliono motivi per lo ripu-
dio, che non ci vogliono pel divorzio : imper-
ciocché ove la legge ftabilifce mortivi, che fcio-
glier poffono il matrimonio , il piu forte di
tucti ¢ la vicendevole incomparibilica .

Dionigi d Alicarnaflo (e) , Valerio Mafi-

mo ,

() Mimam wes [uns [ibi babere juffit ex x11. Ta-
bnlis couflam addidit . Philipp. I, g
(d) Giuftiniano cangia quefto, Noyel, 117. Cap. X,
(e) Liby 1k
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70 , (f ed Aulogellio (), riferifcono un fatto, che
non mi {embra \'Lllﬁl}ilf_‘ : dicono , che rtutto
che altri avefle in Roma la facoltd di ripudiare
la moglie, fi ebbe tanto 1‘iﬁ)€tt0 per gli mfp?
cj, Ch(. ncpp'u uno pel tratto di cinquecento venti
anni (h) i fervi di quefto diritto fino a
Carvilio Ruga , che ripudio 11 ful per motivo
dr ferilitd . Ma bafta il conofcere la natura del-
lo {pirito umano , per comprendere (1L1J.i pl(J-
d1g10 {arebbe , che dando la legge ad un inter
popolo diritto fomigliante neppur  uno fe ne
{erville . Partendo (,Uuolano pel {uo efilio con-
ﬁgho (2) fua moglie a rimaritarfi ad un uwomo
v felice di lui . Abbiamo veduto , come la
legge delle XII. Tavole , ed 1 cotumi de’ Ro-
mani , eftefero grandemente la legge di Romo-
lIo. Ed a che pLO quefte d:lamv'om, {fe non fi
era fatto ufo della facolta di ripudiare? Di pik
fe ebbero i Cittadini un rtal rifpetco per gli
aufplc] ) che mai non ripudiarono , e percn(,
n’ ebbero meno i Romani Legislatori 2 Come
mai corruppe la legge fempre 1 coftumi ?
Coll’unire due palli di Plutarco vedremo
dileguarfi il mirabuc di quefto fatto. La legge
Re-

(f) Lib. II. Cap. 1IV.

g) Lib. 1V. Cap. IL

(h) Secondo Dienigi & Alicarnaffs, e Valerio Maf—
imo; ¢ 523. fecondo dulogellio. Cosi non pongono gli
ftefli Confoli .

(i) Vedi il difcorfo di etmrin in Dionigi d Ali-
carnaffo , Lib. VIII,
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Regia (f\) permetteva al marito il ﬁripudiarc
ne’ tre cali, d¢’ quali parlammo. ,, E la me-
defima volea , dice Plutarco (/), che colui,

33 = = o -

,, 11 quale ripud;aﬂc negll altrt cali fofle tenu-
S0 d dar la metd de’ {uoi averi a {ua mo-
,» glie ;e che I altra mera folle a Cerere con-

,, lagrata 5, . Adunque fi potea ripudiare in
tuee’ 1 cafi foggiacendo- alla pena . Niuno il
fece prima di Carvilio Ruga (m) , il quale,
come dice lo fteflo Plutarco () ,, ripudio fua
5, moglie per motivo di fterilicd dugento trent’
,» anni dopo Romole ,, ; vale a dire, ch’ ei
la ripudio fectant” un anno prima della legge
delle X1I. Tavole , la quale eftefe la facoltd di
ripudiare , ed 1 motivi del ripudio .

Gli Autori da me citati dicono , che Cat-
vilio Ruga amava fua moglie ; ma che a mo-
tivo di fua fterilita 1 Cenfori fecergli far giu-
rameno , ch’ ei la ripudierebbe , per poter da-
re de’ figliuoli alla Repubblica ; e che per tal
cofa divenne odiolo al popolo . Bifogna cono-
{cere il genio del popolo Romano per ifcuo-
prire la vera cagione dell’ odio, ch’ el conce-
pi per Carvilio. Non cadde gid nella po-
polare difgmzia Carvilio per aver ripudiata fua

mo-

(k] Plutarco, Vita di Romolo.

[l .

[m] Effettivamente la caufa di fteriliti non & pot-
tata dalla Legge di Romolo. E’ probabile, che non fof-
fe foggetto alla confifcazione , mentre feguiva I ordine
de’ Cenfori.,

[n] Nel confronto di Tefeo, e di Romolo,




moglie : era quefta una cofa, di cui non cale-
‘ va al popolo Romano: ma avea Carvilio fatto
-. un giuramento 2’ Cenfori , che attela la fteri-
| lita di fua moglie, ei la ripudierebbe per dare
| de’ figliuoli alla Repubblica . Era quefto un
i giogo, che il popolo vedea che andava,a met-
L terli da’ Cenfori fopr® efflo . Nel progreflo di
queft opera (o) fard vedere le ripugnanze avute
fempre dal medefimo per fomiglanti regola-
menti . Ma e donde puo nafcere fiffatta con-
traddizione fra quefti Autori ? Eccolo: Plutar-
co ha efaminato un fatto , e gli aled fi fon
fatti a narrare una maraviglia (p) .

260 DRy 9" 'Sy ity ro

Ll

e

o] Lib. XXIII. Cap. XXI. :
. [[Pj Sara bene il vedere fopra quefto Libro XV}- If}
; X VII. Lettera dello Spirizo delle Leggs vidotto in quInie)”

fenza . ( Rifl, 4’ un Anon. )
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LAY 2B Ran Q) XVII.

,» Come le leggi della polirica fervitd han-
,, no del rapporto con la nacura
55 cel clima S

P e e
C A PLT OO P BT MIO.;
Della fervitn polstica .

ON dipende meno la politica fervic dal-

la natura del clima , che la civile, e la
domeftica , ficcome ora faremo vedere [4] .

Tom. 11, L CA-

[a) Molti fono i pafli nelle Opere di Cicerons, i

uali ci raccomandano di definire a dovere 1 foggerui,
jc' quali vogliamo trattare . Sarebbe defiderabile , che il
Signore di MONTESQUIEU fi foffe attenuto a quefta
eccellente lezione . Nel Cap. XV.ci ha parlato della fer-
viti civile : nel precedente della fervitu domeffica: ora
¢ per farci parola aella fervitn politics . Ma e che dob-
biamo nol intendere per quefte tre difierent {pecie di
fervicw? La ferwitw propriamente detta ¢ {econdo il noftro
Autore , lo ftabilimento d un diritto, il quale rende un
nomo talmente proprio d un alivo, che quefti e I affoiute
padrone della [4a wita, e de fuoi ben:. Leggendo i
Capitoli XV.e XVI. fi rileva, che il Signor di MON-
TESQUIEU intende per ferviti ciwile lo {tabilimento di
quefto diritto 1 rapporto a quei, che ci fono uniti pel
fole




162 Dy pdter S p 3 RiT Too

Gr A PO B OSSR

Differenza de popolz per rapporto al
Coraggzo .

Bbiamo detto , come il calor grande [ner-
va la forza, ed il coraggio degli uomini,
e come ne’ climi freddi vi ¢ una certa forza

di

folo loro fervigio . Gli [ehiavi, dic egli , nel Cap. I
del Lib. XVI. fono pinttofto flabiliti per la famiglin, che
nella famigha . Quindi i0 diffinguero la loro (erwitt da
guella, nella quale [i trovano le femmine in alcuni pacefi,
e clio chiamero propriamente la [ervity domeftica. E co-
me mai comprendere il vero fenfo di tutto quefto? Veggia-
mo fe vi pofliam riufcire col farci dalle prime nozioni.
Lo ftato di fetvaggio , o fia di f{chiavitd , due voci,
delle quali fi ferve I' Autore indiftintamente, ¢ I' oppofto
a quello di liberta. In quefto , quando ¢ afloluto, fi fa
tutto quello , che aggrada: in quello, quando ¢ affolu-
to, non fi fa fe non quel, che altri vuole: in quefto
fecondo cafo la noftra volonta ¢ affatto pafliva, perche
dipende totalmente da quella d’ un altro. Quindi fegue,
che ficcome lo ftato di piena libertd porta feco una to-
tale indipendenza da oghi altra volonta; cosi per lo con-
trario , lo ftato d'una piena fervitu trae feco una toral
dipendenza dalla volonta d’'un altro. Ora , ne’ governi
difpotici , tutt’ i membri dello Stato fono in una total
dipendenza dal Defpota: quindi fono nel fervaggio, nel-
la fchiaviti . Quefto ftaro di fervitd é quello , che il
Signore di MONTESQUIEU chiama ferwitn politica.
Chiama fervits civile quello ftato della vita privata , In
cui quei, che fervono, fi trovano in una intera dipen-
denza dal loro padrone ; e per fervitw domeflica ciinolra
0
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di corpo, e di {pirito , chc' rende gli uomini
capaci d’ aziont hn}ghc , faticole , gmm.h, ed
ardite . Cio i oflerva non folo da nazione ¢
nazione , ma eziandio da una ad altra parte
della regione medefima . I popoli Lj.(*.llﬂ. Chin’a:
ferrentrionale [2] fono piu coraggiolt di quellt
della parre mt‘ridi()lmlc Wk P()poﬁ 1]101'idi()n:11i
della Corea [6] non lo fono tanto quanto quet
del Nord della medefima .

Non occorre adunque maravigliar(i , che la
polcroneria de’ popoli de’ climi caldi gli abbia
quafi fempre renduti fchiavi, [1] e che il co-
raggio de’ popoli de’ climi freddi abbiali con-
fervai liberi [2] . E’ quefto un effetro, che

L 7 dc-ﬂ

lo ftato delle mogli , e de’ figlivoli, che trovanfi in una
total dipendenza del marito, e del padre. Con quefti
caratteri della fervitu ¢ agevole il vedere, che la dipen-
denza potendo eflere pit, o meno limitata , la fervitd
{i {coftera dallo ftato di libertd, fecondo i limiti, entro
i quali fi fara rinchiufa: fe efla fi eftende fino al diricro
affoluto di vita , e di morte, efla fi trova nel fuo col-
mo. La definizione dataci dall'Aurore della fchiavitd non
¢ dunque adeguata : la chiama_lo Rabilimento dun dirit-
t0, ec. ¢ generalmente ¢ la dipendenza da una volonta
ftraniera : dependentin w voluntate alteriys. ( Rif. & un
Anon. ) -

(a) Il Padre Dz Halde , Tomo 1. pag. 112,

(b) I libri Chineli cosi lo chiamano + Iyi. Tomo
V. pag. 448.

(1) Cartagine fu libern pell Africa . Nella cofta d'
Oro ci ¢ una Repubblica .
[2] 1 Mofeoviti fono (thinvi nel

e, 1 troppo freddo puv far Lifleffy

fondo del [ettentrio.
che il troppo caldo .
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deriva dalla fua cagion naturale .
~ Y, el B & o i 2 g 3
Cio f1 ¢ anche verificato nell’ America : gl
imperj difpotici del Meflico, e del Perli erano
verfo la linea 5 e quafi ute’ i piccioli po-
poli liberi erano , e lo fono tuttora verfo i

[f] .
CoAuP & T @ EvO! Tin
Del chima dell Afia .

C I dicono le relazioni [4] ,, Che il fetten-
»s trione Afiatico , quell’ amplo continen-
»» t€, che dal quarto grado , o in circa va
>» fino al polo , e dalle Frontiere della Mofco-
»» via, fino al mare orientale, ¢ in un freddif-

5, limo

[c] DPer ragionare dirittamente non converrebbe di-
Te parlardo della vilta de’ popoh de'climi caldi , e del
coraggio de’ popoli de’ climi freddi, ch® & un effetto : che
deriva dalla SUA CAUSA NATURALL : ma che ¢ un
effetto PIOdOttO da caufe diverfe , una delle quali ¢ l'in-
fluenza del clima. Quando leggiamo le relazioni prove-
nienti dall’ Indie , e fingol anmme U iftoria degli fbabili-
ments Imopc: in Amcnm fi puo egli dubltale , che po-
poli si capaci di foffrire i tormenti pilt atroci, non mo-
ftraflero del coraggio 5 fe difciplinati foffero alla Pruffia-
na? Abbiamo gia offervato nella nota [e]al Cap. XV. del
Lib. X1V. come il Sig. di MONTLSQ[JIEU da fover-
chio a'climi, e percio a buona equitd glie n’ ¢ ftato
fatto un delltto dall’ Autore dello Spirito de!le Leggr ti-
dotto in qmnteﬁnzﬁ- I Rifl. d'un Anon.

[a] Vedi i Vlagm del Nord, Tomo VIIIL I'Iltoria
de' Tartari: ed il IV. Vol. della Chma del P, Dx Halde,
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fimo clima : che quefto immenfo terreno ¢é
divifo dal Ponente a Levante da una cate-
na di monti, che lafciano al Settentrione la
Siberia,ed al mezzodi la gran Tartaria: che
st freddo ¢ il clima della Siberia , che a ri-
ferva &’ alcani luoghi , non pud coliivarfi ,
e che quantunque i Rufli abbiano degli fta-
bilimenti lango I’ Trtis, nulla vi coltivano ,
non nliign;mdo in quefte campagne che pic-
cioli abeti ed arbofcelli : che i nativi del
pacfe fono divifi in popolazioni miferabili,
le quali fono come quelle del Canadi :chela
cagione di quefto freddo mafce per una pat-
te dall” altezza del terreno ; e per. 1™ altra
dall” appianarfi , che fanno i monti, a mi-
fura , che fi va dal mezzodi al fertentrione ;
ficche il vento boreale foffia per ogni dove,
fenza trovare intoppi : che quefto  vento ,
il quale rende inabitabile 1a nuova Zembla -
fofiando mella Siberia , la: rende inculta :
che in Europa per lo contrario i monti del-
la Norvegia, e della Lapponia , fono prodi-
gioft ripari , che difendono da quefto vento
1 paefi boreali: che percid a Srockobm, che fi
trova {u i cinquantanove gradi in circa di la-
titudine , produce la terra fructd, grani , pian-
te , e che intorno ad Abo , che trovali ful
grado feflantunefimo , di pari che verfo il fel~
{antatreefimo, ed il &thtnqunttreﬁmm vi {o-
no delle miniere d” argento | e fercilifimo o
il terreno ,, . [1] | P 5> Veg-
(1) Gl drabi fono fiari sonquiftatori per cingue f

53
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,» Veggiamo ancora nelle rclazioni , co-
me la gran Tartaria , che giace al mezzodi del-
la Siberia , € parimente freddiflima; che il
pacfe non i coltiva: che non vi {i trovano,
che pafcoli pel beftiame : che non v’ alligna-
no alberi, ma qualche cefpuglio , come in
Islanda: che preffo alla China , ed al Mogol
vi {fono alcuni paefi , ove vegeta una {pecie
di miglio , ma che non vi i poflono matu-
rare , né il grano , n¢ il rifo: che nonvi ¢
quafi luogo nella Tartaria Chinefe, fu 1 gra=
di 43. 44. 45. ove non domini il gelo per
{ette in otto mefi dell’ anno , di modo cb’
ell’ ¢ ugualmente fredda, che 1> Iflanda, tutto
che eller dovefle pit calda de’ paeli meridio-
nali della Francia : che non vi fono Cittd, a
riferva di quattro, o cinque , verfo il mare
orientale , ed alcune , che 1 Chinefi per mo-
,» tivi politici , hanno fabbricate in vicinanza
della China : che nel rimanente della gran
Tartatia , non ve ne ha che alcune poche
piantate nelle Bucarie , nel Turkeftan, e nel
Carifimo : che la cagione di quelto freddo
elremo. nafee dalla’ natura del terreno nitro-
fo , pieno di (alpetra , ed arenofo , ed in ol
cre dall’ altezza del terreno . Avea trovaro il

g .
Pa-
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coli . 1 prenfenti Arabi [ono ancora indipendenti . Tiro &

Curtagine frrons lungo tumpo Repubblica . ik Clhima fa mol-
t0 . ma U educazione politica fa pin. Ricoriamoci del Re-
gno de Mamalucchs in Egitto. I Romani di 097 gioyio ;a’_."f—
ferifcano da quelli del tempo degli Scipioni, come gh Indin-

ni A& Praffiant .
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Padre Furbieff . che un certo luogo otranta
leghe dal fertentrione della gran muraglia ,
verfo la forgente di Kavamhuram , foyerchia-
va I’ altezza della riva del mare preffo a Pe-
chino , di 3000. palli geometrici: che quefta
altezza ¢ cagione (b), che quantunque quaf
tute’ 1 gran flumt dell’ Afia abbiano la lor
forgente nel pacfe, fcarfeggia tutravia d” acqua
in guifa, che non pud eflere abitato fe non
fe preflo a’ fiumi, ed i laghi .

Piantati quefti fatti, mi fo a ragionare cosi:
Non ha I* Afia propriamente Zona temperata,
ed i Juoghi firuati in un freddiffimo clima vi {o-
no contigui a quelli, che fi trovano in un pae-
fe caldilimo , cioé , la Turchia, la Perfia, il
Mogol , la China, la Corea, il Giappone .

In Europa per lo contrario {ommamente cfte-
fa ¢ la Zona temperata, tutto che rtrovifi pian-
tata in climi fra loro differentifimi, non effen-
dovi relazione fra’ climi di Spagna , e d’ Ita-
lia , e quei di Norvegia, ¢ di Svezia. Ma fic-
come il clima vi diviene infenfibilmente freddo
andando dal mezzodi al fettentrione , ad un di
preflo , a proporzione della latitudine di ciafcun
pacle, vi fegue , che ciafcun p;u-:ﬁ: é 2 un di
preﬁo fimile a quello , ‘che n’ € vicino : che
non vi € una differenza notabile , e che, come
ho detto , vi ¢ fommamente eftefa la Zona
temperata .

2
23
23
32
23
33
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L. 24 Quin-

(b) Adunque la Tartaria ¢ come una{pecie dimon-
te appmnato.
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Quindi fegue , che in Afia le nazioni fone
oppofte alle nazioni dal forte al debole : i po-
poli guerrieri , bravi, ed arttivi, trovanfi conti-
gui a’ popoli effemminati , oziofi , timidi: forz’
€ adunque , che uno fia conquiftato, I’ altro
conquiftatore . Per lo contrario in Europa le
nazioni fono oppofte dal forte , al forte: le
contigue hanno all’ in circa il coraggio medefi-
mo . Quefta ¢ la gran ragione della dcbglczza
Afiatica , e della forza Europea; della liberta
Europea, e della fervicd Afiatica, cagione , ch’
io non fo eflere ftata finora offervata . Quefto
appunto fa, che in”Afia non accade mai , che
la libertd s* accrefca 5 dove per lo contrario in
Europa efla crefce, o feema fecondo le citco-
ftanze .

Che la nobiltd Mofcovita fia ftata ridotra in
fervith da uno de’ fuoi Sovrani, vi fi vedranno
fempre de’ tratei & impazienza , che non danno
1 climi meridionali . Non vi abbiamo noi vedus
to per pochi giorni ftabilito il governo Arifto-
cratico 2 Che un altro regno del Settentrione
abbia perdute le fue leggi , fi pud fidarfene al
clima, non le ha perdute in guifa da non po-
terle ricovrare ,

Dis zigdor 8 pipm ¢ 46
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€A A T O L OLLY,

Confeguenza di quefo .

Uanto abbiam detto fi accorda co’ fattx
Q iftorici . Tredici volre é ftata I° Afia fog-

giogata : undici da’ popoli Settentrionali,
e due da’ Meridionali . Ne’ tempi pii rimoti
tre volte la conquiftarono gli Scit : quindi una
volta per ciafcuno , 1 Medi, ed i Perli, i Gre-
ci, gli Arabi, 1 Mogollt , 1 Turchi, 1 Tartari,
1 Perfiani , e gli Aguani . Non parlo fe non
dell” alta Afia, né fo motto delle invafioni fatte nel
rimanente del Mezzodi di quefta parte del Mon-
do , che ha fofferte di continuo grandiffime ri-
voluzioni .

In Europa per lo contrario dallo ftabilimento
delle Colonie Greche , e Fenicie , non ci {on
noti pit di quattro cambiamenti (1). Il prima
cagionato dalle conquifte de’ Romani: il fecondo
dalle inondazioni de’Barbari, che diftruffero que-
i ftefli Romani: il terzo dalle vittorie di Car-
lo Magno; I’ ultimo dalle invafioni de’ Norman-
ni. E fe fi ponderi cio a dovere, fi rilevera in
quefti cambiamenti mede(imi una forza generale
fpatfa in tutte le parti dell’ Europa. E® nota la

diffi~

(1) Doves dir cinque 5 gli Arabi conguifiarono la
Spagna , parte dell Italia , e della Francia , e le tennero
a0lti fecoli . Ma guefte conguifte fono eppofte al fiffema d¢ll
Arurore,

e
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dificoltd , ch® ebbero i Romani nel conquiftare
m Europa, e la facilicd, colla quale I’ Afia oc-
cuparono. Noti fono gli ftenti, che provarono
1 Popoli fettentrionali nel rovefciare I’ Impero
Romano , le guerre, e le fatiche di Carlo Ma-
gno, le varie intr;-1prefc de’ Normannt . I diftrue-
tort venivano mai fempre diftrutti.

CAPRPTT Ok O W;

Che guando-z popols [etrentrionals dell’ Afia,
¢ gques del fetrentrione Europeo hanno
conguiftato, gli fteffi non erano gls

o .
effettz della congnifta .

Popoli fettentrionali dell’ Europa , la conqui-

ftarono da womini liberi : .1 popoli boreali
dell’ Afia la conquiftarono da {chiavi, € vinfero
per un {folo Padrone.

La ragione fi ¢, perche il popolo. Tartaro
conquiftatore naturale dell’Afia é divenuto {chiavo
eflo fteflo. Conquifta fempre nel mezzodi Afia-
tico, forma degl’ Imperj: ma la parte della na-
zione , che refta nel paefe, fi trova foggetra ad
un padrone grande , il quale , Difpotico, nel
mezzodl , vuol eflerlo ancora nel {ectentrione;
e con un potere arbitrario fopra i fuddit con-
quiftati,, lo pretende altresi fopra i fudditi con-
quiftatori. Si rileva di prefente cio chiaramente
in quella vafta regione, che chiamafi la Tartaria
Chinefe , ch® ¢ governata dall’ Imperadore con

quafi ugual difp(;rifmo , che la China medefi-

ma




Derre Leeer. Lis. XVIL Cap. V. 17%

ma , e che va ogni giorno dilatando colle pro=

prie conquifte .

Si pud anche vedere nell’ Iftorie della China,
che gl’ Imperadori (4) hanno {pedito delle Co-
lonie Chinefi nella Tartaria. Quefti Chinefi fon
divenuti Tartari, e nemici mortali della China,
ma cid non fa , che non abbian portato nella
Tartaria lo fpirito del governo Chinefe (1).

Con frequenza una parte della Tartara nazio-
ne , che ha conquiftato , ¢ efla medefima cac-
ciata: e porta ne’ fuoi deflerti uno fpirito di fer-
vaggio , che ha acquiftato nel clima della {chia-
vitu . Ce ne fomminiftra grand: efempj 1” Iftoria
della China , di pari che la noftra ftoria antica b).

Quefta appunto & la cagione , onde il genio
della nazione Tartara, o Greca, ¢ ftato mai fem-
pre fimile a quello degli Afiatici Imperj . In quefti
fono 1 popoli governati col baftone : 1 popoli
Tartari colle lunghe frufte. A (iffatti coftumi &
ftato fempre contrario lo {pirito Europeo : ed in
tutt’ i tempi cid , che i popoli d’ Afia han-
no denominato punizione , 1 popoli Europei I’

han-

(a) Come Ven-ti quinto Imperadote della V. Di1-
naftia .

(b) Gli Sciti conquiltarono tre volte VAfia, € ne
furono tre volte cacciati. G.ufhino, Lib. IIL.

(1) Non wi 2 mezzo né popoli Selvaggi 5 € barbari »
o [ono nello flato naturale , o mel difpotifmo ., Cio nafce
dalla loro fupidita . L' Awutore tira qui co denti tutto al

Jwo [iftema .
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hanno chiamato oltraggio (c) .

Diftruggendo 1 Tartari il Greco Impero {ta-
bilirono ne’ paefi conquiftat: la fervity, ed il difpo-
tifmo : 1 Goti conquiftando I’ Impero Romano ,
fondarono per ognt dove la monarchia , e Ia
liberrd (2).

Noon fo, fe il famolo Raudbeck, il quale nell’
Atlantico ha commendata cotanto la Scandinayia ,
abbia fatta parola di quella gran prerogativa ,
che far dee le nazioni, che I’ abitano , {uperio-
11 2’ popoli tutti del mondo; ed ¢ ch’ efle ftate
fono la forgente della liberrd dell’ Europa , cl’
€ quanto dire , di quafi turta quella, ch’ ¢ al
prefente fra gli uomini ,

Il Gotico Jlormandes ha denominato il Nord
Europeo la fabbrica dell’ uman genere (d) . Io
chiamerollo anzi la fabbrica degl’ iftrumenti , che
rompono 1 ferri layorati ne’ paefi meridionali.
Cola i formano quelle valorofe nazioni , che
efcono de’ loro pacfi per diftruggere i tiranni, e
gli fchiavi , e per infegnare agli uomini, che
vguali ayendoli fatti la natura , non ha la ra-

gio-

[¢c] Quefto non ¢ contrario a cid , che diro nel
Cap. XX. del Libro XXVIII. fopra la maniera di pen-
fare de’ popoli Alemanni fopra il baftone : qualunque fi
fofle Iiftrumento, prefero mai fempre per un affronto la
facolta, o I' azione arbitraria di percuotere .

[d] Humani generis officinam .

{2) ZEfferro del genio, ¢ coftume 4 Capi conguiftate-
¥1, non del Clima.
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gione potuto renderli dipendenti , fe non per
loro felicita (3).

G AP T THO Lo V.

Nuova caufa fifica delln fervitn dell
Afia 5 e della liberta dell’ Enropa.

Onofi aell’ Afia veduti fempre de’ grandi Im-
perj: in Europa non hanno mai allignato .
La ragione fi é, che I' Afia, che noi conofcia-
mo, ha delle vafte pianure; ell’ é tagliara in pit
grandi pezzi da’ mari ; e ficcome cll’ ¢ pin al
mezzodi, con pit faciltd vi fi feccano le forgen-
ti; 1 montli vi {fono meno coverti di nevi; ed
e i fiumi meno gonfj () vi formano mino-
i barriere (1) .
Adunque in Afia la potenza dee {empre effer

dif-

 [a] Le acque fi perdono, o fi {vaporano, prima
di unirfi, o dopo d eflerfi unite .

(3) Molt: paefi della Germania [ono cost difpotica-
mente governati , come la Turchin . La Damimarca &
Jehiava .

~ [1] Ecco dé capricci. La Tartaria ¢ flatn fempre
divifa in molii principati, ed i vafti Regni di Genchizean,
e di Tamerlan non vi fono durati; non vi durd L Impe-
vio di Dario, ne quello di Aleffandro . La China dee la
ﬁm dumm_ alle leggi, ed al govermo. In Luropa I Impero
Romano i ba durato molti fecols , ¢ la divifione , e de-
cadenza ¥ pin da attvibuirfi ~ alla fciocchexza dePrincipi ,

¢he al [uolo
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difpotica . Imperciocché, fe eftrema non vi fol-
fe la fervitu , farebbefi da principio una divifio-
ne , che non puo comportare la natura del
paele .

In Europa la divifione naturale forma pin
ftatt d’una mediocre eftenfione , de” quali il go-
verno delle leggi non ¢ incompatibile colla con-
fervazione dello ftato : per lo contrario vi € si
favorevole , che fenz’ effe quefto Stato inclina
nella decadenza , e diventa agli aleri tucd infe-
riore .

Da quefto appunto vi {i ¢ formato un genio
di libertd, che rende ogni parte difficiliffima ad
effere {oggiogara, e fotromefla ad una forza ftra-
niera in altro modo , che dalle leggt, e dall” u-
tilictd del fuo commercio . _

Per lo contrario domina nell’ Afla uno fpfrit?
di fervitti , che non I’ ha mai abbandonata , nc
¢ poffibile in tutte le Iftorie di quel pﬂt’fc 11,
rinvenire un tratto folo , che dia indizio 'd un
anima libera : altro mai non rileverayvifi che

I’ eroifmo della fervicu .
CAPITO L) <N

Dell’ Africa s € dell’ America

CCO quanto dir poflo fopra I Afia , ed

intorno all” Europa . E* I’ Africa fotto un
clima analogo a queﬂo del mezzodt Afiatico ,

ed ¢ fotto una medefima fervitu , L’ Ameri-
ca
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e (a) diftrutra, e ripopolata di nuovo dalle Na-
zioni dell’ Europa, e dell’ Africa , non puo al
prefente moftrarer il proprio {uo genio : ma
cio , che ci € moto della fua Storia antica,
s’ uniforma a capello co’ noftri principj .

CAP ET OL.©: VI
Della Capimlc dell’ Impero

NA delle confeguenze di quanto abbiame
detto , f1 ¢ , che rileva in fommo grado
per un, grandiflimo Sovrano lo I'ccglicrc a do-
vere la fede del fuo Impero Quegli , che la
collochera (ul mezzodi ', correrd pericolo  di
perdere il fectentrione :

e quegli , che la pian-
terdl nel fettentrione ,

confervera agevolmente
il mezzod) . Non intendo parlare de’ cafi par-
ticolari : ha Ja meccanica i fuoj ftropicciament,
i&ﬁ%ﬁaﬁ con frequenza cangiano , o fermano glt

effetei della Teoria : ha parimente 1 fuoi la
politica (a) .

LI-

(@) Le odice A y -
GF deee s picciole popolazioni barbare dell’ America

Gk o o agli Spagnuoli Indios brawvos: molto piu diffi-
Perd Ogglogare de’ grandi Imperj del Meflico, e del

(a) Legoete anche intorno al prefente Libro I
Letrera XVIIY, dello  Spirito delle Legg: ridotto in quin~
reffenza . ( Rifl. ¢ un Anon, )
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» Delle Leggi nel rapporto, che hanno
» con la Natura del terreno, »

——e=

CAPITOLO PRIMGO.

Come la natura del terveno influsfos
Jopra le leggs. :
una regione vi -
dipendenza [1]nda
vi forma la paxte
¢ si gelofa di, fua

e troppo NZQM-

Una campa-

A bontd de’ terreni d’

bilifce naruralmente la
ente di campagna , che
principale del popolo, non
liberta: é troppo occupata ,
brata de’ proprj affari particolari. :
gna , che {oprabbonda di beni, teme il facheg-
gio , teme un elercito . » Che € ¢c10, che fot-
» ma il buon partito , dicea Cicerone ad At-
» tico. (@) 2 faranno elleno le perfone di
commercio , € della campagna ? Qualora non

» ¢ immaginiamo , che fi oppongono alla Mo-
33 nag_’

22

i

(a) Lib. VIIL o2

ully ~

(1) L Italia e la Grecia fono flate lungo tempo R

pubbliche 5 ¢ nondimeno tirre feconde , e ben coltivate -

7 Agricoltura , dice Varrone, mantiene la robufleizm '€
d

fa Ade ﬁl&f&:f ¢
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» narchia , effli, per li quali fono uguali tuee’
» 1 governi, tofto che fono rranquilli. «

Quindt 11 governo d’ un (_{)1.0‘ trovali con

pin frequenza nelle regioni uberp[c, ed il go-
verno di pwt in quelle, che rtali non fono , la
qual cofa ¢ talora una compenf{zzione (2),
" La fterilica del terreno Attico vi ftabil} 1l
governo popolare ; e la Fcrrilit-;l di quello
di ‘Sparta , il governo Ariftocratico . Imper-
ciocché in quei tempi non voleafi nella Gre.
cia “in verun conto, che un folo governafle ;
ora il governo Ariltocratico ha relazione mag-
giore col governo d’un f{olo .

Ci dice Plutarco [6] » che effendo fedata in
Atene la fedizione Cilonia, la cittd cadde nelle
vecchie fue diffenfioni, ¢ fi divife in tant para
titi , quante f{pecie di territorj vi erano nell’
Attca. I montagnuoli volevano a viva forza il
governo }’vgpolarc : quci' d{:lla. pi:mura' il go-
verno ricniedeano de’ principali ; quelli , che
ftanziavano in vicinanza del mare , amavano un

governo rifulante da un mcfcug[io di quefti
dye ,

Tom. 11, M GA=

[b] Vita di Solone .

(2] Niun pacle ¥ pin 0ggi

fecondo in grano e befia-
mme , quento U Inghilterra. La

Spagna & gran pavee forils
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CARTTTO ECa I
Continnazione del medefimo [oggetto.

Uel paefi ubertofi fono pianure , in cui
Q nulla puo contraftarfi al pia forte : alui
adunque ad eflo i fottomette , e quando

fi ¢ fottomello , non faprebbe ricovrarvifi lo
fpirito di libertd ; avvegnaché fieno un pegno
della fedeltd i beni della campagna (1) . Ma nelle
regiont montuofe altri pud confervare ¢io, che
pofliede , e poco ¢ quello , che fi ha da con-
fervare . La libertd, vale a dire , il governo,
che i gode, é il folo bene, che merita d’ efler
difefo . Domina efla dunque di vantaggio ne’
paefl montuofi , e malagevoli , che 1-1? _qUCH},
che  fembrano effere ftati pin favoriti dalla
natura . .
Confervano i montagnuoli un governo pit
moderato , perché non f{i trovano tanto elpoltt
ad efler conquiftari . Si difcndo'no agcvolm't’l_lte,'
e ricfce malagevole I’ attaccarli : le muniziont

da guerra e da bocca fono unite , € portate
con-

~

(1) Noi troviamo un Regno quafi che D:'Jpon'cq:mlf‘e
Alpi , e delle Repubbliche ne piani d Italia . La \Jraerm
ne' climi dolci non ¢ flata oppreffa dalla fecondita , 174
dall anmento delle milizie regolate de Sovrant ; come q%fﬂg
crefcono in Euvopa, ella diverva tutta [chisva . La SVE
zia, che ora ¢ libera,fu [chiava fotto Carlo XIL ; e Rom#
moderna puo dirfs libera, perche i [nei Sovrani nen bann?
gruppe regolate .




Moderati pajono
cl a’paefi uberrofi
fulliftenza facile
{everita impunemente

motivo di temere , che
in un alero :
fo la durezza del governo
I Autore nel Cap. VI.
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contt’ effi con molto di
(fomminiftra il paele . E’
il far loro la guerra, e p
prenderla 5 e
la ficurezza del popolo ,

no [4].

M

tutee le lcg;}

179
fpendio; e non ne
adunque pia difficile
i pc:rigliofo I’ intra-
che 1 fanno per

Vi1 COJ]VCUgOI]O me-=

A 6 3
»

A-

(a) Potrebbe addurfi altra

, puofli in qua
abbando

la bonta del paefe

di quelto
ti abitabili dall’ indufiria deg]
- o
ftere ai)blﬁ.\gnano dell
a fe il governo Moderato , e
cezza del governo effer dee
del pacfe : perche , fe a (ffarci
civile , non vi & altra cofa,
abitatori di quello :
che farebbero {fempre
ne andranno altrove,
{mo nel governo di Seatt di
mezzo ficuro di iﬁ-tt-opolargli: e
indur dovrebbe i condurtor]
perpetuo I'idea ;e Ia voglia
Rifl, d'un Anon. )

T

At

d

pitt adeguati a’
- Quando il territorio {o1

con gli abitanti,
> € percio ¢
induftria medefima b

non {i curano di fare

a difpofizione d’ u
“introdurre lo fpirito di

ragione , onde i
paeh fterili

governi
> € 1 Difpoti-
nminiftra una
lche modo diportarfi con
perché non vi ¢
ol g £l
paele per porrarfi

contrappefa in quefto ca-

nino il rta
on ragione ci dice
! » 1 paefi rendu-
mini , € che per efi-

Libro
i uo
chiamano
percheé? perché dalla dol-
contrappefata la

pa

che

fterilita
efi togliete Ja liberca
affezioni al pacfe gli
acquiffi,
n Delpora : fe
dif"l)otl-
tal natura ¢ pertanto il
queflta {ola confiderzzione
de’ popoli a bandire in

" un arbitrario governo, »
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Onali fono i pacfi pin coltivari .
]_‘\ ON fono i paefi coltvati n ragione di

loro fertilitd , ma in ragione di loro li-
b"-‘l'\cfl ;e fe fi divida la terra col penfiero , ci
fara maraviglia il veder la maggior parte del
tempo  deferti nelle parti {ue piu ubertofe , e
grandi popolazioni in quelle , ove pare che il
{uolo rutto neghi [«]. (1)

E’ cofa naturale , che un popolo abbandont
un trifto paefe per cercarne uno migliore , e
non gia che volti e fpalle ad un buono , per
andare in cerca d’altro peggiore . La maggiot
parte delle invafioni fannofi adunque ne’ paefl ,
avea la natura, perche foffero felici:
he abbia piu pron-

jone , con frequen-

che fatu
¢ ficcome mon vi ha cofa ; ¢
ta la diftruzione, quanto I invafio : :
za i paefi migliori fono i pilt {popolati, dove 1
paefi orridi (ertentrionali fono fempre abitad,
appunto per la ragione che fono quafi difabi-
cabili [4] -

Si

o

[a] Cio viene f{piegato da quanto difli nella prece-
dente Nota. [ Rifl. d’ un Anon. ]
(b] Bramerei anzi foftenere, come la forma del
governo ha fupplito a cio, che parea, che la naturd
ne-

[1] Ls mancanza di Liberts impedifce lu coltnrs -
Quefto porta la barbarie , ¢ [econdo i principj dell Aurere
ls barbarie vimette in piedi 1z liberts . :
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St rileva da quanto cj diconq ol l‘ﬂ'Ol'.lCI dellla
miorazione de’ popoli della Scandinavia fulle
migraz ' ! e
rive del Danubio , che non ¢ ftara una con

M 3 qui-

negalle ; e quefto ¢ appunto quello,
to il Settentrione ., La Danim
Difpotico . Se il Re
in brev’ ora diverrebhe
che di prefente vi re
to il n.odo di popo

mente non fi dee afcrivere un tale effetto n¢
ne al territorio, Noa & una fifica caor
cola invita gli womini , ma I bonta di l-'et_[u'igo V.
Mi verra PEr avventura obbiettato, che la ferilita del
paele ¢ la: cagione de’ governi moder : '
governi Cﬂendo\ ]Ef cagionc: fiefla nmltimdinq dcgll abi -
tatorl , converra lempre alcrivere up tale effetto alla di-
vifata ferilicd . Ma io rifponderei , che {ebbene la fte-
rilitd d'un paefe ¢ up m il per indurre i So-

otivo di
Viani a governar con do[cezza, non  puo turtavia chia-
marfi la cagione producitrice de’ governi moderati: con-
verra fempre ridurf ad 4ba cagion morale , ad
{uafione |, che per iftar bene forz’ ¢
ga, che la bontj

aleri | S ageiun )
terior dello Stato, non bafta per renderlo ricco abita-
tori: fi di le {palle ad yn pacles 5 sni aleei farebbe
{chiayo , PEX un ‘paefe’ ‘in oyi wno (i perfuade di poter
godere [a libertd ; ma Per lo pid non ' g » le non (e
quando uno fi perfuade ad yn tempo fteflo, che vi [ard
al coperro degli atrarchi efteciori | Non verra g
tato gran fatro dj ftabilirfi in yno Stato
avendo forze trovafi efpolto ad eflere i
doaua}l.i. Quefta doppia ficarezza |

i 1 pace i proprio patri
coperto dcgll attacchi
¢ pet popolare un
ciéf, cli;el fe
induftria |

che rende popola-
arca paﬂta per uno Staro
non vi governaile

quel regno deferto . Il Monarca ,
gna coh tanta gloria , ha rinvenuy-
lare vie pia la fua capitale: cerra-

con dolcezza ,

al clima ,
lone quella ; che

ati; e che quefti

una per-
far del bepe agli

d' un governo per |’ ip-

no ten-
» il quale, non
1valo ogei, o
quefta Opinione ,
monio |,
ﬁ‘raniari, s quelto ¢

Pacle , anche de¢’ Pid 1ngrati: ecco
c¢ dell' Glanda up capo d’'opera dell’ umana
[ Rifl. d'un Anon. ]

che
€ che fi & al
quanto vi vuyo-
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quifta , ma {olamente una traﬁnigrazionc in
paefi deferti.

Adunque tali felici climi erano rimali {popo-
lati per altre migrazioni , né a noi fon note le
cofe tragiche, le quali vt avvennero.

» Apparifce da varj monumentt , dice Arz-
s flotile (¢) , che la Sardegna € una colonia
» Greca. Ell’era un tempo ricchiffima (2); ed
», Arifteo, il cui amore per I’ agricoltura tanto
» & ftato celébrato, le diede le leggi.Ma di poi
»» ella decadde molto : imperciocche effendofene
» farti padroni i Cartaginefi , tutto quello vi
» diftruffero , che potea renderla atta ad ali-
» mentare gli womini, € proibirono fotro pena
»» della vita il coltivarvi le terre . « La Sarde-
gna ne’ tempi d’ Ariftotile non fi era rimefla
m piedi : ella non lo ¢ neppure al prefente.

Le parti piu temperate della Perfia , della
Turchia , della Mofcovia , € della Polonia , non
hanno potuto ricovrarfi dalle devaftazioni de’
grandi , e de piccoli Tartari [3].

CA-

[c] O chi fcriffe il Libro de Mirabilibus.

(2) La Sardegna ¢ ftatn popolatiffima nclla barbas
vie di Europa fino ad awere pin Ke. I Mor: , e le guer
7e loro da noi fatte per cocciarneli I hanno [popolaza .

(3) Cioe non tanto per la forza d¢ wmalz ‘ﬁjﬁ"?‘ti,
guanto per la tirannide del governo. La Francia , e b
Inghilterra da 300. anni in qua [ono [fate [oagette @
guerre pinv devaftatrici , che que popoli::_ ¢ i fone non
pertanto riftabilize .
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CAPLT OL O 1V,

Nuov: effettz della fertilira e della
ferslira del pacfe .

A fterilitd de’ terreni rende gli uomini

induftriofi, fobrj , tollerand della fatica ,
corraggioft , atti alla guerra [1]: forz’ & che fi
procaccino cio , che lor riega il terreno .t La
fertilita d’ un paefe da coll’ agio la mollezza ,
ed un certo amore per la confervazione della
vita .

Si ¢ offervato , come le truppe Tedefche ,
levate in luoghi , ove ricchi fono i pacefani ,
come in Sallonia , non fono tanto buone, quan-
to le altre . A tal difordine potranno provve-
Ic_iere le leggi militari con una difciplina pid
evera . .

CAPIT OR O ¥,
De’ popolz delle Ifole .

L’ Ifolani {ono pii inclinati alla libertd,

che i popoli del continente . L’ 1fole {o-

no per lo pia di piccola eftenfione [4] : una
M 4 par~

(a] Il Giappone & I eccezione di quefta regola
per la fua ampiezza, e per la fua fervitu

(1) Puv fargi o Soldati, come negli Svizzeri ;
Mercanti , come in Olanda , Genova . Adungue Bon &
&ffolutamente wero, che fieno foldati,




184 Derro Sprrimriro

pacte del popolo non puo effer impiegata si 2
dovere nell’ opprimer I’ altra: il mare li {epara
da’ grandi imperi : e la tirannide non puo alli-
gnarvi; fon fermatd dal mare i conqhiﬁntori:
gl’_l.ibl:tn{ non {ono inviluppati nella conquifta,
e pit facilmente confervano le loro legai .

G APTTOL O VI

)

De pacft formatz dall’ induflria a'rgli HoMmIni

Paeft fatri abitabili dall’ umana induftria, e

che per efiftere abbifognano della medefima
induftria, chiamanoa fe il governo Moderato (1).
Ve ne fono principalmente tre di tale {oeoie i
due belle provincie di Kiang-nan , e¢ di Tche-
Kiang nella China, I’Egitto , e I’Olanda.

Gli antichi Imperadori della China non era-
no conquiftatori , La prima cofa da efli fatta
per ingrandirfi fu la pruova maggiore di loro
fapienza . Si videro ufcire di fotro I’ acquc{ le

auec

[1] L Egitto ebbe i fnoi Defpoti da che ci ¥ di lus
memoria . I Faraoni erano tali, come dalla Bibbia [b
ricava. Sefoftri fu conguiftatore, e gismmai i conguiftato-
7i pon governavano con moderatezza . I Lagidi furono affolu-
ti ; e Aopo il governo de¢ Mamualucehi I Egitto & cost [er-
vo , come il refto della Turchia. Sono poi tutt’ altro le
cagion: del goverrno dilla Chins , [avio per altro velati-
vamente  agli altri dell' 454 . Sarcbbe pin ragionevole
afcriverlo alle lettere |, ed alle arti, che i Tartari nom
Ganne potute sbarbicare du tawnti milieni di popoli.
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due pitr belle provincie dell’ Impero : effe furo-
no lavoro degli womint.

L’ inefprimibile fertilicd di quefte due pro-
vincie ha date all’ Europa le idee della felicitd
di quella vafta regione. Ma una cura continua,
e neceflaria per difendere dalla diftruzione parte
st rilevante dell’ Impero , richiedeva anzi 1 co-
ftumi d’ un popolo faggio , che quelli d’un
popolo voluttuofo : piuttofto il poter legittimo
d’un Monarca , che la poteftd tirannica d’un
Defpota . Bifognava, che la potefta vi fofle mo-
derata , ficcome lo ¢ nell’ Olanda , farra dalla
natura per badare a fe ftefla , e non per eflere
abbandonata alla noncuranza , o al capriccio .

Quindi ad onta del clima della China , in
cul altri € naturalmente inclintato all’ obbedienza
{ervile : mal grado gli orrori , che feguono la
troppo ampia eftenfione d” un impero, i primi
legislatori della China furono coftrerti a forma-
re ottime !eggi , € con frequenza fu coftretro
a feguirle il governo [2] [1]

CA-

[a] Adunque non & il clima, ma la forma del

governo , quella che ha decifo fra la fchiaviti, e
la liberea (¢ Rifl. &’ un Anon. )

(1] Za China ora ¥ nel Difpotifmo ( Lib. XVL
cap. \5.) ora nel governo moderato, come aui . Egl: @
perche alcune wolse bifouna all Autore che [in Di;ﬁ:&:ira .
ed altre wolte Moderaro . Cosd [i fa [ervire il Mondo al
fiffema . L Egitto ¢ ora moderat .
forte e difp
& mane .,

arente governate , perche
ante dak Cape del governo , non perche fatte
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a8 PET O O VIE
Delle Opere a’eg!i HOMIiNL .

LT vomini colle lor cure, ¢ con buone

leggi hanno renduta la terra pit propria
per la lor dimora. Scorrer veggiamo de’fiumi
ove erano laghi , e lagune : ¢ un bene, che
non ha fatto la natura, ma che da effa é con-
fervato . Quando iPerfi [4] erano padroni dell’
Afia permettevano a quet tali , i quali condu-
ceflero dell” acqua di fonte in alcun luogo,
che non per anche foffe ftato bagnaro, il [g -
derne per cinque generazioni ; ¢ ficcome {ca-
turifcono dal monte Tauro parecchi rufcelli,
non rifparmiarono veruna fpefa per derivarne
dell’ acqua . Prefentemente , fenza {apere onde
pofla venire , fi trova nelle fue campagne , ¢
ne’ fuoi giardini .

Quindi , ficcome nazioni diftruggitrici le fanno
de” mali, che durano pit di efle, cosi dannofi
nazioni induftriofe , le quali fanno de’ bent,
che non finifcono , ancorché efle piu nom
efiftano .

A

—

_ [a] Polibio, Lib. 10,
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A P TO EiDF VI
Rapporto generale delle Leggz |

Anno le leggi una relazione grandiffima
H colla maniera , con cui fi proccurano i
varj popoli la fufliftenza. Vi vuolf: un codice
di leggi pit eftefo per un popolo, il quale fi dA
al commercio, ed al mare, di quello vogliavi
per un altro, il qualC-ﬁ contenta di coltivare
le fue terre. Ve ne abbifogna uno maggiore per
quefto , che per un popolo , il quale vive
de’ fuoi armenti. Ve ne vuole uno maggiore
per quefto ultimo , che per un popolo , che
vive della fua caccia.

G AP IT QL e®X,
Del terreno dell America .

L motivo, onde vi fono in America tante
nazioni {elvagge, fi € che la terra vi pro-
duce di per fe molti fructi ,»de’ qualt pud aluri
alimentarfi [1] . Se le femmine vi coltivano
in-

(1) Fantafia fenza realith . B Mais non wiene in
America [enza coltura 5 ed in Europa [enza coltura in
Climi [imili nafeccrebbero frmili frawsi fddvaggi, e f(imili
erbe . Gli Enrovei [ono fiati una wvolta felvaggi 5 ed i
Peruans fono flari culsi in dmerica. Gli altve il poffene

fj"
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intorno alla capanna un pezzetto di terrene ,
vi crelce fubito il maiz . La caccia , € la pefca
compiono la loro abbondanza . In oltre gli
animali, che palcolano , come i buoi , 1 bufali,
ec. vi riefcono meglio delle beftie carnivore .
Quefte hanno avuro in ogni  tempo l’impero
dell’ Africa .

Credo , che non fi avrebbero ‘in Europa
tatt’ 1 divifati vantagei, fe vi i lafciafe incul-
to il terreno : altro non vi verrebbe , che bo-

fcaglie > querce , e fimiglianti alberi infrutt-
feri .

CHAYPSIYT O L O - X

Del numero degli momini nel rapporre
con la maniera , colla guale fi
procenrano la [nffiffenza .

Uando le Nazioni non coltivano i terren,
Q ecco in qual proporzione il numero degli
uomihi vi fi trova Siccome il prodotro
d’ un rterreno non coltivato ¢é al prodotro d’un
terreno  coltivato , nel modo fteflo il numero

de’

\

effere, [e crefcono in numers . Sono [empre barbari i po-
poli 5 che fon pochi , ed @ difficile che fieno i popoli nu-
merof . 1L tempo poi , I efperienzy > ed il governo fu tut~
tos e forfe il Clima , ¢ I Terra ci ha minor parte At
quello che noi crediamo . s; trovanoe de’ culti ove furone
ae barbari 5 ¢ de barbari , ove Jfurono dé culti. Degli
Schinvi , ove fu liberts, & dy libers , ove fu [chiavith .
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de’ felvaggi in un paefe ¢& al numero de’ col-
tivatori in un altro; e quando il Popolo A Chc
coltiva le terre , coltiva di pari le arti, quelto
ﬁ’guc tali proporzioni , che richiederebbero
molte particolarita . :

E{ formar non poflono una gran Nazione . Se
fono paftor: abbifognano d’un paefe eftelo pex
poter fuffiftere in certo numero : fe {ono cac-
ciatori, fono in numero anche pit picciolo , e
formano per campar la vita una piu piccola
nazione .

1l paefe loro ¢ per lo pit pieno di bo-
fcaglic , e ficcome gli womini non vi hanno
dato sfogo all’ acque , € pieno di paludi, ove
fi accantona ogni truppa, e forma una piccio-
la nazione .

C A RILE OUL-OnkXd,
De’ popolz felvaggs , e de’ Papa!i barbars [1].

Afla quefta differenza fra i popoli felvaggi,

ed 1 popoli barbari , che i primi fon piccio-

le nazioni difperfe , le quali per alcune ragiont
particolari non poflono unirfi 5 dove per lo con-
trario 1 barbari fono d’ ordinario picciole nazioni,
che poffono unirfi. Sono i primi per lo pin po-
poli cacciatori; popoli paftori i fecondi. Cid fi vede
nel

(1] Quefio capitolo conferma U offervazione Am me
fatte nell antecedente
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nel fettentrione Afiatico. I popoli della Siberia non
potrebbero vivere in corpo , perché non potreb-
bero alimentarfi : i Tartari poflon vivere in cor-
po per alcun tempo , perché per alcun tempo
poflon trovarfi unite le loro gregoe ., Tutte le
truppe de’ Tartari erranti poffono adunque unicfi;
e cio fegue , allorché un capo ne ha fotto di
fe parecchie altre - dopo di che forz’ € , che
facciano una delle due cofe , o che fi difgiun-
gano , o che fi portino a fare qualche gran
conquifta in alcuno impero meridionale .

CYAP'E O, @ X1,

Del diritro delle genti preffo i popolz , che

non coltzvano le terre.

NON vivendo quefti popoli in un paefe li-
mitato e circofcritto , avranno fra loro
molti motivi di contrafto : fi difputeranno il
terreno inculto , come fra noi fi difputano I
eredity i Cittadini . Quindi troverranno frequen-
t occafioni di guerra per le loro cacce , per
le loro pefche, pel pafcolo de’ loro beftiami,
pel rapimento de’ loro fchiavi , e non avendo
territorio , tante cofe avranno da regolare col
diritto delle genti, quanto poche ne avranno da
decidere col diritto civile.
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CarPalT O L X,

Delle {eggi civi{i prcﬂo 7 popolz , che

non coltzvano le terre

A divifione delle terre ¢ quella , che pi
L d’ ogni altra cofa fa crefcere 1l Codice ci-
vile . Preflo le nazioni , dove non fari ftara
fatta una tal divifione , vi faranno pochiffime
legei civili .

Le iftituzioni di quefti popoli poflon dirfy
piuttofto coftumz , che leggi.

Preflo nazioni fimiglianti i vecchi , che fi
rammentano le cofe andate , hanno una grande
autorita 5 non vi fi puo effer diftinti per gli
averi , ma per lo valore e per li configli .

Quefti popoli vanno errando , e fi {pargono
per le pafture, o per li bofchi . 1l matrimonio
non vi fara cost accertato , come fra noi , ove
¢ fifflato dalla dimora , ¢ dove la moglie appartie-
ne ad una cala : coftoro adunque poflono con
piu facilitd cambiar mogli, averne pit, e talora
congiungerfi indifferentemente come le beftie .

I popoli paftori non poffon fepararfi dalle
loro mandre , le quali formano la lor fufli-
ftenza : né tampoco potrebber difgiungerfi dalle
lor mogli, che ne hanno cura . Tutto quefto
adunque dee procedere unitamente ; tanto pill,
che vivendo d’ ordinario in grandi pianure, ove
trovanfi pochi luoghi difefi , le lor mogli , 1
loro figlivoli , le mandre loro , diyerrebbero
preda de’loro nemici . Dal-
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Dalle loro leggi verra regolata la divifione
del bortino, ed avranno , come le noftre leggi
Saliche , wun’ attenzione particolare fopra 1
ladronecci .

CASPNET OrLia  XIY.

Dello Stato polirico de’ popo!z' , che non
coltzvano le terve.

Odono quefti popoli gran liberti , poiche

ficcome non coltivana 1 terfeni , non vi
hanno affezione : fono erranti , fon vagabondi;
e fe uno de’ capi volefle toglier loro la liberta,
andrebber tofto a cercarla prcﬂb un altro , o i
rifuggirebbero ne” bofchi per vivervi colla 191]'9
ﬂlmiglia . Preflo  quefti popoli la libertd ‘dell’
uomo & cosi grande , che tira feco di neceflita
la libertd del Cictadino .

G 8 L sl DA © e

De’ popoli 5 che conofcono P nfo
della moneta .

Vendo Ariftippo fatto naufragio , fi mife
a nuoto , ed approdo alla vicina ripa: vi-
de , che full’arena erano ftate delineate alcune
geometriche figure: fi fenti giubbilare il cuore
avvifandofi d’efler giunto preflo un popolo Gre-
co, ¢ non preflo un popolo barbaro.

Sia-
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Siate {olo, ed imbattetevi cafualmente in un
popolo ignoto , ﬁ; vedete una moneta, fate
conto &’ effer capitato preflo una culta na-
MUEZ. culcura delle terre ricerca 1’ ufo della
moneta . Quefta culrura fupponc molte arti , €
molte cognizioni:, e veggonil perpetuamente pro-
cedere d’ un paflo eguale 1(_2 arti , le cognizioni,
ed 1 bifogni . Turro .Cié guida allo ftabilimento
d’un fegno de’ valori. :

I correnti, e gl’incendj [4] ci hanno fatto
{coprire , che le terre conteneano de’ metalli ,
Poiché ne fono fati feparati , ¢ ftato agevole il

farne uflo,

CAP IT'E O L O XV

Delle leggz cvils preflo i popoli , che nom

conofcono U ufo della moneta

Uando un popolo non ha I’ ufo della mo-

neta , non fi conofcono preflo di quello
che le fole ingiuftizie provenienti dalla violenza
e le perfone deboli coll’ unirfi difendonfi dalla
violenza . Quivi non vi fono f¢ non politiche
difpofizioni . Ma preflo un popolo , ove ¢ ftabi
lita la moneta, fié foggetto alle ingiuftizie pro-
vententi dalla frode ; e quefte inguftizie poffon
eflere efercitate in mille guife . E’ neceflario
adun-

Tom. 1. N

o s

[a]l Diedoro ci dice, come in cotal guifa alcuni
pafiori rinvennero I' oro de Pirenei .
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adunque, che vi fieno buone legoi civili: nafco-
no qud’te_ €O’ nuovi mezzi, ¢ colle varie ma-
niere d’ efler cattivo .

Ne' paeli , ne’ quali non vi ¢ moneta, il ra-
pitcre invola fole cofe , e le cofe mai non fi
SO Mod e N : :
iu..-m;gLa‘no. I\:.’PJCI.I , 1n cul € moneta, il ra-
pitore Invola i fegni, e quefti perpetuamente fi
ﬁmnghnno. Ne’ primi paefi nulla puo eflere oc-
culto , avyegnache il rapitore porti {emypre feco
le prove del f{uo delitto ; lo fteffo non fegue
negli aleri .

GoA P I BOL Qi BVIE

Delle Ieggi po!irﬁc}ac prcﬂb J'popolz', che.

non hanno I ufo della moncta,

10°, che pid afficura la liberta de’ popoli,
C che non coltivano la terra , fi € il non
conofcerfi da effi la monera . I frutti della cac-
cia , della pefca, o delle mandre, non poflono
unisi in quella gran copia; né cuftodirfi quan-
to bafti , perché un uomo fi trovi in grado di
corrompere tutti gli alui: dove per lo contra-
vio allorché fi hanno de’ ﬁ:gni di ricchezze, fi
pud fare un cumulo di quefti fegni , e diftsi-
buirgli a chi fi voglia.

Preflo 1 popoli , che non hanno moneta,
ciafcuno ha pochi bifogni , e gli appaga con
facilitd , ed ugualmente. Adunque I’ uguaglianza
¢ forzata : quindi i loro capi non fono Difpo-

RCi .

CA-
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CAPITOIL O XVIII,
Forza della [uperftizione .

E & vero cio , che cl narrano le relazioni,

la coftituzione d’un popolo della Luigrana
detto 1 WNatchetz n’ é l’eccczione Il capo loro
{«) difpone de’ beni di tutt’i fuoi fuddi, e li
£ layorare come a lui p"‘cc, non poflono ne-
gargli la loro tefta : egli ¢ m fomma come il
qlan Signote . Qundo nafce I’ erede Pldu .no,
fe gli danno tutt’ 1 bambini lattanti per fervirlo
per tutta:la fua vita. Voi direfte , ¢h> & il gran
Sefoftri . Quefto capo vien trattato nella fua ca-
panna con le cerimonie, che fi farebbero ad un
Imperadore del Giappone , o della China.

I pregiudizj della fuperftizione fon ﬁlpcvon a
tutti 511 altri pregiudizj, ed a rtutte le ragioni le
fue ragioni . Cost, quantunque non conofcano
i popol elvaggi naturalmente il difpotifmo , que-
fto popolo lo conofce . Adorano il fole; s e fe il
loro capo non fi fofle fatto a credere & effer
fratello del fole, non aviebbero trovato in lui
fe non fe un miferabile , quali effi fono.

N 2 CA-

(@) Lettere edificanti XX. Raccolta..
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CATDLTOLONXIX:

Della lsberta degls Arabz, e della ferview

- T o PNy
Q€ L artari. .

LI Arabi, ed i Tartari f{on popoli paftori,

Si trovano gli Arabt nelle circoftanze ge-
nerali , delle quali abbiamo parlato , e fon libe-
11 ; dove 1 Tartarl ( p()poio il _pif! Iin;_;olarc della
terra ) i trovano nella politica {chiavita ().
Ho gia prodotte alcune ragioni di quefto ulii-
mo fatto (b): eccone delle nuove .

Non hanno coftoro cited , non hanno bofcd-
glie, hanno poche paludi, i loro fiumi fono quafl
fempre gelati , abitano una pianura immenfa,
hanno de’ pafcoli, e delle gregge, ¢ per confe-
guenza  de’ beni ; ma non hanno alcuna {pecie
di ritiro , né di difefa (1). Tofto che un Kan
¢ vinto , fe gli tronca il capo (¢): lo fteflo
yien fatto @’ fuoi figliuoli , e tute” 1 C})fhli {ud-
diti appartengono al vincitore . Non fi condan-
nano quefti ad un fervaggio civile : farebbero a

cati-

—

[a] Quando fi proclama un Kan , tutto il popole
elclama - Che Iz [wa pavela gli ferva di [pada .

[b] Lib. XVIL Cap. V. s “ I

[c] Quindi non bifogna maravigliarfi , fe Miriveis,
effendofi impadronito d’Ifpaan, fece porre a morte tutt'}
Principi del fangue.

[1] Sone adungue nellz Schinvity politica piw per
esngioni morilt che per fifiche . Potrebbero avere delle
Citta, e delle Fortexze , comk I ebbero @ Turchi nel Chot-
wvvafan 5 Auve fondarono wverfo il X. fecolo un’ ampin Mo-
wurihia . Civ, che qui ne dice U Autore, ¢ piu famsafticos

che redle.
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éarico ad una fcmplice nazione, che non ha ter-
re da coltivare , né abbifogna d’alcun domeftico
fervigio . Adunque accrefcono la nazione: ma in
vece della civile fchiavitd i concepifce , che ha
dovuto introdurvifi la fchiavitn politica .

Di fatto in un paele, in cui le diverfe trup-
pe diuomini erranti fannofi di continuo la guer-
ra, e f1 vanno {empre conquiftando a vicenda :
in un paele, nel quale colla morte del capo , il
corpo politico di cialcuna truppa vinta ¢ {empre
diftrutto, la nazione generalmente non pud effer
libera: conciofiaché non ve ne ha una fola par-
te , la quale non debba effere ftata foggiog;ua.
un gran numero di volte.

Poflono i popoli vinti confervare alcuna li-
berta , quando a motivo della forza della loro
fitvazione fono in grado di far de’ cravcati dopo
la loro disfatta . Ma i Tartari, empre {enza di-
fefa , vinti che fieno ftati una volra , nhon hanno
mai potuto venire a patti .

Ho detto nel Capitolo II. come gli abitatord
delle pianure coltivate non erano gran fatto li-
beri: ed 1 Tavtari, che pet alcune circoftanze abi-
tano un terreno non coltivato , {i trovano nel
calo medefimo .
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CAPIT O LO XX

Del dirirto delle gcmi de’ Tartars .

$ urnani, e {ono crudeliffimi conquiltatori :
paflano a fil di fpada ¢li abitanti delle Ciad,
c.'!wz prendono ; e quando li vendono, o li di-
fribuifcono a’ loro foldati, penfano di far lore
un benefizio . Hanno diftrutra " Afia dall’ Indie
fino al Mediterranco ; e n’ ¢ rimafa deferra tutta
la regione , che forma il Perfiano Oriente .

Eccovi cid, che a parer mio ha prodotto un
tal diritto delle genti, Quefti popoli non aveano
cittd : tutte le loro guerre fi faceano con i[pedi-
tezza , € con 1mpeto . Combattevano allorche
{peravano di vincere : quando non lo fperavano,
accrefceano 1 efercito de’ pitt forti di loro . Con
tali coftumanze pf:l'tf?l‘.«’;lﬂ()_,.CI‘.C fofle contra 1l lo-
ro diritto delle genti, che una citca li fermafle,
la quale far non potea loro refiftenza . Non con-
Gderavano le cittd come un” unione d’ abitatott,
ma come luoghi fatti per foterarfi alla loro po-
tenza . Non avevano arte alcuna per aflediarle ,
e molto fi efponeano nel farne 1" afledio : vendi-
cavano col fangue tutto quello, ch’efli aveano

{parfo (a) (2)- CA-

(C()mpaa‘l{'couo i Tartari fra di loro dolci, ed

[2] Non veggo , come fi pofla cavare dal DIRIT-
TO DELLE GENTI un principio di condotta, che non
ammette legge alcuna , e che guida a tutto diftruggere.
[ Rifl. d° un Anon. ]

[1] Fecero il medefimo i Perfi, ¢ Greci, i Rom#-
we
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Legge civile de¢ Tartars .

T

ICE il padre Dz Halde , come preflo 1
) Tarrari I’ ultimo de’ mafchi € fempre I’ ere-
de, pel motivo, che a mifura, che i primoge-
niti trovan{i in iftato di menar vita paftorale,
efcono della cafa con una quantita di beftiame,
che il padre di loro , e vanno a formare un
nuovo abituro . L’ ultimo mafchio, che refta

nella cafa col padre , & adunque fuo erede na-
turale .

Ho udito dire , che ufanza fomigliante pra-
ticavafi in alcuni piccioli diftretti d” Inghilterra:
€ trovali tuttora in Brettagna nel Ducato di
Roano, ove {i pratica dalla gente ignobile. El-
la ¢ indubitatamente una legge paltorale, ufcita
di qualche picciol popolo Bretone , o portata-
vi da alcun popolo della Germania . Sappiamo
da Cefare , e da Tucito , come quelts ultimi col-
tivaron poco le rterre ,

N 4 WA

-

7t , e tutt'i popoli Conquiftatori: Effi mettevane a [an-
gune , ed a fuoco tutte le Cishy prefe per affedio. Se adun-
que quefio ¢ un diritto delle Genti , ¥ di tutte . Ma in
Yitig & wun diritto eontra i

diristi della neinra .
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D’ una legge civile de’ popaz’i della Germania .

13

particolare della legge Salica , che dicefi d
ordinario la le

SPiaghcro in quefto luogo , come quefto tefto

~{

oe Salica, deriva dalle iftiruzioni
d’un popolo , che non coltivava la terra , o
almeno che poco la coltivava.

Vuole la Legge Salica (4) , che quando un
uomo lafcia figliuoli , i mafchi fuccedano alla
terra Salica in pregiudizio delle femmine .

Per fapere, che foflero le terre Saliche, forz’
¢ cercare , che foflero le proprietd, o fia I’ ufo
delle terre preffo i Franchi; prima che ufciflere
della Germania .

Ha provato ottimamente il Signor Echard,
che la voce Salica viene da Sala, che imporra
cafa ; e che percid la terra Salica era il {uolo
della cala . To andrd pit olue, e mi faro ad
elaminare ci6, che fofle la cafa, e la terra del-
la cafa preflo i popoli della Germania.

,» Non -abitavano citta, dice Tucsto (b), né
5> poteano comportare , che una cafa I’ altra toc-
s, caffe: ciafcun lafcia intorno alla {ua cafa un
»» pezzo di terreno , o {pazio chiufo ,, .
Parlava Tuciro con efatrezza POJChé molte
leggt

o

[a] Titolo 62.
[b] Nullas Germanorum populis arbes habitari {#-
3is notum eft, ne pari quidemn wnter [e junélas [edes 5 co-
bunt diferets 5 wut nemus placuit . Vicos locant , non i
noftrum morem connexis | € coharentibus edificiis 5 [#ADP
guifque dvmnm [patio circwmdas . Be Morib. Germ.
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leggi de’ codici (¢) barbari hanno varie difpofi-
zioni contra chi rovefciafle quefti recinti, e con-
o a chi penctraffe entro la fteffa cafa.

Sappiamo da Tacito , e da Cefare , come le
terre , che 1 Germani coltivavano , erano loro
concedute per un anno folo, terminato il quale
ricadevano al pubblico. Non avevano altro pa-
trimonio, che la cafa, ed un pezzetto di terreno
nel recinto intorno ad efla (d) . Quefta era il
particolar patrimonio, che f{pettava a’ mafchi. In
fatti, perché farebb’ egli appartenuto alle fan-
ciulle > Quefte paflavano in un’altra cafa.

La terra Salica adunque era quefto recinto ,
che dipendea dalla cafa del Germano , ed era
quefta la fua fola proprieta. 1 Franchi dopo la
conquifta confeguirono nuove proprieta , e con-
tinuofli a dirle terre Saliche .

Mentre 1 Franchi viveano nella Germania , 1
loro beni confiftevano in ifchiavi, in arment s
cavalli, in armi, ec. La cafa, e la porzioncella
di terreno , che vi era annefla , eran date natu-
ralmente 2’ figliuoli mafchi , che dovevano abi-
tarvi . Ma poiché dopo la conquifta ebbero 1
Franchi confeguite grandi terre, fu riputata cofa

ura, che le figliuole, ed i loro fioliuoli non ne
poteliero  participare . S’ introdufle un wufo, il
quale permetteva al padre il richiamar la figliuo-
la » ed 1 figlivoli di lei. Si fece tacere la legge ,
e bifogns, che quefte {orte di chiamate fofler co-

muni ,

(c) Yk Legoe degli Alemanni, Cap. X. e la Ieggi
ge de’ Bavari Tit, 10. § X, c. 2.

(d) Quefto recinto chiamafi Cpreis nelle Carte ,
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muni , mentre ne Fumno fatte delle formule ().

Fra tutte rluc e formule ne trovo una fingo-
lare (f). Un Avo richiama 1 {uoi nipoti a ﬁtcac—
dere <o’ {uoi figlivoli, e figliuole . Dunque che
diveniva la Siiamln goe ? Blf()"’ﬂ'l che neppure in
quei tempi )ITL pzu In vigore , © th I ufo
continuo Lil; ichiamar le lr”’hun) avefle fatto con-
fiderare la loro capacita “di .{Lll.-{.u\_i(l\.. , corie il
cafo p[i O\'\;if)

Non avendo per oggetto la legge Salica uns
certa preferenza d’un Tl fopra TPalteo , aveva
anche meno quello d’ una perpetuitd di fami-
glia, di nome, o di trasferimento di terra:tut-
to quefto non entrava in capo a’ Germani. Era
quef’ca una legge meramente economica, che dava
la cafa, e la terra (lipendtrtc dalla cafa a’mafchi

che dovevano abitarla ; ed a’quali per confe-
guenza meglio conveniva

Batta folranto copiare in quefto luogo il tito-
lo degli Allodj della legge Salica , quel tefto
s1 cclcbrc , dt eyl tant hanno parlato , e che
tanto pochi hanno letto :

1. ,, Se. un uomo muore fenza prole , gl
3 fuccedcm fro padre , o fua madre . 2. §
s> € non ha nc¢ padre , né madre , gli {uccede-
;s & fuo fratello , o fua forella. 3. S e non
5» ha né fratello ,né forella , gli fuccederd la {o-
,» rella di fua madle. 4. Se {ua madre non ha

{o-

(¢) Vedi Marcolfo Lib. II. form. 10, e x2.7 L
r"&*‘rpeﬂd di Marcolf@ {O;‘lp 49. e le formole antiche
dette di Sirmonde form. 22.

(f) Form. 5s. nf.lla taccolta del Lindembroctio s
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;, forella, la forella di fuo padre gli {uccedera.
5> §. Se fuo padre non ha forella, gli {uccede-
,, td il parente pin proflimo dalla parte de’
,, mafchi . 6. Niuna porzione della terra Salica
5 paflera (g) alle femmine ; ma apparterra a’
,, mafchi , wale a dire, che i figliuoli mafchi
,» al padre fuccederanno ,,.

E’ chiaro, che icinque primi articoli rifguar-
dano la fucceflione di chi muore fenza figliwoli,
ed il fefto la fucceffione di chi ha figliuoli.

Quando un nomo moriva {enza prole, la legoe
volea , che I’uno de’ due fefli non avefle prefe-
renza fopra Paltro , fe non in certi cafi . Ne’
due primi gradi di fucceflione , 1 vantaggl de’
mafchi, e delle femmine erano i medefimi: nel
tetzo , € quarto venivano preferite le femmine ,
ed i mafchi nel quinto.

I femi di fiffacte bizzarrie li rinvengo in Ta-
ewo . ,, 1 figlinoli delle forelle , dic’egli (b),
5> fono cari al loro zio, come al proprio loro
s» padre. Vi fono delle perfone, che prendono
s> quefto vincolo come pid ftretto, ed anche per
»s pit fanto : lo preferifcono allorché ricevono
», degli oftaggi ,, . Appunto per quefto 1 noftr:

pri=

(_g) De terra wero Salica in mulievem nulla portio
harediatis tranfit , fed hoc wirilis [exus acquirit , boc efs
flii in ipfa heveditate [uccedunt. Tit. 62, §. 6.

(h)  Sororum filiis idem apud avunculum , quans
apud patrem honor . Quidam [anitiorem , ar@ioremqune
bm_zc nexum f“ﬂgnénis arbitrantur , € in accipiendis 0b=
fidibus magis exigunt 5 tanquam i € animum firosis
& domum lativs teneant . De Morxib, Geum.
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primt Iftorici (z) ci parlano tanto dell’ amore de’
Re de’ Franchi per la loro forella, e per li fi=
;hu.oh di quella. Che fe i fighuoli delle forelle
venivano confiderati nella cafa come i figliuol
ftefli ; era naturale ; che i figliuwoli riguardaffero
la loro zia, come la lor pro}arin madre.

La forella della madre veniva antepofta alla
forella del padre : cio fi (piega con aleri tefti
della Legge Salica (k): quando una donna era
vedova, cadea fotro la tutela de’ parenti di fuo
marito: anteponea la legge per quefta tutelai pa-
renti per parte di donne a quelli per parte di
mafchio. In fatti una donna , la quale enwava in
una famiglia, unendofi colle perfone del fuo fef-
{o , era pit legara co’ parent da parte di don-
na, di quello fofle co’parent da parte di ma-
{chio . Inoltre quando un (/) uomo aveva uccifo
un altr’ uvomo , e che non aveva onde foddisfate
la pena pecuniaria, in cul era incorfo , la legge
permettevag;li il cedere i {uoi beni, ed 1 parent
fupplir dovevano a quanto mancafle . Dopo del

adre , della madre , e del fratello pagava la
{orella della madre , come fe quefto vincolo al-
cuna cofa fofle di pit afferruofo . Ora la paren-
tela , che ingiungeva 1 peli , dovea nel mode
fteflo dare 1 vantaggi . |

Vo-

(i) Vedi in Gregorio di Towr(. Lib. VIIL. Cap.
XYM e XX, Lib. IX. Cap. XYL €, XX, 1 furort
di Gontrano fopra 1 rei trattamenti fatri ad Ingund&
{fua Nipote da Leuvigildo: e come Childebetto fuo fras
rello , fece la guerra per vendicarla.
(k) Legge Salica’, Tt 7.
(1) Leg. Salica, Tit, 6x. §. I.
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Volea la legge Salica , che dopo la forella del
padre, welle la fucceflione il parente p'l profli-
mo da parte di malchio : ma fe quett era pa-
rente oltra il quinto grado , non f{uccedea . Cost
una donna in quinto grado farchb{: fucceklut;‘x it_}
pregindizio d’un mafchio del fclto_: e cio fi -
leva nella Legge (m) de Franchi Ripuarj, nter-
petre fedele della Legge Salica nel titolo degli
Allodj, ove effa fegue a palo a paflo il mede-
{fimo titolo della Legge Salica .

Se il padre lafciava figliuolt , volea la Legge
Salica , che le figliuole follero efclufe dalla fuc-
ceflione alla terra Salica, € che quefta apparte-
nefle a2’ figliuoli maflchi .

Mi fara agcvolc il provare , che la Legge
Salica non elclude indiftintamente le figlivole
dalla terra Salica, ma nel folo cafo , in cut I’
efcludefero i fratelli . Cio. rifulea dalla Legge
Salica ftefla , la quale , dopo d’aver detto, che
le femmine nulla poflfederebbero della terra Sali-
ca, ma i {oli mafchi, s’ mterpreta, € (1 riftrin-
ge effa ftefla: .» vale a dire, dic’ ella , che il
» figlivolo fuccedera all’ eredita paterna. ».

2. 11 tefto della Legge Salica ¢ dilucidato dal-
la Legge de’Franchi Ripuarj, che ha ancora un
Titolo [#] degli Allodj fommamente uniforme 4
quello della Legge Salica.

3. Le legoi di quelti popoli barbart, originarj
tutti  della Germania, s mterpetrano a yicenda ,

tanto

_(m) pEt deinceps ufque ad quintum aenuculum , qf;i
proximus fuevit , in hareditatem [uccedat | 3 L AR T
(n) Tit §6.
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tanto P":l\l, che hanno tutt’ efle a un di preflo lo
i'{cﬂu fpirito . La Legge de’ Safloni [o] vuole,
che il padre , e la madre lafcino la loro eredid
a’ proprj figlivoli , e non gid alla figlivola; ma
che fe vi fono {foltanto figliuole , abbiano efle
tutta |’ eredicd.

4. Abbiamo due antiche formole [p], le qua-
i pongono il cafo, in cui, fecondo L= Legge
Salica , le femmine vengono efclufe da’ mafchi;
ed ¢ quand’ effe concorrono col loro fratello.

5. Un’altra formola [4] prova, che la figlia
fuccedeva in pregindizio del nipote: dunque non
veniva eflclufa , che dal figliuolo .

6. Se le figliuole per la Legge Salica foflero
ftate generalmente efclufe dalla fucceflione delle
terre , farebbe impoffibile lo fpiegare le iftorie,
le formole , e le carte ,' che parlano continua-
mente delle terre, e de’ beni delle femmine nel-
la_prima razza . .

Si fono ingannati coloro che diflero [r],
che le terre Saliche erano feudi. I Qflelq“? T1-
tolo ¢ intitolato degli Alledj. 2. Su 1 princip]
: Feudi non erano ereditarj. 3. Se le terre Sa-
liche foflero ftate feudi, come Marcolfo avrebbe
battezzata per empia la coftumanza, ch’ cfccllu-«
€a

[o] Tit. 7. §. 1. Pater , aut mater de_ﬁzmc:ﬁ filio
non fil:z hareditatem relinqm;m_ §. 4 gz__m dcj&m_cfzf; 7078
filios 5 [ed filins reliquerit , ad eas 0mnis hareditas per-
tinear . ‘
(p] Marcolfo Lib. II. form. I2. € neIl'a.Ppcncl_
form. 49.

[q] Nella Raccolra del L indembrochio Formul. 5§,

[r) D# Cange, Puthon, cc.
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dea le donne dal f{yccedervi, poicheé i malchi
medefimi non {uccedevano a’ feudi ? 4. Le car-
te, che {1 citano per provare , che le terre Sa-
liche erano feudi, provano foltanto , ch’ erano
terre franche. . 1 feudi non furono ftabiliti
piima della conquifta , e le ufanze Saliche efi-
fteano prima , che 1 Franchi partiﬂcro dalla Ger-
mania . 6. Non fu la Legge Salica quella , la
quale col limirare la f{ucceffione dt-ll?: donne ,
formafle lo ftabilimento de’ feudi; ma fu lo fta-
bilimento de’ feudi , che pofe limiti alla fuccef-
fione delle femmine , ed alle difpoﬁzioni della
Leage Salica,

Dopo «ci6 , che detto abbiamo , non {i cre-
derebbe , che la f{ucceflione perpetua  de’ mafchi
alla Corona di Francia venir potefle dalla Salica
Legge . Tuttavia ¢ fuoy d’ ogni dubkio , ch’ella
ne deriva ; e lo prove con varj Codici de’ po-
poli barpari. La Legge Salica [s], e la Legge
de’ Borgognoni [r] non diedero “alle figlinole il
diritto di fuccedere alla terra co’ loro fratelli :
¢ ne pure fuccedettero le medefime alla Co-
rona. La Legge de’ Vifigori [#] per lo contra-
rio ammife le figlie alla f{ucceflione (%] delle ter-
re co’ loro fratelli, ¢ le femmine furon capaci
di fuccedere alla corona. Preflo quefti popoli la

difpo-
[S1* i e

fe] CTIEPET S5 TSE. S o A

pe]” Eib. TV Fig §o h :

[x] Le Nazioni della Germania , dice Tacito
aveano delle ufanze comuni: e ne avevano anche delle
particolari ,
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L{;f:}‘:o_ﬁz?onc della legge civile forzo (y) la legge
I)O“:EC& .

Non fu quefto 1l folo cafo , in cui la legge
politica preflo i Franchi ebbe a cedere alla legge
civile . Per la difpofizione della Legge Salica tuttt
1 fratelli f{uccedettero ngualmente alla terra : e
tal’ era alwrest la difpofizione della legge de’Bor-
gognoni . Quindi nella Monarchia de’ Franchi,
ed i quella de’ Borgognoni, tutt’ i fratelli fucce-
dettero alla Corona , tutto che fi pratica(fc—
ro n}Cunc iolenze , uccifioni , ed ufurpamemi
preflo i Borgognonti

& AP LT OLE O X XL
Della lngzz chioma de Re Franchz .

| Popoli, che non coltivano le terre , neppure
1 hanno I’ idea del luffo . Bifogna vedere 1
Tacite la prodigiofa femplicita de popoli della
Germania : non lavoravano le arti per li loro
ornamenti : ma li trovavano nella natura. Se
la famiglia del Joro Capo doveva effer diftinta
con aleun fegno, dovevan cercarlo in quefta

ftefla

fy] La Corona preflo gli Oftrogoti pafso due vol-
te dalle femmine a’ mafchi , una da AmalaiL’l‘ntg nel-Ia
pcrffj:‘.a di Atalarico , e [ altra da A:nglarfr_ec'.a nella
perfona di Teodato . Non ¢ gia, che ptt‘":ﬁo di loro le
donne non poteflero regnare Per_ié mec’.ei?mc: Amala‘-
funta dopo la morte di Atalarico regno , € regno
anche dopo 12’ clezione di T eooato el i, CONCOLIENZR
con eflo . Vedi le lettere di Amalafunta , € @1 Teoda~
to in Cuffiodoro Lihi .
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ftefla natyra: i Re de’ Franchi , de’ Borgognont,
e de’ Vifigoti aveano per diadema le loro lun-
ghe capellature .

CABRPITOL @ XXIV.
D¢’ matrimonj de’ Re Franehi .

O detto poc® anzi, come preflo i popoli,

che non coltivavano le terre, i matrimo-
nj erano molta meno ftabili , e che d’ordinario
vi i prendeano piu mogli. » I popoli della Ger-
» mania erano quafi i {oli (4) fra tutc’ i barba-
» 11, che fi contentaflero d’ una fola moglie ,
» a riferva , dice Tucira, d’ alcune }"crfonck (b),
» le quali, non per diffolutezza , ma per mori-
280 di loro nobiltd, ne aveano pit .

Cio fpiega, come i Re della prima razza eb-
[‘Je_ro numero cosi grande di mogli. Quefti ma-
trimonj non tanto erano un argomento d’ in-
continenza , quanto un attributo di dignita : {a-
1-ebb‘e ftato un colpirgli in parte affai delicata il
f:ar loro perdere fiffatta prerogativa (¢) . Da cio
fi rileva la ragione , per cui I eﬁ:mpio de’Re
hon venne feguito da’ fuddiri .

[

v

»

Tom. 11, O CA-

P

[aT]W Prope foli barbarorum sngulis uxoribus contenti
Junt.. De Morib, Germ.
" (b) Exceptis admo_a’xm pancis , qui non libidine ,
¢ oﬁ nobilitatern | plurimis Nuptiis ambiuntur . Ivyi
- 1 - - = . o
(¢) Vedi la Cronica di 1-:cdegar10, anno 68,
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WA PTDEM O XXV,
Childerico .

» Matrimonj preffo 1 popoli della Germania
» {fono feveri, dice Tacito [a]: 1 vizj non
» vi fono un foggetro ridicolo: corrompere,
» o efler corrotto, non i chiama un ufo , o
» un modo df vivere : vi fono pochi tfcmpli
» in una nazione [b] si numerofa del violamen-
» to della fede conjugale.

Da cio viene {piegata I’ efpulfione di Childe-
rico : egliandava a ferire 1 coftumi {everi, che la
conquifta non aveva avuto il tempo di cangiare,

C A PITOIL G XEXNL
Della m:zggioritéz dé¢ Re Franchsz.

Popoli barbari, che non coltivano le terre,
][ non hanno propriamente territorio ; € {ono,
come abbianfo detto , anzi governati dal diritto
delle genti, che dal diritto civile . Sono adun-
que quafi fempre armati . Quindi dice Taciro,

"W iehe

(a) Severa matrimonia . ... Nemo illic witia ri-
€ corrumpi [eculum wocaruy . De

det © nec corrumpere ,
Morib. Germ. _
(b) Pauciffima in tam numero[a gemte adulterin ,

I "r'j. .
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» che i Germani non facevano alcun pubbli-
» co affare , ne particolare , fenz’ effere arma-
» U [a]», Efprimevano il lor fentimento (6]
con un fegno , che faceano colle loro armi [¢],
Subito ch’ erano artti 2 portarle , venivano pre-
fentati all’ afemblea: § ponea loro in mano un
glavellotto [4]: in quel momento ufcivano dell”
infanzia [e]; erano efli una parte della famiglia,
e divenivano una della Repubblica,

» Le aquile, diceva [£] il Re degli Oftro-
» goti, lafciano d” alimentare i loro aquilotti ,
» fubito che formate fono le loro penne , e I’
» unghie loro : quefti non abbifognano  piy
» dell”alerui ajuro, quando per fe ftefli vanno
» a cercarfi una preda. Sarebbe cofa indegna ,
» che i giovani, che {bno ne’ noftri efercit fol-
» fero riputati d’ ety troppo fievole per gover-
» nare 1 beni loro, e per regolare la condortra
» della lor vita. La vireg & quella , che forma
» fra’ Goti la mageiorita » ,

O 2 Avea

(a]l Nibil neque publica , neque private yei, nifs
armatt agunt. Tacito de Morib. Gerr.

(b) Si difplicuit [ententin » afpernantur 3 fin pla-
cust 5 frameas comeutiung . Ivi .

[c] Sed arma (umere non ante cuiquam moris, quam
civitas [(uffecturum probawerir .

(d) Tum in ipfo concilio , wel principum aliquis
vel pater , wel propinguus feato ramenque juvenems
L ernant .

(¢) Hac apud illos togam, hic primus juvents howos -
ante hoc domus pars widentwr , mox Reipublics |

() Teodorico in Caffiodoro, Lib, I, Lere. 38,
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Avea quindici anni Childeberto II. [¢], quan-
do Gontrano fuo Zio lo dichiaro m;lq(i_v‘;iorc , ed
atto @ governar da fe fteflo . Nella ultttg,gc Ri-
puaria {1 vede camminar -d’un egual pam) que-
fta era di quindici anni, la capacita di portar
le armi, e la maggiorita. ,, Se un Ripuario &
» morto , o ¢ ftato uccifo, vi fi dice (h) , ¢
» che lafciato abbia un figliuolo, non potra pet-
% f:eguitnre, né effer perfeguitato in gindizio,
» {e compiti non abbia quindici annt : allora
» rifponderd effo medefimo , o cleggera un cam-
» pione ». Bifognava , che lo fpirﬂito fofle bene
affodato per difenderlt nel giudizio, ¢ che lo
folle a fufficienza il corpo , per difender(i nella
pugna. Preflo i Borgognoni [7], che avean pu-
re |’ ufo della pugna nelle azioni giudiziarie , la
maggiorita era parimente fu i quindici anni.

Ci dice Agarza , che le armi de’ Franchi erano
leggiere : adunque potevano eglino effer maggiort
in erd di quindici anni . In progreflo le armi
divennero pefanti, ed eranlo gia molto al. tem-
po di Carlo Magno, come {i rileva da’ noftrt
Capitolari , e da’ noftri Romanzi . Quei, che
aveano (k) de feudi, e che pereio far doveva-

no

(g) Egli aveva appena cinque anni , dice Gregorio
di Tours , Lib. V. Cap. L. quando fuccedette 2 {fuo
padre 1’anno 575. cioé , che avea cinque anni. Gon-
trano lo dichiatd maggiore I' anno 585, dunque eglt
avea quindici anni.
) i, 8 1.
i) Fie. 87. < Ny
(k) Non vi fu cambiamento per gl ignobili
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no il fervigio militare , non furono maggiori
prima de’ ventuno annt (/).

COATPYT FYO L O "GV
Continnazione dello fleffo foggerto.

Bbiamo veduto , come preflo 1 popoli della

Germania non s’andava all> Aflemblea pri-
ma d’efler maggiore: fi era porzione della fi-
miglia , e non della Repubblica . Cid fece , che
1 figliuoli di Clodomiro Re d’Orleans , e con-
quii’catorc della Borgogna , non furono dichia-
rati Re, perché nella tenera loro etd non po-
tevano effer prefentati all’ Affemblea . Non erano
per anche Re, ma efler lo doveano , quando
atti foflero’ a portar le armi ; ed intanto governod
lo"Stato I' Ava loro Clotilde [4] . T loro Zii
Clotario , e Childeberto gli feannarono , ¢ fi di-
vifero il regno loro. Tal efempio. fu cagione ,
che in progreflo’ i Principt pupilli furono dichia-
rati Re f{ubito "dopo la morte de” padri loro .
Quindi il Duca Gondovaldo filvd ~“Childeberto
1I. dalla crudeltd di Chilperico , e lo fece pro-

O~ cla-

() San Luigi non fu maggiore {¢ non in quefta
ctd. Quefto fu mutato da un Editto di Carlo V. nek
1574.

(a) Si rileva da Gregorio di Tours > Lib, ‘HIL el
efla f{celfe due womini di Borgogna, ch’ era una con-
quifta di Clodomiro per innalzarg]i alla Sede di Tours.
ch’ era parimente del regno di Glodomiro ,
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clamar Re nell’ erd di cinque anni (4).

Ma in quefto cambiamento medefimo fi fegui
il primoe {pirito della Nazione , di modo che
neppure fi paffavano gli atti in nome de’ Re
pupilli. Quindi fu preflo 1 Franchi una doppia
amminiftrazione : una, che rifguardava la perfona
del Re pupillo, e I’altra, che rifguardava il Re-
gno ; e ne’ feudi vi fu una differenza fra la
tutela, ed il baliato .

8 B TR O T /O JTX XKVITE.

Dell> Adozione preffo z popols della
Germania .

Slccome fra’ Germani fi diventava maggiore
col ricevere le armi, cosi altri vi era adot-
tato col ﬁ:gno medefimo. Cost Gontrano volen-
do dichiarar maggiore il fuo nipote Childebertol,
e di pit adotrarlo, gli diffe () : » Ho pofla
» quefta picca nelle tme mani come un fegnale,
» ch’io € ho dato il mio regno ». E volwan-
dofi verfo I’ affemblea : » Voi vedete , cheil
» figlinvol mio Childeberto ¢ divenuto uomo:
» obbeditegli » . Teodorico Re degli th'og_ot_i,
adottar volendo il Re degli Eruli , gli fenf-

{e

(b) Gregorio di Tours: Lib. V. Cap. 1. vix Luftro
atatis uno jaum peracto, qut die Dominica Natalis regﬂﬂf

re coepit . '
(z) Vedi Gregorio di Tours Lib, VII. Cap, XXIIL
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fe (2).» E’ una bella cofa fra not il poter effere
» adottato colle armi; poiché gli uwomini corag-
» giofl forio 1 foli , cln, meritano di diventare
el figlivoli . Tal forza rifiede in quefto
» atto he ~colmi , il quale n’¢ I oggetro,
» amera fempre meglio morire , che {opportare
» alcuna cofa vergognofa . Quindt e per la co-
» ftumanza delle Nazioni , e perché fiete un
» uomo , vi adottiamo con quefti fcudi , con
» quefte fpade , con quefti cavalli , che wi
» mandiamo » .

CAPHT QL @  XXIX,
Sprrito [apguinario de’ Re Franchi-

ON era ftato il folo Clodoveo de’ Principi
prefflo i Franchi, «che avefle intraprefe del-

le prdlZlOIlI nelle Gallie 5 parecchi de’ fuoi pa-
renti condotte vi aveano delle }.uticolui tribu .
E ficcome egli vi fi fegnald di vantaggio , e fu
m grado di dare ftabilimenti coundcn.mli a
colom, che feguito I avevano , accorfero a lui
da tutce le triby i Franchi , e gli altri Capi
noh {i videro si forti da fargli tefta . Formo il
dlfﬂgno d’ elterminare rutra 1'1 fua Famiglia , ¢
vi riufci [b] . Temea , dice Gregorzo dz Tozzr.r lal,
Q4 che

(b) In Caffiodoro Lib. 1V, Cap. II.
(a) Gregorio di Tours Lib. II.
(b) i
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che i Franchi prendeflero un altro Capo. I fuot
figlinoli , ed 1 fuoi fucceflori per quanto fu in
loro potere f"cgun'ono una tal pratica: videfi per-
petuamente il fratello , il zio, il nipote , ma
- - r~ :- 1 - .
che dico? 1l hglfumo, il padre, cofpirare contra
tutta la fua famlhglm. La lcgg_c feparava fempre-
mai la Monarchia ; e fi ftudiavano di riunirla
il timore , 1’ ambizione, la crudeled .

il LITS0 ThD . XXX,

Delle Affemblee della Nazione preffo

z Franchi .

)Icemmo poc’ anzi , come i popoli , che
non coltivano le terre , godono una gran
libertd. In quelto calo trovaronfi 1 Germani . Dice
Tactto, che il potere , che davano a’ loro Re,
o Capt , era moderatflimo (2) ; e Cefare (b),
che non aveano Magiftrato comune in tempo di
pace , ma che in ogni villaggio 1 Principi ren-
deano giuftizia fra efli . Cosi 1 Franchi nella
Germania non aveano Re , come prova ottima-
mente Gregorio di Tonrs [c].

I | Pl‘il’l-

(a) Nec regibus libera , aut infinita potefas . Cetes
THI neque Animadvertere neqse wincire, neque verbers:
re. ec. De Morib. Germ.

K) ; il ] TR o I - fed

(b) In pace naullus ¢ff communis Magiftratys 5 [e
priveites ryegionnm , atque pager#ys Inter [uos jus dicunt.
De bello Gallico Lib. VI.

(¢) Lib, Il
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» 1 Principi , dice Taciro (d), deliberano fo-
» pra le pic&olc cofe , tutta la I\hf'onc f(:pm ie‘:
» grandi, 1In gml}.‘pero,_ che gli affari, de” qual
» aflume la cognizione il popolo , fi portano
» dt pari tnnanzt a’ Principi » . Tal ufo confer-
yofi dopo la conquifta , come provano tuee’
i monumentt (¢) .

Dice Tacito (f), che i delitt capitali poreano
portar{i innanzi all’ aflemblea . Fu lo fteflo dopcz
la conquifta , e wvi furono giudicati 1 grands

vaffalli .
CrAr BRI VE OO XX

Dell’ antorita del Clero nella
prima razza .

Reflo 1 popoli barbari hanno d’ ordinario i
Sacerdoti del potere , come quelli, i quals
hanno e I’ autoritd , che aver debbono dalla Re-
ligione , e la poteftd , che preflo tali popoli da
la {uperftizione . Quindi veggiamo in Tacito ,
che 1 Sacerdoti aveano credito grande preflo i

Ger-

(d) De minoribus principes confultant , de majori-
bus. omnes ; ita tamen , ut ea, quorwm penes plebem ar-
bizrium eft , apui principes quogme pertvadtentyr . De Mo-
rib. Germ.

(&) Lex confenfu populi fir , € conflitutione regis.
Capitolari di Carlo il Calvo. Anno $64. Arc. 6

(f) Licet apud Concilium accufare , & difevimen
capitis intendere . De Morip. Germ,
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Germant, che ponevano effi la polizia nell’affer-
blea del popolo (2) . Ad effi foli era permello
il gaftigare , il legare ; il bartere (b) : e cid fa-
ceano, non gid per un ordine del Principe ,
€ per imporre una pcna 3 ma come per una
infpirazione della Divinicy , fempre prefente a
coloro , che fanno Ia guerra ,

Non bilogna maravigliar(i , fe fino dal prin-
cipio della prima. razza , veggonfll 1 Velcovi ars
bitri (C)‘ de’ giudiz; (*), {fe veggonll comparire
nelle aflemblee della Nazione , fe tanto influifco-

no nelle rifoluzioni de’ Re, e fe fon dat loro
tanti beni [d] .

LI-

(a) Silentium per Sacerdotes , quibus € coercends
Jus et imperatur . De Morib, Ger.

[b] Nec regibus libera, ant infinita poteftas . Ca-
LeYim meque animadvertere, neque Vincire neque verbe-
vare 5 nift Sacerdotibus eff permiffum: non quafi in pe-
nam 5 nec ducis jufflu , fed welut Deo imperante , quen
adefle bellatoribus credunt . Ivi.

(¢) Vedi la Coftituzione di Clotatio dell’ Aano
§60. Art. 6.

(d) Lo Spirito delle Leggi ridotto in quinteflenza
contiene ottime rifleflioni fopra tutto quello , che £
efpone nel prefente Libro XVIII, { Rifl. dun Anon. ].

(*) Gli arbitrj de'Vefcovi-tra’ Ctiftiani fi dqbbonq
2lla fantitd della Criftiana religione ed alla dottrina di
5. Paolo nella prima legtera 2’ Corint] Cap. VI
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L 1% R%0 XIX,

» Delle Leggi nel rapporto ,che hanno co’ prin-
[ - N A £ '
» cipj , che forrmano lo Spirvito generale , 1

» coftumi , ¢ le maniere d uma Nazione . ,,

< :Emv—-—m———a—

CGAPITOLO PRAIMO,
Del foggetto di queflo lzbro .

Uefta materia ¢ fommamente eftefa . In
Q quella folla d’ idee, che mi s’ offrono alla
mente , avro piu attenzione al I’ ordine delle co-
fe, che alle cofe ftefle. Forza ¢ ch’io mi volga
2 deftra, ed a finiftra, che 10 penetri, e che fu-
peri ogni oftacolo [4] .

CA-

(a) Non vorrei trovate tali bifogni in un’opera
deftinata a f{vilupparci lo Spirito delle Leggi . Letto , che
fieli quefto capitolo , che abbiam noi imparato? che
¢ neceflario , chie I Autore [i woiga a deftra, ed a [inis
fira 5 che penetri , che [uperi ogni oftacolo . Era forfe bi-

fogno, per avvertizcene, fare un capitolo a pofta? ( Rifl.
d un Anon, )
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Onanto ¢ nece [fmzo per le Legai miglior: , che
;fz arimz Jfreno dszof.; :

ON vi fa cofa ; che rinfcife pia infoffri-
¢ [4] 2’ pop ol della Germania , del Tri-
bunale d1 Varo . Quello, ch’ ereffe [&] Giufti-
niano prefld i Laziani pet proceflare I’ uccifore
del loro Re, parve a’medefimi orribile , e bar-
bara cofa. Declamando Mitridate [¢] contra i
Romani , fo prattutto gl accagiona per le for-
malita ddm lfno glufhzm [4]. T Parti {offrir non
poterono quel Re , il qualt. fendo ftato allevato
in Roma fi refe affabile [¢], ed acceflibile a chic-
cheflia . E’ riufcita intollerabile la ftefa libercd
a’ popoli, che non erano ufi a goderne . Cosi
appunto riefce talor nociva un’ aria pura 2 co-
loro, che vifluti fono fra le paludi.
Un Veneziano della Cafa Balbi , Yroyandofi
al Pegli, ebbe udienza da quel Re [f]. Quan-

do

®  (a) Troncavano la lingua agli Avvocati, e dicea-

80 : finifeila , o wipera , di fﬁ‘hmre Tacito,

(b) Agatig , Lib. 1V.

(¢) Ginftino, Lib. XXXVIII.

(d)  Calumnias litiam . Ivi.

(¢) Promti aditus , nova comitas, ignota Parthis
wirtutes 5 pova witia . Tacito .

(fj Ne fece la defcrizione I’ anno 1596, Ruccolte
Ai viaggi | che hanno fervito allo fiabilimento delia Com-
pagnin Ael Indie , Tomo III. Parte 1. pag. 33.
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do quefti intefe,, che Venezia mon vi era Re,
oli venne da rider st forte, che prefelo la toﬁc?
m guifn Yich e ftento molto_a p:-l.rlarc co’ fuol
Cortigiani . Qual ¢ qucl. chz_slatorc, ’chc po-
tefle proporre a popoli di quefta fatta il gover-
no popolare 2

EsA P 1T Q4 @ T
Della Tirannia

I {ono due forte di tirannia, una reale ,
V che confifte nella violenza del governo;ed
una d’ opinione, che fi fa {entire, quando quei,
che governano , ftabilifcono cofe , le quali ripu-
gnano al modo di penfare d’una Nazione [].

Dice Dione, che Augufto volle farfi chiamar
Romolo ; ma che avendo intefo , che il po-
polo temea, ch’ei volefle farfi Re, muto pen-
fiero . I primi Romani non voleano Re , per-
ché non poteano comportarne la potenza ; 1 Ro-
mani d’allora non voleano Re, per non com-
portarne le maniere. Imperciocche, quantunque
Cefare , 1 Triumviri , Augufto , foflero veri Re,
confervavano tutto I’ eftrinfeco dell’ uguaglianza ;
e la loro vita privata conteneva una {pecie di
contrappofto col fafto de’ Re di quel tempo: ¢
quando non yoleano Re , fignificava, che vo-

lean

(2) Quefta ¢ una delle piu fenfate rifleflioni, ed a
cui d ordinario troppo poco fi bada [ Rifi. d’ un Anon.}
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lean confervare le loro maniere , € non pren-
der quelle de’ popoli Africani , € d’ Oriente .
Dione (a) ci dice, che il popolo Romano
era {degnato contra di Augufto a motivo di
certe legei troppo dure , che avea farte ; ma che
{ubiro ch’ egli ebbe fatto ritornare il Comme.
diante Pilade , che le fazioni aveano difcacciato
dalla Citea , il difgufto cefsé . Un popolo fimi-
le fentiva pitt vivamente la tirannia , allorché i
difcacciava un buffone , che quando gli to-
glieano tutte le fue leggi.

€811 01 0.1V,
Cofz fin lo Sprrito generale .

la Reli v‘ioi{: , le Leggi , le maflime del
governo , gﬁ efempj delle cofe paffate , i coftu-
mi, le maniere , dal che viene a formarfi uno
{pirito generale, che ne rifulea .

A mifura , che in ciafcuna Nazione una di
quefte cagioni agifce con pilt vigore, le altre le
cedono, La natura, ed il clima dominano quaf
foli fopra i Selvaggi : le maniere governano 1
Chinefi : le leggi tiranneggiano il Giappone : i
coftumi fignoreggiavano un tempo in Ifparta, le
maflime del governo, ed i coftumi antichi in
Roma .

IU" cofe governano gli womini, il clima ,

CA-

fa] Lib, LIV, p. 532
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Ownanto convenga avvertive di non mutare
lo Spirito generale d una Nazaone.

E nel mondo efifteflc una Naziene , la quale
S avefle un umor focievole , un’ efpanfione di
cuore , un contento nella wita , un gulte, una
faciltd a comunicare i proprj penfamenti: che
folle vivace , piacevole, gaja , talora impruden-
te , con frequenza indifcreta : e che con tutto
quefto fofle coraggiola, gcneroﬁl ; franca , e che
avelfle un certo punto d’onore; non converreb-
be ftudiarfi” di riftringere con leggi le fue ma-
niere , per non riftringere le fue virti. Se gene-
ralmente i1l carattere ¢ buono, che rileva, che
vi fi trovino alcunt difetti [4] 2

Vi fi potrebbero tener a fegno le femmine ,
far leggi per correggere 1 loro coftumi, € por
termine al loro luffo : ma chi {2, fe non vifi
perdefle un certo gufto, che fofle la forgcntc delle
ricchezze della Nazione, ed una gentilezza , che
chiama a fe i foreftieri ¢

Sta al Legislatore il feguir lo fpirito della na-
zione, allorché non fi oppone a’principj del go-
verno : poiché non facciamo mai meglio alcuna
cofa, che quando la facciamo liberamente,ed a

fe-

[a] Non vi vogliono occhi di lince per ricono-
fcere in quefto luogo 1 Franzei., [ Rifl. d’ un Anon. ] .
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{feconda del noftro genio naturale.

Che diafi ad una nazione gaja per natura uno
fpirito pedantefco, nulla vi guadagnera lo Srato
ne al di dentro, né al di fuori. Lafciatelo fare
le cofe frivole con ferieta , ¢ le ferie con brio,

CAPI T OWNG VI
Non effer neceffario il corregger tutto

I fi lafci come ci troviamo , diceva un Gen-
C tiluomo d’ una -Nazione molto analoga a
quella , di cut abbiamo dara un’ idea. Tutro
ripara la natura. Ci ha efla data una vivacitd
capace d’ offendere , ed atta a farci mancare a
tutt’ i riguardi: quefta ftefla vivacicd vien cor-
retea dalla gentilezza, che ci proccura , in{pi-
randoct del gufto pel mondo , e {ingolarmente
per la converfazione delle donne (*),

Ci £ lafci tali quali fiamo . Le noftre indi-
ferete qualitd unite alla fcarfa noftra malizia,
fanno , che le leggi, le quali limitaffero I'umo-

re

(*) Non puo intenderfi, come il noftro {avio Pre-
fidente adotti quefta mallima del Gentiluomo da lui mef-
fo in ifcena, che tende alla corruzion generale, ed alla
totale rovina d uno Stato . Una pretefa politezza, ch:?.
infpira gufto Pcl mondo , e per le d_onnc non cl’tgc‘m
I' attenzione del Governo, né dovra efler moderata dalle
leggiz E quantunque la converfazion delle donne corrompa
1 coftumi , ficcome quindi a poco nel Cap. VIIL h\iog-
giungcs pur guttavolra pe:c.’:c forma il gufto, dovra te-
Jerariy
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ve {ociabile fra noi, non ci converrebbero .
GAPLT O L O VIL
Deglz Atenzefi , e de Lacedemons .

LI Ateniefi, feguiva a dire quefto gentiluo-

mo , erano un popolo , che avea qualche
relazione col noftro . Ponea del brio negli affa-
ri ¢ un motteggio piaceagli di pari fulla Triby-
na , e ful Teatro. Quella vivacitd, che porta-
va ne’ configli, ponevala nella efecuzione . 1] ca-
rattere de” Lacedemoni era grave , ferio , arido ,
taciturno . Non fi farebbe ricavaro pid utile da
un Ateniefe annojandolo , che da uno Spattano
col divertirlo .

G AR PELNT O 6L OSSNV,

Effetts dell’ umore fociabile .

Uanto pi1 1 popoli fi trattano , tanto
/ piu facilmente mutano di maniere , percheé
quanto pitt ciafcuno ¢ uno {pettacolo per un al-
tro , tanto meglio fi rilevano le fingolarita degl”
individui . Il clima, il quale fa , che una Na-
zione ami di trattarfi , fa alerest che amj il
mutare; e cio, che fa , che una Nazione ami
di mutare , fa altresi, che fi formi il gufto .
La focieta delle femmine ouafta 1 coftumi , e
forma il gufto: la voglia di piacere piu che gli
alui ftabilifce gli abbigliamenti ; ¢ la voglia di
Tom. A1 P pia--
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piacere pit che f{e ftelo, ftabilifce le mode . So-
no le mode un oggetto rilevante : a forza di
renderfi lo (pirito frivolo, s”aumentano fempre 4
tamt del proprio commercio [4] .

CAPITOILO P
Della vanita , e dc’/!’as‘gag!ia delle Nazions.

""5’_‘4" La vanitd un principio tanto buono per
[5_4 un governo , quanto n’ ¢ un dzzpnofo i
orgoglio . Bafta folo percio rapprefentarfi da un
lato 1 beni innumerabili rifultanti dalla vanitd :
quindi 1l luflo , I’ indufiria, le arti, le mode,
la pulizia , il gufto : e dall’altro lato 1 m;tl_i ir’z-‘
finici provententi dall’ orgoglio di certe nazioni,
P’ozio , la poverty , I’ abbandono di turto, la
diftruzione delle Nazioni, che il cafo ha d;zr'o
lor nelle mant , e della loro medefima. L’ozio
¢ | efferto (2) dell’ orgoglio : la fatica ¢ una
confeguenza della vanirta : I’ orgoglio d’u_no Spa-
gnuolo I’ indurrd a non layorare ; la vanic I{jl’un

ran-

{a) Vedi la Favola delle Api. A

(a) 1 popoli, che feguono il Kan di Malacan_]bcr,
que’ di Carnataca , e di Cgromande , fono p‘(:p‘oh o_r:
gogliofi, ed infingardi: confumano poco, _Pcrchc_ion mll_
ferabili , dove per lo contrario i Mogolli, (:E,{ i popolt
dell’ Indoftan s occupano , e godono degli agi della vi-
ta come gli Europel. Raccolta i 'r.fmg;:;z,'dye fmnn‘_oﬂ’?;'
wito allo flabilimento dells Compagnia dell Indie, Tomo
1. pag. s54.
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Franzele lo guidera a faper layorare meglio de-
li altr1 .

Ogni nazione oziofa & grave , mentre quf{i,
che non lavorano, fi confiderano quali altrr fo-
vrant di quet, che lavorano ,

Fatevi ad eflaminare tutee le nazioni, e vedre-
te , come nella mMageior parte camminano d° e-
gual paflo la gravita, I’ozio > ¢ I orgoglio .

I popoli d’ Achim (4) fono fieri, ed oziofi s
quelli , che non hanno {chiavi, ne affittano uno,
febben per altro non fofle, che per non fare
cento pafli, e portare due pinte di rifo: fe offi
ftefli le portaflero , fi riputerebbero difonorati ,

Vi fono pit luoghi della terra , ne’ quali al-
tri lafcia crefcerfi I’ unghie , per far vedere, che
non lavora .

Le donne Indiane (¢) credono cofy per effe
vergognofa il f}{per leggere : ¢ negozio , dicon
efle ; *da fchiavi , che cantane gl’ inn¥ ne’ pago-
di. In una tribu effle non filano ; in un’ altra 3
non fanno , che cefte , e graticci, né debbon
tampoco peftare il rifo : in alere neppure van-
no ad attigner I’acqua. Vi hy |’ orgoglio fta-
bilite le fue regole, ¢ le f offervare . Non &
neceffario il dire , che le qualitd moralj produ-
cono efferti differenti, fecondo che trovan{i con
altre unite : cosi I’ orgoglio congiunto con una
grande ambizione , colla grandezza delle idee ,
ec,. produfle ne’ R omani eli effetti noti,

P 2 GAL

r
o

'ﬂ-—“
(b} Vedi Dampierre , Tomo 111,
(¢) Lettere edificanti. Raccolta X]TI. pag. So.
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& P ITOLO X

/

{
Del carattere degls Spagnnols 5 e a
guello de’ Chinefs .

Diver(i caratteri delle nazioni fono mefcolatt

di virth , e di vizj , di buone, e di ree qua-
litd . Le mefcolanze felici quelle fono, dalle qua-
i rifultano grandi beni, e {ovente neppure fi {o-
{petterebbero ; ve ne fono di quelli , da’ quali
ne rifultano de’grandi mali , che pure non {1
fofpetterebbero .

In tutc’i tempi ¢ ftata famofa la buona fede
degli Spagnuoli . Ci parla Gunflino [«] della
loro fedelcd nel cuftodire i depofiti: per tenetli
fegreti hanno aflai fate fofferta la morte. Siffat-
ta fedeled, che avevano un tempo, la conferva-
no turtora . Turte Je nazioni, che commerciano
in Cadice , fidano le lor fortune agli Spagnuoli;
né uno ve n’é ftato, che fiafene mai pentito.
Ma quefta maravigliofa qualita, anita alla loro
poltroneria , forma un mifto, dal quale rifultano
efferti per effi perniciofi : 1 popoli Europet fanno
fotto gli occhi loro tutto il commercio della
loro Monarchia .

1l carattere de’ Chinefi forma un’altra me-
{colanza , ch’é un contrappofto col carattere
degli Spagnuoli . La loro vita precaria [£] , fa

che

(2) Lib. XLIIL
(b) Dalla natura del clima, ¢ del terreno ,

—
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che hanno una prodigiofa attivita, ed un si ec-
ceflivo  defiderio del guadagno , che non pud
fidarfi di loro veruna nazione commerciante le]s
Quefta nota infedeltd ha confervato loro il com-
mercio del Giappone: niuno negoziante Europeo
ha ardito d’ imprendere di farlo a nome loro ,
per quanta facilita d’ intraprenderlo fi prefentafle
dalle loro provincie marittime del Settentrione .

C A RPI OF00 . X1,
Rifleffione |
NON ho io detto c¢id per ifcemare d’ un mes=

nomo che Pinfinita diftanza, che pafla frai
& o : :
vizj , e le virth. Dio nol voglia! Ho foltanto
voluto far comprendere , che rure’; vizj politici
non f{ono vizj morali, e che tute’ i vizj morali
non fono vizj politici : e quefto appunto dee
f:aperfl da quei tali , che fanno leggi , le qualt
# oppongono allo {pirito generale ,

C AP LT O.L O XII

Delle maniere 5 e de’ coftums nello Stare
Difpotico .

SLla i ¢ maffima capitale ; che nello Stato
W Difpotico non debbanfi murare i coftumi ,
e le maniere : non vi farebbe pit pronta confe.

P 3 guen-

(c) Il P, Du Halde, Tomeo 1.
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guenza d’unarivoluzione. La ragione fi ¢, che
in tali Stati non vi ha, per cosi dire , alcuna
legge : non wvi ha che coftumi, e maniere; ¢ fe
alterate quefte, rovelciate tutto .

Le Leggi fono ftabilite i coftumi fono infpi-
rati: quefti convengono pifl allo {pirito genera-
le : quelle convengono pid ad una particolare
1ftituzione : ora € co(a ugualmente dannofa, ed
anche pin il rovefciar lo ﬂm:to generale , che il
cangiare un’ 1ftituzione p'uticol are-,

51 converfa meno ne’ paeli, in cui ciafcuno,
e come f{uperiore , ‘¢ come inferiore efercita, e
foffre un potere arbitrario , che in quelli, ove
domina in tutte le condizioni la libersd . Vi fi
cangia adunque meno maniere , € coftumi: le
maniere piu ftabili s accoftano di vantaggio alle
leggi : quindi fa d’ uopo, che un Sovrano, o
un Legisnrou vi attacchi meno i coftumi , e le
maniere, che in alcun altro paefe del mondo .

Le donne vi fono d’ ordinario rinchiufe , né
dar poqono alcuna norma . Negli altri paell ,
ove vivono con gli uomini > la fidinia , che han-
no di piacere, ed 1l defiderio, che pure fi ha di
placer loro, fanno %1, che fi cangi di continuo
maniere . I dwe fefﬁ guaftano : perdono en-
trambi la loro qualita dlﬁ]nth’t , ed eflenziale :
entra |’ arbitrario in luogo dell’ affoluto , e le,
maniere ogni giorno mutano faccia .
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CARIT OW D XIII.
Delle maniere f)rejﬁ 7 Chinef; .

Lla China perd fono le maniere perpetue .

Oltre 1 effervi le femmine aflolutamente
{eparate dagli uomini , g’ infcgnauo nelle fcuole
le maniere come i coftumi . Si conofce un lee-
rerato (4) dal modo difinvolro , col quale falu-
ta. Qualora fiffatcte cofe fien date in precetti, €
da gravi maeftri , vi fi filano come principj di
Morale,, e pit non fi mytano .

C'A PMIT O L O RiX.

OQuali fieno i mezzi natwrali di mutare & coftus
mi, e le maniere d’ wna nazione .

Bbiamo detto , come le leggoi erano iftitu-
A zioni particolari , e precife del Legislatore ;
ed i coftumi, e le maniere, iftituzioni della Na-
zione in generale . Quindi fegue , che quando
voglionfi mutare 1 coftumi , e le maniere , non
bifogna farlo con leggi : cio fembrerebbe trop-
po titannico : torna meglio mutarle con alre
maniere , € con altri coftumi (a).

P 4 CQ..

- | (a) Dice il P, Du Halde .

(a) Quefta ¢ pure un’ eccellente rifleflione , alla
uale non baderanno mai quanto balti coloro, 1 quali
troyanfi alla tefta degli affari . ( Rifl. dun Anon, )

F
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Cosi , allorché un Soyvrano vuol fare de’ gran-
di cambiamenti nella fua Nazione , fa d’ uopo
ch’ et riformi con leggi cio, ch’¢ fabilito con
legei, e che murti con delle maniere quello che
trovalt ftabilito con delle maniere: ed & unma pel-
fima politica il cangiare per via di leggi cio ,
che dee cangiari per via di maniere .

La legge, che obbligava i Mofcovit a farfi ta-
gliar la barba, ed il veftito, e la violenza di Die-
tro I. che facea tagliare fino al ginocchio le
lunghe tonache di coloro , ch’ entravano nelle
eittd ; ‘erano tiranniche . Vi fono de’ mezzi per
impedire 1 delittd , e quefti fono i gaftighi : ve
ne fono per far mutare le maniere, e quefti fo-
no gli efempli .

La facilita , e la {peditezza, onde fi ¢ incivi-
lita quefta nazione , ha fatto vedere, che quel
Sovrano avea troppo finiftra opinione della me-
defima , e che quefti popoli non erano beftie,
com” e1 diceva . Erano inutili 1 violenti mezzi,
de’ quali fi fervi: ayrebbe ottenuto I’ ifteflo fine
colla dolcezza .

Ebbe a provare egli fteflo la facilied di fiffacti
cambiamenti. Le donne erano chiufe, ed in qual-
che modo fchiave: le fece venire alla Corte , le
fece veftire alla Tedefca , regalava loro de’ drap-
pi. Gufto mcontanente quefto {eflo un modo di
vivere, che ranto lufingava il loro gufto , la loro
vanita , e le loro paffioni, e le fece piacere agl
uomini , :

Cio che fece riufcir pitt agevole il cambiamen-
to, fi €, che i coftumi di quel tempo erano
{tra-
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flranieri al clima , eranvi ftati introdotti da' un
mefcuglio di Nazioni, e dalle conquifte. Pietro
I. dando i coftumi, e le ufanze Europee ad una
nazione d’ Europa , trovo delle facilira , .ch’ ci
non s afpertava . L’ impero del clim.a ¢ il pri-
mo di tutt gl’ imperj . Adunque et non avea
bifogno di leggi per mutare 1 coftumi € le
ufanze della fua nazione : gli farebbe baftato I’
infinuare altri coftumi , ed altre ufanze .

I popoli generalmente parlando fono fomma-
mente addetti alle loro coftumanze : il roglierle
loro con violenza ¢ rendergli infelici : adunque .
non bifogna cambiarle, ma impegnare 1 popoli a

angiarle per fe medefimi . :

Ogni gaftigo ¢ tirannico , qualor non deriva
dalla neceflita . Non é la legge un puro atte
di poteftd : le cofe di lor natura indifferenti non
le appartengono (b) .

CA-

(b) Tutto quefto Capitolo ¢ pieno d’egregie maf-
fime, intorno alle quali I Autore dello Spirito delle
Leggi, ridotto in quinteffenza , non rende la dovata
giuftizia al Signore di MONTESQUIEU : non fi trat-
ta f{oltanto nell’ amminiftrazione d’ uno Stato del quid,
ma ancora del gmomodo. Non bifogna fapere unicameti-
te quello, che far fi dovrebbe, ma il come riufciryi s
e per riufcire , forz ¢ afferrare il debole dell uomo ,
piegarfi a’ pregiudizj , adattarfi alle opinionl, fenza di

.che tutte le mire fon vane, ed indarno f{i prenderanno

tutte le rifoluzioni. ( Rifl, &’ wa Anon, )
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GCAPEROGL O XV,
Influenza del governo  domeflico (ul polzrzco

Uefto cambiamento de’ coftumi delle femmi-
Q ne influird fenza dubbio grandemente nel

governo della Molcovia . Tutto {i trova
eftremamente legato , il Difpotifmo del Sovrano
{1 unifce natunlmcnte colla fervich delle femmi-
ne : la libertd delle femmine collo fpirito della
Monarchia .

CrANP O O XV

Come hanno confufi alcuni Legz:!azrrrz 2 princip] ,
che governano glz wominz .

Coftumi , e le maniere fono ufi, che non
hanno ftabiliti le leggi , o che non hanne
potuto, ¢ che non hanno voluto ftabilire,

Pafla fra le leggi, ed i coftumi quef’ca differen-
za, che le leggi regolano pm le azioni del Cit-
tadino , ed 1 coﬂ'uml regolano piu le azioni dell’
uomo. Vi ha fra’ coftumi e le maniere quefta
differenza, che i primi l.‘l(g(lilld&l’l() pia la condotta
interna , le feconde I’ efterna .

Talora quefte cofe in uno Stato fi confondo-
no (4) . Licurgo fece un codice medefimo per

le

(a) Fece Mosé un Codice medefimo per le Leggt
e per la Religicme. I priml Romani confu_feze colle
leggi le antiche coftumanze.

" —
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le | L?(‘l, per li coftumi, € per le maniere; e lo
ftello fecero i Chinefi Legt islatort .

Non bifog,na n"v:wt1 arfi , fe 1 Legislatori
Spartani , e Chinefi co fufero leggi, Luﬂuml , e
maniere : la ragione fi € , che i coftumi rappre-
fentano le leggi , ¢ le maniere rapprelentano 1
coftumt .

I Legislatort della China aveano per loro og-
geteo pl imario 1l far viver rmnqullo il loro po-
polo . Vollero , che glt uomini molto {1 rifpetraf-
fero : che ognuno ulcv“ﬂ(, ad ogni iftante , che
dovea molto agli aleri , che non vi era cittadi-
no , il quale’ per qualche rigunardo non d;pcndu-
{e da un altro cittadino : eftefero per tanto pin
delle altre le regole della civilta .

Quindi ¢ preflo i Chineli () wviderfi le perfone
del v1lla0010 oflervar fra loro delle cerimonie, co-
me le pexfone d’ ordine {uperiore : mezzo pro-
priiflimo per infpirar la dolcezza , per confervar
nel popolo la pve, cd il buon ordine; e per
toglier via tutt’ i j provenienti da uno fpivi-
to duro . Di f’lE[O il non curare le regole dd-
la civilth non € egli un cercar il mezzo di
confervare pin agevolmente 1 _proprj difecti 2

La civiltd per tal riguardo € migliore della puli-
tezza. La pulitezza lufinga gh altrui vizj , e ii
civilta ¢’ 1mpedlfce di porre i moftra i noftri :
¢ una barriera , che gli uomini pongono fra
efli per impedire di corromperfi.

(e

(b) Vedi il P. Ds Halde.
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Licargo , le cui iftituzioni erano alpre , rion
ebbe per oggerto la civiled , allorché forms le
maniere ; ma ebbe in vifta quel bellicofo {pirito,
che dar voleva al fuo popolo. Perfone, che fem-
pre correggono; o fono corrette, che fcmpre inftrui-
vano , ed erano fempre inftruite, {emplici di pa-
11 e fevere, anzi che averfi de’ riguardi , eferci-
tavano fra efli delle virty .

AL T O LO XVII.
Proprietéz Parricolar: del governo della China .

T Legislatori Chinefi fecero di vantaggio (), cons
fuleroe la Religione , le leggi , 1 coftumi, a
le maniere: tutco quefto fu la morale , rtuteo
quefto fu la virti . I precetti rifguardanti queftt
quattro punti furono cio , che denominarono i
Riti . Appunto nell’ efatta offervanza di quefti
ritt trionfd il Chinefe governo . Si confumd
tutta la gioventu in apprendergli, e rutta la vita
in praticarli. GI’ inﬂ:gnamno 1 Letteratr, ed i Ma=
giftrati li predicarono . E ficcome abbracciavane
tutte le minute azioni della vita, quando fi eb-
be trovato il modo di fargli a capello offervare,
la China venne governata a dovere .,
Due cofe hanno potuto imprimere con facili-
ta 1 riti nel cuore , e nello fpirite de’ Chinefi :

la

(@) Vedi i Libri Clafici, de’quali c¢i ha datt s
bet pezzi il P. Dy Halde . '
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la prima , la loro foggia di {crivere i eftremo
compofta , la quale ha fatto , che 1 una parte
grandifﬁma della vita la mente ¢ ftata occupata
[4] unicamente in quefti riti , perche & conve-
nuto imparare a leggere ne’ libri, e per li libri,
che 1i conteneano: I’ altra, che non avendo
precetti de’ riti nulla di fpirituale , ma foltanto
delle regole d’una pratica comune , ¢ piu age-
vyole il perfuaderne, ed il colpirne le menti, che
con una cofa intellettuale.

I Principi , 1 quali in vece di governar co’
riti , governarono colla forza de fupplizj , vol-
lero far fare a’ fupplizj cio , che non € in lor
potere , che ¢ il dare de’ coftumi . Toglieranno
bene i fupplizj alla fociera un Cittadino , che
avendo perduto 1 fuoi coftumi viola le leggi ;
ma fe tutti hanno” perduto i coftumi , li rico-
yreranno eglino? Troncheranno , € vero, 1 {up-
plizj varie confegnenze del male generale , ma
nol correggeranno . Quindi , allorché fi lafcia-
yono 1 principj del -governo Chinefe , quando
vi fu perduta la morale , lo Stato precipito nell’
Anarchia, e viderfi delle rivoluzioni .

CA-

(b) Cio fiabili I emulazione, la fuga dell’ oziq,
la ftima per la fapienza,
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AP T 90T O XVIII,

Confeguenza del precedente capirols.

A cio rifulta , che la China per la conqui-
-’ fta non perde le f{ue leggi. Le maniere ,
| 1 coftumi, le leggi , la Religione , eflendo la co-
| fa medeflima, fon poflono in una yolta murarfi

1 tutte quelte cofe. E ficcome forz’é¢ |, che il vin-
E cirore , o il vinto , cangino , € convenuto {em-

pre alla China, che lo folle il vincitore, imper-
ciocché 1 fuoi coftumi non eflendo le fue ma-
niere ; le fue maniere le f{ue leggi; le fue leggi
Ia fua Religione, ¢ ftato pia agevole, ch’er s
adarraffe 2 poco a poco al popolo foggiogato ,
che quefti ad eflo .
Segue altresi da quefto una cofa affa trifta ,
ed ¢, che non ¢ quafi poflibile , che il Criftis
nefimo fi ftabilifca alla China glammai Lall i
voti di virginitd , le allemblee delle donpe nelle
Chiefe , 12 loro neceflaria comunicazione co’ Mi-
nftri  della Religione , la loro partecipazione a’
Sagramenti , la confeflione auricolare , I’ eftrema
unzione , il matrimonio d’una fola donna: tut-
to quefto rovefcia i coftumi, e le maniere del
pacfe , ¢ fcaglia ancora il colpo fteflo fopra la
Religione , ¢ le Leggi .

La

(a) Vedi Ile ragioni date da’ Chinefi Magi!"crarl
ne’ Decreti , co’ quali Prof’crivono la Rcilgaone Criftiz-
ma. Letrere Edificanti Ruccolts . XVII,
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La Criftiana Religione collo ftabilimento della
carith , con un pubblico culto , colla participa-
zione @& Sagramentt medefimi , par che richieg-
ga, che tutro fi unifca : 1 Riti Chinefi par che
prefcrivano , che tutro {i difgiunga (¥).

E ficcome f{i é veduto, che una fiffatta fe-
parazione € annefla allo fpirito del Difpotifmo
(4], generalmente parlando , cost rinverremo in
quefto una delle ragiont, le quali fanno , che il
governo 'Monarcl}xco 5 ed ogni Mod;crgto gover-
no , meglio s unifcano [¢] colla Criftiana Reli-
gione .

C A PITOL O XEX,

Come fi ¢ formara guefta unione della Religione ;
delle Lfggz - de’cojmmz, e delle manzere ,

])ref]b z Chi:«zc_‘f.

1Bb\erlo per oggetto primario _dc‘l\governo 1
2 Chinefi Legislarori la tranquillica dell’ Im-
pero . La loro fubordinazione fembrd un mez-
Z0

(b) Vedi il Lib. IV. Cap. III. ed il Libro XIX.Cap. XII
(c) Vedi in appreflo 1l Lib. XXI1V. Cap. IIIL

(*) Se il Criftianefimo per mefli meramente umani
s introducefle tra g¢li uomini , concedendo all’ Autore
tucto cio ch’egli dice per rapporto a’ Chinefi, rivfcireb-
be oltremodo difficile a ftabilirfi preffo quefta nazione .
La propagazione forprendente del Criftianefimo preflo le
naziont genuli , 1 coftumi delle quali ecrano dia-
metralmente oppofti alle maflime del Vangelo, fmen-
tifce I aflertiva del noftro Prefidente .
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zo pin atto @ confervarla . Con tale idea s dy-
vifarono di dovere infinuare il rifpetto per li
padri, e per ottener cid unirono tutee le forze
loro . Stabilirono riti fenza numero, e ceremo-
nie per onorarli viventi, e dopo la loro mor-
te. Era impoflibile I’ onorar tanto i padri mor-
ti, fenz’efler portati ad onorarli mentre vivea-
no : le ceremonie per li padri morti aveano
maggior relazione alla Religione 5 quelle per li
padri viventi aveano relazione maggoiore alle leg-
gl, a’coftumi, ed alle maniere: ma quefte erano
femplici porzioni d’un medefimo codice, € que-
fto codice era fommamente eftefo .

Il rifpetto per li padri era di neceffich legato
con tutte quelle cofe , che rapprefentavano i
padri , 1 wecchi, 1 maeftri, i magiftrati , 1’ Im-
peradore . Quefto rifperto per li padri fuppone-
va una reciprocazione d’ amore per li ﬁgliuoli;
¢ per confeguente la ftefla reciprocazione de’
veccht 2’ giovani , de’ magiftrari a quei, che
eran lero kf‘oggetti , dell’ Imperadore a’ fuoi fud-
diti. Da tutto cid erano formati 1 riti, € da
quefti riti lo fpirito generale della nazione.

Ci faremo a comprendere la relazione , che
aver poffono colla coftituzione chdamcn_mlﬁ de}-
la_ China le cofe, che comparifcono pia indif-
ferenti. E’ quefto Impero formato full’idea del
governo d’una famiglia. Se fcemate la paterna
autorita , od anche fe troncate le ceremonie, le
quali efprimono il rifpetto , che fi ha pcr_qucl.-
ia , infievolite il rifpetto , che fi ha per li ma-
giftrati , che fi rifguardano come padri; 1 Mﬂim

ol
]
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giftrati piu non avranno la cura medefima per
li popoli, che debbon confiderare quali figliuo-
Ii : ~quella relazione d’amore, ch’ é fra’ So-
viani, ed i fudditi parimente {vanir a poco a
poco . Troncate una di quefte pratiche, e fare-
te barcollare lo Stato. E* cofa in fe affai indif-
ferente , che ogni mattina una nuora fi levi,
er portarfi a rendere tali, e tali aleri doveri
allz fua fuocera : ma fe i riflette, che quelte
pratiche efteriori , richiamano fempre un fenti-
mento , ch’ é neceflario d’ imprimere in tutt’ i
cuori, e che di tutt’i cuori viene a formar lo
fpirito , che governa I’ Impero; fi vedrs, effer
neceflario , che tale, o tal’ altra azione partico-
lare i faccia .

GLA, R PO 10 5 XX
Spiegazione d& un paradoffo fopra i Chinef.

Uello, che vi ha di fingolare, fi &, che i

Chinefi, la cui vita é in tutto diretta da?
Ritt , fono tuttavia il pin furbo popolo della
terra « Cio rilevafi principalmente nel commer-
cio , che non ha mai potuto infpirar loro la
buona fede , che gli € naturale . Colui, che
compra dee portare [4] la fua propria ftadera,
poich¢ tre ne ha ogni mercatante, una pelan-
te per comprare , una leggiera per vendere ,

Tom, 1L, Q) una

= S—

(a) Giornale de Lange del 1721. ¢ 1722. Toma
VIIL de'viaggi del Noxt, pag, 363,
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una giufta per coloro, che badano al proprio
interefle. Mi lufingo di portere i}vicgarc contrad-
dizione {iffatra .

Due oggettt hanno avuti i Chinefi Legislato
ri: han voluto, che il popolo fofle fotromeflo,
e traaquillo ; e che foffe laboriofo, ed induftrio-
fo . Per la natura del clima, e del terreno,
mena una vita precaria : niuno vi aflicura la
propiia vita , fe non fe a forza d’ induftria, e
di fatica .

Quando tutti obbedifcono , e che rtutti s’ af-
faticano , lo Stato fi trova in una fituazione fe-
lice. Si ¢ la neceflitd, ed anche per ayventura
la natura del clima, queile , che hanno dara a
tutt’ 1 Chinefi una non concepibile aviditd pel
guadagno ; e le leggi penfato non hanno ad ar-
reftarla . Tutto é ftato proibito , allorché fi ¢
trattato d’ acquiftare per violenza ; tutto & ftaro
permeflo , allorché fi & trattato d’ ottener con
caltrezza , o per induftria. Non ci ficciamo
adunque a paragonare la. morale de’Chinefi con
quella  degli Europet . Ciafchedluno ha dovuto
alla China badare a cio, che gli era vantaggio-
fo : fe il frodatore ha tenuti gli occhi aperti
ful proprio interefle, colui, ch’é frodato, do-
vea penfare al fuo. In Ifparta era permeflo il
rubare ; alla China ¢ lecito |’ ingannare .
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A P T B YO a5 XNk

Come le leggr debbon effere 're!'zz.fizxe a coftums
ed alle maniere .

E fole iftituzioni fingolari fono quelle , le

quali confondono wasi le cofe naturalmence
difgiunte , le leggi , 1 coftumi, e le maniere -
ma tutto che le medefime fieno feparate , non
lafciano d’ aver fra efle grandi relazioni .,

Si dimando a Solome | fe le leggi , che date
aveva agli Ateniefi , erano le migliori , ,, ho
»» date loro, ei rifpofe , le migliors fra quelle ,
» che poreano comportare ,, . Bel motto, do-
viebbe comprenderfi da rture Legislatori, Quan-
do la Divina fapienza difle a popolo Ebreo -
s» Vi ho dato de’ precetti, che pon fon buo-
»» Ni,,, cio fignifica, che avean foltanto ungz
bonta relativa: 1l che afforbifce rurte le difficol-
ta, che poflono farfi fopra le leggi Mofaichc'{ﬂ.

Q-2 CA-

R —

(¥) Dalle parole del profeta Fzechiele nel capi-
tolo XX. 28. rapportace dall’ autore non puo eedurfi ,
che dovendo le legoi ‘efler relative 2’ coftumi ed alle
maniere de’ popoli , poflano certe azioni da per fe in-
giufte eflere dalle leggi civili permefle , o ripurarfi giy-
fte , perche praricate da popoli . Confeguenza, Cilf:gpo--
trebbe talun dire , volerfi dedurre dall’ autore , come
quello , che chiude I’antecedente capitolo coll' afferire a
che in Ifparta ern permeffo il rubarve ; aliy Ching ¢ leci-
10 ;'gngmmmg . Yarie poi fono le fpiegazioni de’ dotti

e
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GAPITOL O"*XKI

Continnazione del medefimo foggerto :

Un‘ndo un popolo € morigerato , le legai

/. diventano femplici: Dice Platone (2), che
Radamando , il quale 'governava un popolo in
eftremo rcligiofb , fpediva con prontezza tutte
le caule, rimettendo foltanto il giuramento fo-
pra ciafeun capo. Ma dice lo ftello Platone (b),
quando un popolo non ¢ rciigiofo, non puo
praticarfi il giuramento {c non nelle occafioni,
nelle quali chi giura non ha interefle , come un

giudice , ed 1 teftimony.

CA-

f‘) Delle Leggi, Lib. XIIL

by Ivz.

interpreti fopra le P?.roie di Ezechiele , le qué_ﬂi PO[TO_
no vederfi preflo del Calmet: e fono degne di leggerfi
le offervazioni, che colla fcorta di S, Girolamo M
le Maitre de Sacy ci ha date. E febbene voglia dirft,
che 1 precetti dati a Giudei , riguardanti fpecialmente 1
fagrifiz , e I alure offervanze , fieno buoni in quanto
che erano adattati a quel tempo ed a queilc. Perfone:
pracepra weterum [ACramentorum tempori_perfonisque 2007
graentin , come S, Agoftino nella lettera LXXX'J-{P"‘}:
ga; pure mal fara vero, che un legislatore Per-ad?tta"lfl
all’ ulanze del fuo popolo debba autorizzare azioni dif-
formi dalla naturale e divina legge.
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CAPLET .10 XX
Come le leggi [esnano # coftumi .

EL tempoy che 1 coftumi de’ I.{ornani erano
puri, non vi era legge parrlcolart? contra
il peculato . Quando comincio a comparire que-
fto delitto , fu rilevato tanto infame , quanto
I efler condannato a reftituire (4) cio, ch’ erafi

inyolato , fu confiderato un gran gaftigo . Ne

fia prova il giudizio di L. Scipicne (4).
CH-AVPEIRT, OE © XXV
Continnazione dello fleflo [oggerto .

LE legoi , che danno la rurela alla madre ,
badano pit alla confervazione del pupillo :
quclle , che I’addoffano all’ erede piu proflimo ,
badano pitt alla confervazione de’ beni. Preflo i
popoli di coftumi corrotti torna meglio il dar
la tutela alla madre : preffo quelli, in cui le
lcggi debbono avere della fidanza ne’ coftumi de’
Cittadini , daffi la rturela all’ erede de’ beni, o
alla madre , o alcuna fiata ad ambedue .

Se (i riflerra fulle leggi Romane, fi rilevery
che il loro {pirito s’ uniforma a quanto dice .

€05 3 Nel

(@) In fimplum .
(b) Tiro Liwio , Lib, XXXVIIL,
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Nel tempo, in cui fu fatra la legge delle XII.
Tavole , mirabili erano in Roma 1 coftumi, Si
addofso la rtutela al parente pia proflimo, del
pupillo , penfando , che a lui toqai’ﬁ: il. pelo
della rutela , al quale toccar potelle il vancag-
gio della fucceflione. Non fi credette in pers-
colo la vita del pupillo , tutto che fofle pofta
nelle mani di colui, al quale efler dovea profi-
cua la morte di quello. Ma quando in Roma
1 coftumi degenerarono, fi vide altresi mutare la
maniera di penfare de’ Legislatori. Se nella fofti-
tuzione pupillare, dicono Cajo [4], € Ginfliniano
[6] , teme il teftatore , che il foftituito trami
delle ingiurie al pupillo , puo lalciare fcoperta
la foftituzione volgare [¢], e mettere la pupilla-
re in una parte del teftamento , che non potrd
aprirfi , fe non paffato un dato tempo . Sono
quefti timori , e cautele , che non conobbero
1 primi Romani [4].

CA-

(a) Inftit, Lib. II. Tic. 6. §. 2, Compilazione di
Ozel, Leida 1648.

(b) Inftic. Lib. IL. de pupil. fubflit. §. 3.

(c) E la wolgare [offitnzione, fe un tale non ac-
cetta I eredira, io gli foftituifco ec. La pupillare c: fe
un tale muore prima della fua puberta, io gl {ofti
tuifco . ec. i

(d) Quefto Capitolo ¢ ccnﬁu‘ato_nello Spirito dc_l-
le Leggi ridotto in quinteffenza, di pari che tutto il ri-
manente , ma fecondo me infinicamente fuor di PrOPOIL«

to. ( Riflel, d'un Anon, )
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CEA P DTIO; I G- KVR

Continnazione del medefimo [oggetto .

Ava la legge Romana la liberta di regalar-
‘ (i prima del matrimonio: né lo permetcea
|
|
|

dopo dt quello. Era cio fondato fopra 1 coftu-
mi de’ Romani, 1 quali non per altro s’indu-
cevano ad ammogliarfi , fe non per ﬁ'ug:lﬁlith s
per femplicitd , e per modeftia ; ma che potean
reftar fedotti dalle cure domeftiche, dalle com-
piacenze , e dalla felicitda d’ un’ intera vira .

La legge de’Vifigoti volea (2) , che lo {pofo
non potefle donare a colei, che {pofarfi dovea,
pii della decima parte de’ {uoi averi; e che nul-
la donar le potefle nel primo anno del fuo ma-
trimonio : cio derivava parimente da’coftumi del
pacle . Volevano i Legislatori arveftare quella
jattanza Spagnuola portata a fare eccc(live libe-
ralitd unicamente in un’ azione ftrepitofa .

I Romani colle leggi loro fermarono il corfo
ad alcuni difordini del pit durevole impero del
mondo , ch’¢é quello della virey - gli Spagnqu
li colle loro vollero impedire i rei efferti della
tirannide piu imbelle del mondo , che & quella

della bellezza .

Q = ArCA -

() “Bib, RIS pete
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C7AP VT Q0 . XXV,
Continuazione dello fleffo Joggerto.

A legge di Teodofio [4], e di Valentiniano
trafle le cagioni del repudio da’ vecchi co-
ftumi [4] , e dalle maniere de’ Romani. Mife
nel numero di quefte cagioni I’azione d’ un ma-
rito [c], che gaftigafle la moglie in guifa inde-
gna d’ una perfona ingenua . Quelta cagione
venne oqmefra nel[e_ leggoi fcguenn (d) : 1-1-1 ragio-
ne f1 €, perche 1 coftumi eran mutat per tal
1‘ifguardo, e gl ufi d’ Oriente avevano occu-
pato il pofto di quelli d' Europa. Il primo
Eunuco dell” Imperadrice moglie di Giuftiniano
II. la minaccid , dice I’ Iftoria , di darle il ga-
ftigo , col quale fi correggono i fanciulli nelle
{cuole . Non pollon far venire in mente cofa
tale , fe non fe coftumi gia ftabiliti, o che fi
procura di ftabilire .
Abbiamo veduto , come le leggi feguono i
coftumi : vcggiamo ora, come 1 coftumi fcgua~
no le leggi .

CA-

(2) Leg. VIII. Cod. de repudiis. —

(b) E dalla Legge delle XII. Tavole. Vedi Cice~
rone Filippica feconda ,

[c] S$i werberibus , qua ingenuis slicna [unt , affi-
cientem probaverit .

[d] Novella 117. Cap. XIV.
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CAPILITOLO XXVIIL

Come le leggi poffono comtribuire a formare
coftums , le mansere, ed 2l cararrere
A’ una INazzone .

E coftumanze d’un popolo fchiavo fono
][1 una porzione di fua fervitu: quelle d’ un
popolo libero fono una porzione di fua liberta.

Ho parlato nel Libro XI. () d’ un popolo
libero : ho efpofti i principj della {ua coftivu-
zione ; veggiamo quali effecti han dovuto fe-
guirne , qual carattere abbia potuto formarfene,
e quali maniere ne rifultano [b] .

Non dico , che il clima non abbia in gran
parte prodotte le leggl , 1 coftumi, € le manie-
re in quella nazione ; ma dico , che 1 coftumi,
e le maniere di quella nazione aver dovrebbero
un gran rapporto alle {ue legoi .

Siccome vi farebbero in quefto Stato due po-
teftd vifibili, la porefta legislativa, e I efecutri-

ce,

[a] Capitolo VI.

[b] Quefto ¢ un Capitolo, fu cui potrebbe farfi
un gran comento , qualora fe ne voleflero rilevare tutte
le inefattezze . Vedemmo , come il Signore di MON-
TESQUIEU ha confufe le tre poseftd, di cui ha parla-
to nel Lib. XI, Cap. VI. e fegg. Quefto difetto ne pro~
duce altri molei pell’ applicazione , ch'ei fa di quefte
tre poteftd, a’ coftumi, all: maniere, ed al carattere del~
la Nazione Britannica. ( Riflef. d’un Anon. )
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ce, e che ogni Cictadino vi aveebbe la {ya pro-
pria volonta , e wvaler farebbe a f{uo talento la
propria indipendenza ; cosi la maggior parte del-
le perfone avrebbe pin affetro per una di quefte
potefta , che per Ialtra, non avendo d’ ordina-
rio il maggior numero de’ popoli baftante equi-
a e fentmento , per affezionarfi egualmente
a tutt’e due [1]

E ficcome la poteftd efecutrice difponendo di
tutti gl’ impieghi dar potrebbe grandi {peranze
€ non mat timori , tutti coloro »« che da
efla otteneflero , farebbero inclinat; a rivol-
gerfi dalla fua banda, e potrebb’ effere inveftita
da tutti coloro, che nulla da lei {peraffero le].

Tutte le paffioni' eflendovi libere, I’ odio, I
mvidia , la gelofia, la fere d’ arricchicf , e di
fegnalarfi , fi farebbero vedere in turta la loto
eftenfione ; e fe cid altramente feguifle , {arebbe
lo Stato qual uomo abbattuto da una malartia, il
quale non ha paffioni, perché non ha forze [d]

L’ odio

[c] La potefta efecutrice dee piuttofto dare de'gran-
di timori , e non mai {peranze , perche per fug_na‘ufra
impone ga{’tighi , € non compatte graz.ic. La difpofizio-
ne degl’ impieghi non appartiene propriamente alla po-
tefta elecutrice: anzi converrebbe alla Legislativa . [ Riflef.
d’un Anon. )

[d] Le confeguenze , che qui ci pone in moltra
I’ Autore , fon tutce gratuite, poiché non ¢ dell effenza
d' uno Stato, in cui le porefta fono diftinte, che cutte
le paffioni vi fieno libere. [ Riflef. d’un Anon. ]

(1) Tutto guefto Capitolo ¢ lavorato [ul folo modelle
degllnglefi .
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L’ odio , che farebbe fra’due partiti, dure-
rebbe perché farebbe fempre impotente.

Effendo quefti partiti compofti d’'uomini libe-
ri , {e uno foverchiafle troppo I'aluo, I’ effet-
to della liberta farebbe , che quefto farebbe ab-
baffato , mentre i Citradini, come le mani, che
ajutano il corpo , verrebbero ad alzar I”altro
da terra.

Siccome ciafcun privato fempre indipendente
feguirebbe aflai 1 fuoi capricei , e le fue fanta-
fie , con frequenzg fi muterebbe di partito: fe
ne abbandonerebbe uno , e fi darebbero le {pal-
le a tutc’i proprj amici, per unirfi ad un altro,
nel quale fi troverrebbero tutt’i proprj nemici;
e con frequenza in quefta Nazione f{i potrebbe-
ro dimenticare le leggi dell’ amicizia, ¢ quelle
dell’ odio .

1l Monarca troverrebbefi ne’ cafi ftefli de’ pri-
vati ; e contra le ordinarie maflime della pru-
denza farebbe f{ovente forzato a dar la fua con-
fidenza a coloro, che I’ avrebbero pitt offelo,
ed a privare della fua grazia quelli, che meglio
I hammo fervito , facendo per neceffitd cio che
gli altei Sovrani fanno per elezione .

Si teme. di perdere un bene, che i prova,
che gran fatto non fi conofce, e che ci puo
efler mafcherato; ed il timore ingrandifce fempre
gli oggetti. Inquicto farebbe il popolo rifperto
alla propria fituazione , e ne’ momenti ftefli piu
ficuri temerebbe di trovarfi in pericolo.

Tanto piti, che coloro, 1 quali s’ opponefle-
ro con maggior forza alla porefta efecucrice,

con-
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confeflar non potendo gl’ mrereffati motivi di
loro oppofizione , accre(cerebbero ; terrori del
popolo , che non ﬂzprebbc mai chiaramente s’ e
{1 trovafle in pericolo, o no . Ma quefto fteflo
contribuirebbe a farlo fchivare i veri pericoli ,
a’ qualt porrebb’ effere efpofto in ayvenire ,

Ma il corpo legislativo avendo la confidenza

del popolo , ed eflendo pitt illuminato di lui,
potrebbe fanarlo dalle ree impreffioni , che gli
follero ftate fatte , e fedare le fue emozions .
-~ Quefto ¢ il vantaggio grande , che avrebbe
un rtal governo fopm le antiche Democrazie ,
nelle quali aveva il popolo una poteftd imme-
diata : imperciocché quando agitavanlo gli Ora-
tori, f{iffatce agitazioni produceano fempre I’ ef-
fetto loro .

Quindi quando 1 terrori imprefli non avelle-
0 oggetto certo, altro non produrrebbero , che
vani clamori , ed ingiurie: e produrrebbero an-
che quefto buono effetto , che rterrebbero tefe
le molle rutte del governo , e renderebbero at-
tenti tutt’ i Cittadini . Ma fe quefti timori na-
fceflero in occafione del rovefciamento delle leg-
gi fondamentali , farebbero fordi, funefti , atro-
ct, e produrrebbero delle cataftrofi .

Vedrebbefi in brev’ ora un’ orrida calma, n.cl—
la quale tutto unirebbefi contra la potefta vio-
latrice delle Leggi .

Se nel cafo , in cui le inquietudini non han-
no oggetro certo , minacciafle lo Stato a‘llCt!l‘lla
potenza ftraniera, ¢ lo ponefle in rifchio di fua
fortuna , o di fua gloria ; allora i piccioli inte- .

refli
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refi dando luogo a’ maggiori , Tutto unirebbe-
fi a pro della potefta efecutrice .

Che fe le difpute folfero formate in occafio-
ae del violamento delle leggi fondamentali , €
che comparifle una {traniera Potenza , farebbevz
una rivoluzione , che non muterebbe la forma
del governo , né la fua coftituzione : avvegna-
che Te rivoluzioni , che forma la liberta , altro
non fono , che una conferma di quella .

Una libera Nazione puo avere un Libe-
ratore : una Nazione foggiogata non puo avere
fe non fe un altro oppreflore .

Imperciocché ogni uomo, che ha forza ba-
frante per cacciar colui, che iy i tova aflolu-
to padrone in uno Stato , ne ha quanto ba-
fta per diventarlo eflo freflo .

Siccome per godere la liberta fa d’ uopo,
che ognuno dir pofla cio, che ha in penfiero ;
e che, per confervarla v’ abbifogna la cofa ftel-
{2 ; un Cittadino in quefto Stato direbbe, e fcri-
verebbe tutto quello , che le leggi non gli ban
proibito efpreflamente di dire, o di {crivere .

Quefta nazione {empre ardente potrebbe con
piti agevolezza efler guidata dalle fue pafliont ,
che dalla ragione, la. quale {opra le ment uma-
ne non produce mai grandi effetti : farebbe age-
vole a quei, che la governaflero il farle efegui-
re delle intraprele contrarie a’ veri {uoi interefli,

Amerebbe quefta nazione in grado {fommo la
fua libertd , perché quefta liberta {arebbe vera :
e potrebbe darfi, che per difenderla , fagriﬁcaf—-
{e i {uoi averi, i fuoi comodi, i fuoi interefli:

che
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che fuccumbefle alle pivy dure impofizioni , qua-
li non oferebbe ¢’ efigere da’ proprj fudditi il
pia afloluto Sovrano .

Ma ficcome avrebbe una cognizione certa del-
la necefith di fuccumbervi ; che pagherebbe col-
la ben fondata {peranza di non piu pagare, vi
farebbero pit gravi 1 pefi , che il fenfo de’ me-
defimi : dove per lo contrario vi f{ono degli
Stati , ne’ quali’ il fentimento & infinitamente
maggiore del male .

Avrebbe un credito certo , come quella , che
preltercbbe 2 “fe flefla ', 2 di G pagherebbef .
Portrebbe datfi, che cofy mtraprendefle {uperiore
alle fue forze naturali, e facelle valere contra i
fuoi nemici immenfe finte ricchezze , che ver-
rebbero fatte reali dalla fidanza , e dalla natura
del fuo governo ,

Per comfervare la propria liberta prenderebbe
in impreftito da’ fuoi fuddici; ed i f{uoi fuddici,
1 quali vedrebbero , che perduto farebbe il lor
credito , qualora veniffe conquiftata , avrebbero
un motivo di piu fare ogni sforzo per difende-
re la propria libertd .

Se quefta nazione abirafle un’ Ifola , non fa-
rebbe conquiftatrice , perché I’ indebolirebbero IC-!
conquifte feparate . Se buono fofle il terreno di
di quelt’Ifola , lo farebbe ancor meno, come
quella , che non avrebb’ uopo della guerra per
arricchiri, E ficcome niun Citradino dipendereb-
be dall’altro , ciafcuno farebbe piu conto c‘idla
propria libertd, che della gloria d alcuni Citta-
dini , o d’un folo . i3

Quivi
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Quivi {1 confidererebbero 1 mil‘ttari come per-
{one &’ un meftiero , che puo efler utile, e con
frequenza dannofo 5 come pcr'{'onc $ c_u‘i ﬂf:rvigj
fon laboriofi per la ftefla nazione: e pit vi ver-
rebbero avute in conto le civili qualita .

Quefta nazione , che la pace, e l:.’l libc'rté re-
derebbero agiara , libera da’ pregiudizj f.il&t'ugg1-
tori , farebbe inclinata a darfi al commercio. Se
avefle alcuna di quelle merci (1) primitive, che
feryono a fabbricare quelle cofe, cui da un gran
prezzo la mano dell’ artefice , far potrebbe ftabi-
limenti atti a proccurarfi il godimento di que-
fto celefte dono in tutta la fua eftenfione.

Se quefta Nazione {1 trovafle piantata verfo il
{ertentrione , e che avefle numero grande di
prodotti fuperflui , ficcome le mancherebbero
altrest molte merci, che non produrrebbe il fuo
clima , farebbe un commercio neceflario , ma
grande , co’ popoli meridionali : e fcegliendo gli
Stati , cuil efla favorirebbe d’ un commercio van-
taggiofo , farebbe de’rtrattati di reciproca utilita
colla Nazione, che avefle fcelta (2).

In uno Stato , in cui da un lato eftrema f{a-
rebbe I’ opulenza, e dall’ altro ecceffive le impo-
fizioni , con foftanze limitate , ftenterebbefi a vi-
vere fenza induftria. Molte perfone col prete-
fto di viaggiare, o della fanitd , volterebbero le
Ipalle alle lor cafe, e fe n’ andrebbero in cerca
dell’ abbondanza nel paefe fteflo del fervaggio .

Una

[1] La lana .
(2] Co Portoghef:.
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Una Nazione commerciante ha numero pro-

digiofo di piccioli interefli privati. Ella pud a-
dunque effer gabbata, e gabbare in mille forme,
Quefta diverrebbe in eftremo gelofa , e pit sat-
trifterebbe dell’altryj proI})cri[;‘l: di quello godef-
fe della propria .
_Le fue leggi poi, miti per altro, ed agevo-
li', potrebbero efler st fevere rifpetto al com-
mercio, ed alla navigazione, che farebbefi preflo
di lgi, che parrebbe ch’efla trafficale con [oli
nemici ,

Se quefta Nazione {pediffe in lontane regiont
delle colonie, lo farebbe piu per dilatare il fuo
commercio , che il fuo dominio.

Siccome altri & vago di ftabilire altrove cid,
che trovafi ftabilito in cafa propria , darebbe la
forma del fuo proprio governo a  popoli delle
fue colonie: e quefto governo portando feco la
profperitd , vedrebbonfi formare grandi popola-
toni negli ftefli bofchi, ne’ qualt ella mandaffe
ad abitare .

Potrebbe  darfi , che avefle un tempo foggio-
gata una vicina Nazione , la quale per la [ua
fituazione | per la bonta de’ {uoi porti, per la
natura delle {ue ricchezze, le darebbe della gclc_:—
fia : cosi quantunque date le avt?ﬂ?: le proprie
leggi , la terrebbe 1n una gran dlpe.nde‘nza, 5
guifa , che i Cittadini vi farebbero liberi, e che
lo Stato fteflo farebbe fchiavo. ;

Lo Stato conquiftato ayrebbe un ottimo go-
verno civile , ma farebbe oppreflo da'i d_mtto
delle genti ; e fe gl’imporrebbero leggi dl—i:)]l?;

%
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zione a nazione , le quali tali farebbero , che la
fua profperita farebbe folo precaria, e come in
depofito per un padrone .

La Nazione dominante abitando una grand’
Ifola , ed eflendo in poffeflo d’un gran com-
mercio , aviebbe tutte le faciiitd per aver delle
forze marine ; e ficcome la confervazione di fua
liberta richiederébbe | che non avefle né plazze ,
n¢ fortezze , né milizie terreftri, avrcbb uopo
di un’ armata marittima , che la difendee dalle
invafioni ;3 e la fua marina {2 ebbe fuperiore a
quella di tutte le alire potenze, le quali , aven-
do bifogno d’ impiegar le fue rendite per la
guerra terreftre , non ne avrebbero piu quanto
vi vorrebbe per la guerra marittima .

L’ immpero’ del mare ha fempre data a’ popo-
li , che I"hanno pofleduto , una fierezza naru-
rale , poiché conofcendofi capaci d’infultare per
tutto , credono , che il loro potere non abbia
altro confine , che I'Oceano .

Quefta Nazione aver potrebbe una grande in-
fluenza negli affari de’ fuoi vicini . Impercioc-
ché , ficcome non impiegherebbe la fua potenza
a conquiftare , fi ricercherebbe pit la fua ami-
cizia , ¢ pin {1 temerebbe il fuo odio , di quel-
lo fembruffe prometterlo ' incoftanza del {uo
governo , €-la fua agitazione interiore.

Quindi farebbe il deftino della porefty efecu-
trice I’ effer quafi fempre inquietata Internamen-
te , & rifpettacaval di Grori

Se accadefle , che quefta Nazione diveniffe in
alcune occafioni il centro de’ traffichi Europei ,

Zom. 11, R efa
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effa v’ indurrebbz un poco pin di probitd, e
di buona fede , che le alcre: poiché eflendo 1
fuot miniftri obbligati fovente a giuftificare la
loro condotta ad un conlglio popolare ; 1 lor
negoziati non potrebbero effer fegreti, e per
tal rignardo fi vedrebbon coftretti ad effer al-
quanto piu onorati.

In oluwe, ficcome farebbero in qualche modo
mallevadori de’ cafi , che potrebbe far nafcere
una condotra ftravolea , il pjrtim pit ficuro per
efli farebbe il prendere il cammino piu diritco ,

Se i Nobili avuto avelfero in certi tempi nel-
la Nazione un potere ecceflivo , e che il Mo-
narca avefle rinvenuto il modo d’abbaffarli, coll®
innalzare il popolo, il punto dell eltrema fervi-
tu ftato farebbe fra il momenco dell’abballamen-
to de’ grandi, e quello, in cui il popolo avefle
cominciato a provare il {uo potere .

Potrebbe darfi, che quefta Nazione ::ﬂpcn'do
ftata altre volte foggetta ad un potere nrbitr;u:m,
ne avefle - in - piti - occafioni conlervato lo fle:
di modo che ful fondo d un governo libero
vedrebbeli con frequenza la-forma d’un governo
affoluto .

Rifpetto alla Religione , ficcome in quefto
Stato avrebbe ogni Cittadino la fua propria vo-
lonta , e verrebbe percio guidato.da’ proprj l‘u~
mi, e dalle proprie fantafie, fcguu'ebbe , o che
ciafcuno avrebbe molta  indifferenza per tutte le
forte di Religioni, di qualunque fpecie fi folle-
10, € percid ngnuno {arebbe indotto ad abbrac-
ciare la Religion dominante; o che fi avrebli:c

zelo
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zelo per la Religione in generale, e percio fi
moltiplicherebbero le fette .

Non farebbe cofa impoflibile, che vi follero
in quefta Nazione delle perfone; che non avef-
fero Religione, e che tuttavia non foffrirebbero,
che fi voleffero obbligare a mutar quella , che
aveflero , fe una ne avellero : concioffiiche ri-
leverebber tofto, che la vita, ed i beni non ap-
partengono pii ad effi, che la maniera loro di
penfare ; e che chi puo toglier I’uno, puo an-
che maggiormente involar I’ alero .

Se fra le differenti religioni , una ve ne fofx
fe', al cui ftabilimento fi folle tentato di giun-
gere per mezzo della {chiavied , quefta vi fareb-
be odiofa: perché , ficcome noi giudichiamo del-
le cofe da’vincoli; e dalle circoftanze , che vi
ponghiamo , quefta non fi prefenterebbe mai al-
la mente coll’idea di liberty .

Le leggi contra coloro , i quali profeflaffere
quelta religione , non farebbero fanguinaric; poi-
ché non s’ immaginano dalla liberta fiffacte forte
di pene; ma reprimerebbero 2 fegno, che fareb-
bero tutto il male, che puo farli a fangue freddo .

Potrebbe darfi in mille guife , che il Clero
folle tenuto in s poco conto , che pii d’eflo
ftimati foflero gli aleri Citeading Quindi in ve-
ce di fepararli amerebbe meglio {uccumbere agli
ftelli "pefi de’laici, ed a ta] riguardo formare un
medelimo corpo: ma ficcome fi ftudierebbe {en.
pre di cattivarfi il rifpetto del popolo , fi fe-
gnalerebbe con una piu rifervata condotra, e
con piy puri coltumi ,

RS Que.
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Quefto Clero protegger non potendo la Re-
ligione , ne effer da quella protetto, mancanda-’
gli la forza per coftringere , i frudierebbe di
perfuadere : vedrebbonfi ufcire della fua penna
ottimi libri per provare la rivelazione , ¢ la
provvidenza dell’ Ente fupremo.

Potrebbe accadere , che fi eludeffero le fue
affemblee , ¢ che non fe gli volefle permetrere
di correggere i fuoi medefimi abufi; e che per
un delirio della liberta, i amafle piuttofto la-
{ciare imperfetta la {ua riforma , che comportar-
lo riformatore .

Le dignita facendo parte della coftituzione
fondamentale , farebbero piu ftabili che alwove :
ma per altra parte i Grandi in quefto paefe di
liberta s accofterebbero di vantaggio al popolo
adunque gli ordini farcbbero piu feparati, € le
perfone piu confufe,

Avendo quei, che governano, per cosl efpri-.
merci , una poteftd , che rinafce, e fi rifd ogni
giorno , avrebbero riguardi maggiori per coloro,
che lor fono utli, che per quelli, che li diver-
tono ;: quindi vi fi vedrebberol poc:h.i cortigiant ,
pochi adulat0r1, pochi compiacents , ﬁmlmcntﬁ:
poche di quelle perfone, cl“}e fanno pagare a
Grandi le loro medefime inezie . £

Non vi fi farebbe gran conto degli uomini di
talenti , o di doti frivole, ma di reali Clllélllt?l',
¢ di quefto genere ve ne {ono due fole, le ric-
chezze , cioé, ed il merito perfonale .

Vi regnerebbe un luflo fodo, fondato, non

oy ful raffinamento della vanitd , ma fopra
- - quels
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quello de” bifogni reali, e fi _cerchcrebber‘o nelle
cofe quei foli piaceri, che vi ha collocati la na-
tura .

Vi (i goderebbe un gran fuperfluo, e mal ora-
do cio vi farebber bandite le cofe frivole; quin-
di avendo mold pidt facoltd, che occafioni di
{pendere , ne farebbero bizzarro Impiego ; in
quefta Nazione vi deminerebbe pik lo fpirito ,
che il gufto .

Siccome airri verrebbe fempre occupato  da’
proprj interefli, non vi fi vedrebbe quella puli-
zia, ch’¢ fondata nell’ ozio ; ed in fatti non vi
(arebke tempo per cio .

L’epoca della pulitezza Romana & Ia medefi-
ma, che quella dello ftabilimento  del potere ar-
bitrario. 1l governo afloluto ingenera I’ ozio , e
P ozio fa nafcere la pulitezza .

In una Nazione quanto maggiote ¢ il nume-
ro di coloro, che hanno bifogno d’ averfi de’
riguardi fcambievoli, e di non difguftare , tanro
maggior pulitezza vi reginera, Ma affai pia dob-
biamo diftinguerei dalle  barbare razioni per la
pulitezza de’ coftumi, che per quella delle ma-
niere

In una Nazione, in cui ogni uomo a modo
fuo s ingerifle nell’ amminiftrazione dello Stato ,
le donne conviver non dovrebbero con gli uo-
mini. Adunque farebbero modefte , vale a dire,
timide : quefta timidezza formerebbe la loro vir-
th , mentre gli uomini fenza amoreggiamen-
ti s’ abbandonerebbero ad un libertinaggio , che
lafcerebbe loro tutto I ozio > e la libertd loro .

P\. 2 Le
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Le leggi non effendovi fatte pitt per uno, che
per altro particolare , ciafcuno confidererebbe fe
medefimo qual Monarca , € gli uomini in que=
fta Nazione , anzi che concitradini , farebbero
confederati .

Se il clima dato avefle 2 molt uno {pirito
inquieto , e delle mire eftefe in un paele, in
"cut la coftituzione darebbe a ciafcuno unaparte
del governo, e politici intereffi , molto fi par-
lerebbe di politica : vedrebbonfi perfone , che
paflerebbero la loro vita nel calcolare avveni-
menti, i quali, per la natura delle cofe, e pel
capriccio della fortuna, cioé a dire, degli wo-
mint , non foggiacciono gran fatro al calcolo .

In una libera Nazione ¢ con grandiffima fre-
quenza cofa indifferente, che i privarti ragionino
bene , o male: bafta che ragionino : quindi efce
la libertd , che afficura degli effeti di quefti ftel-
fi raziocinj .

Nel modo fteflo in un governo Difpotico &
ugualmente perniciofo , che ragionili bene, o
male , balta, che {i ragioni, perch¢ vada a tei-
ra il principio del governo.

Molti , che non fi curcrebbero di piacere ad
alecuno , fi darebbero in balia del proprio umo-
re; la maggior parte, che avelle {pirito , f:&l‘Cb-
be dallo fteflo fuo fpirito tormentata: col difpre-
gio , e col difgufto di tutte le cole g lcon, tank
motivi di non eflerlo , coftoro farebbero infelict.

Niun citcadino altro cittadino temendo , (}‘i}f‘,
fta Nazione farebbe fiera: poiché la fierezza GC

Re é unicamente fondata fulla loro indipﬁlldcmﬁl-
: 0
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Le Nazioni libere fono fuperbe, le alire con
pit facild poffon efler vane.

Ma quefti womini st alteri vivendo molto con
efli ftelfi, troverrebbonfi con frequenza in mezzo
a perfone ignote : farebbero timidi 3 e vedrebbefi
in effi per lo pit un bizzaro mefcuglio di rea
vergogna , e d’ alterigia .

Il caractere della Nazione comparirebbe foprat-
tutto nelle fue opere di (pirito, nelle quali fi
vedrebbero perfone raccolte , e che ayrebber pen-
fato da fe fole.

La Sociera ¢’ infegna a conofcere ¢id ch’é ri-
dicolo : i} ritiro ci ammaeltra a conofcere 1 vizj .
Sanguinofi farebbero i loro feritri- {atirici , e ve-
drebbonfi preflo di loro molti Giovenali , prima
d’ incontrarvi un QOrazio .

Nelle Monarchie eftremamente afolute tradi-
{cono gl’Iftorici la verits, perché non hanno la li-
berta di ferivere : tradifcono la veritd negli Stari
eftremamente liberi a mortivo della loro fte@a li-
bered , la quale, producendo fempre delle divifio-
ni, ciafcheduno faffi tanto (chiavo de’ pregiudiz;
di fua fazione quanto lo farebbe d’un dcﬁmm.

I loro poeti avrebbero con piti frequenza quel-
la ruvidezza originale dell’ invenzione, che una
certa delicatezza, la quale da il gufto; vi fi rileve-
rebbe alcuna cofa, che piu s’accoltercbbe alla forza
di Michelagnolo, che alla grazia di Raffaello (c).

- RS LI-

(¢) Non fo fe fia per trovarfi quefto quadro , che
raffomigli : ma certamente la {ua uniformicd coll' origi-
nale non dovra afcriverfi a’ principj , che ci ha efpoftt
tl noftro Autore. (" Riflief;, d' un Anon, ) g
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ss Delle Leggi nel rapporto , che hanno col
s commercio confiderato nella fua na-
s> tura , € nelle {ue diftinzioni ,, .

Docuit gua maximns Atlas .
Virgil. Eneid.

=P

CAPITO®BO ¥EI MG,
Del Commercio .

E materie, che feguono , richiederebbero d&’
efler tratrate pii ampiamente; ma nol per-
mette la natura di queft’Opera. Vorrei {correre
{opra un fiume tranquillo , e fono ftrafcinaro da
un torrente .
Sana il commercio i pregiudizj diftruggitori [1],
ed ¢ quafi una regola generale, che ovunque fi

trovano dolci coftumi, regna il commercio ; €
che

(1) A rendere i coffumi gentili , e dolci conferifce
Ph’?é il clima , ed wuna educazione _ﬁ;‘vﬁa, ¢ letteraria s
che &l commercio. I Pernani [enza commercio erano gen-
tili 5 ed aff2bili: I Portoghefi nel maggior lor camme:tcia
fono fiati feroci . E il luffo principalmente che ammollifce
i coftumi ,
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che ovunque regna il commercio , fi trovano
dolci coftumi,

Non rechi adunque maraviglia, fe 1 noftri
coftumi fon meno feroct di quello, che era-
no un tempo . Ha farto il commercio , che
la cognizione de’ cotumi di tutte le Naziont
fiefi per ogni dove infinuata: fonofi uguagliate
fra efle , e ne fon derivati beni grandiffimi.

Poffiam dire, che le leggi del commercio per-
fezionano 1 coftumi per la ragione medefima ,
che quefte leggi iftefle rovinano i coftumi (2z)
(). Corrompe il commercio i coftumi purt (b):
era quefto il motiveo delle lagnanze di Plarone:
dirozza ed impiacevolifce i coftumi barbari, co-
me veggiamo accadere alla giornata .

CA-

(a) Queflto vuol eflere dilucidato. Il commercio
rende ¢li uomini pid focievoli , o fe fi vucle,, meno
feroci , pit induftriofi , pit attivi: ma li rende ad un
tempo ftefflo meno coraggiofi , pit feveri intorno al di-
ritto perfetto , meno fenfibili a’ fentimenti ai generofita.
Il fiftema del commerciante fi riduce con frequenza a
quefto principio : che cialcuno fi affatichi per fe , com’
io mi affatico per me: non vi chieggo cofa alcuna, fe
non offerendovi cio, cheffa vale ; fate voi lifteflo .
( Riflef. d’ un Anon. )

(b) Dice Cefizre-de' Galli, che la vicinanza, ed il
c?plmercxo_ di Marhglia g]i avevano inf?uifa corrotri, che
efli, 1 qualt avevano un tempo fempre debellati i Germa-
ni, gli erano divenuti inferiori. Guerra deGalli, Lib.VL

(2) I Commercio por:a ricchezze e luffo, e corrom -
pe il walore . I commercio fa gli nomin: [caltri, ¢ quafia
lu femplicitay e la buwona fede . Tutio i wende in ‘;m
pacfe di commercio
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CAP_ITOLO IT

Dello ﬁ;z‘rz'ta del Commercio .

> Effetto naturale del commercio & il porta-

re alla pace (1). Due nazioni, che traffica.
no infieme , rendonfi dipendenti a vicenda : fe
P una ha interefle di comprare , 1’altra lo ha di
vendere , e tutte le unioni trovanfi fondate {o-
pra indigenze vicendevoli .

Ma fe lo fpirito di commercio unifce le Na-
zioni, non unifce nel modo feflo 1 privati, Veg-
giamo , come ne’ paefi (1), ove altri & foltanto
addetro allo fpirico di commercio, f1 fa traffico
di tutte le umane azioni, e di ‘tutte per fino le
morali virti: le cofe pii picciole , quelle , che
efige I’ umanicd , vi fi fanno, o vi fi danno per
oro. (b) .

Lo fpirito di commercio produce negli uo-
mini un certo fentimento d’ efarca giuftizia, op-

po=

[a] L' Olanda .

(b] Se il Signore di MONTESQUIEU avefle pra-
ticati gli Olandefi, avrebbe molto eftenuato quefto paf:
fo . ( Riflef. & un Anon. )

(1) I gran fonte delle guerre & il Commercio. Egl:;
e gelofo , e lu gelofin arma gli Uomini . Ie guerre de
Cartaginefi 5 ¢ de Romani , de’ Veneziani , de Genovefi,
de Pifani , de Poytoghefi, e degli Olandefs, d¢" Francefi, e
degl Inglefi ne f[ono seftimoni . Se due nazioni trafficano
nfieme per ‘reciproci bifogni, fono quefti bifogni che ﬁ 0=
Fongene alla guerra o non gia lo [pirite del commercio .
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pofto per una parte al l_fldroncccio_ , e per I al-
tra a quelle virtt morali , l_c quali fanno , che;
non {i vadano {empre cfamm:}ndo con rigore i
proprj interefli , € che fi poffano trafcurare pex
gli altrui . -

La total privazione del commercio px:odu_cc
per lo contrario il ladroneccio , che Ariftotile
overa fra i modi d’acquiftare . Non ¢ lo fpi-
rito oppofto a certe virth moralt ; a cag:xon a’
efempio , I’ ofpitalita , rariffima ne’ paefi di com-
mercio , {1 trova maravigliofamente fra 1 popo-
li, che vivono di rapina (2).

E’ un facrilegio fra i Tedefchi, dice Tuczto,
il tener chiufa la propria cafa a chiccheflia, fol=
{c, o non fofle perfona nora . Quegli , che ha
efercitata (¢) I ofpitalita verfo il foreftiero , lo
conduce in un’ altra cafa, che parimente la efer-
cita, e vienvi accolto colla ftefla umanita . Ma
Poiché oli Alemanni ebber fondato de’ Reamt ,
la loro ofpitalita divenne gravofa a’ medefimi
Cio fi rileva da due leggi del Codice (4) de’
Borgognoni, una delle quali pone una pena ad
ogni barbato , che indicalle ad un foreftiero la
cafa d’un Romano; e I’ altra difpone , che co-

lui ,

(c) Et qui modo holpes fueras , monfirator ho[pitii ,
De Morib. German. Vedi anche Celare , Guerre dille
Gallie , Lib. VI.

(d) Titolo 38.

(1) Perche I aviditk  minore tra popoli [elvagei ,
T ) i . - ~ . . e bt -
che tra’ bopoli luffureggiants , Dove ¢ minore AVIdita, vl
5 - v A
¢ muggiore Ofpitalita .
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lui, il quale riceverd un foreftiero , fard rim-
borfato dagli abiranti » clafcuno per la fua quota.

CAPITOLO IIT.
Della pawrra‘z' de’ popolz .

71 fono due forte dj popoli poveri , quell:
renduti tali dalla durezza del governo ; €
quefti fono quafi incapaci d° alcuna vired (1),
mentre la loro poverta forma una parte della lo-
ro {chiaviti: gli altri fono poveri, o perche han-
no difprezzati , o perché non hanne conofciuti
1 comodi della vita: e quefti far poffono cofe

grandi, poiché tal poverta forma una parte del-
la loro libercy .

R TT O 00 IV,
Del commercio ne’ . drverfi Jovernt .

TIrA il commercio del rapporto ¢on la cofti-

tuzione ; Nel governo d’un folo é & or-
dinario fondaro fopra il luflo; e quantunque
lo fia ancora fopra i bi ogni reali , I’ oggetro
fuo prinzipale fi ¢ il proccurare alla Nazione ,
che lo fa, tureo quello, che fervir puo al fuo

OrI-

(1) Cio2 di walore : la [orvity oppoftz 4l corag-
210 5 ed al werp valore . Nelln liberty Iyomo non ¢ des
gradaty dal timore , e combatte pev [ : nella fervitin @
Lfoupido s ne wyol ¢ombastere pel tiranno .
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orgoglio , alle fue delizie , ed a’ fuoi capricei ,
Nel governo di pii ¢ con maggior ﬁ‘c_quc}}za
fondato full’economia. Avendo 1 negozianti I’
occhio fopra tutte le nazioni della terra , por-
tano a quella cio, che ritraggono - da quefta .
Cosi appunto le Repubbliche di Tiro , di Car-
tagine , d’ Atene, di Marfiglia , di Firenze , di
Venezia, ¢ &’ Olanda hanno fatto il commer-
cio (1).

Quefta {pecie di traffico rifguarda il governa
di pit per la fua natura, ed il Monarchico per oc-
cafione . Imperciocché ficcome ¢ fondato fol-
tanto nella pratica di guadagnar poco , ed an-
che di guadagnar meno che alcun’altra nazione,
e di non compenfarfi in altro modo, che con-
tinuamente guadagnando , non ¢ poflibile che
fia adattato per un popolo , preflo di cui € fta-
bilito il luffo , che {pende molto , e che non
mira fe non fe grandi oggetti (2).

Con quefte idee appunto Cicerone egregia-

men-

(1) Non @ [flato per cagione della coftituzione, che
quofte Repubbliche [i fono date al commercio di Economiay
ma per forza del [uolo . Un f[uolo flevile mon [omminiftra
materia al commercio di robe proprie : dunqueo [t ha ds
perire, o fi ha da fare un commercio di economin. Se U In~
gfziirerm diveniffe Repubblica popolare , non avrebbe bi- .
Jogno di commercio di Economia ; perche il commercio
de [uoi grami, e delle [ue manifatture bafterebbe 4 [o-
ftenerla nel medefimo grado. Se la Repubblica di Venexin
fofle nel Milancfe, o nel Regno di Napoli, non avrebbe
bifogno del commercio di Economia .

(21 Zrincipio falfo per la ragione detin di fopra .




:
;

e e

RS -

270 Drerro Spi1riToO

mente diceva (#),, Io non amo, che un medefi-
e mo popolo fia ad un tempo il dominartore ,
» ed il fattore dell’ Univerlo ,,. In fatt con-
verrebbe fupporre , che ogni privato in quefto
Stato , e tutro lo Stato medelimo, avellero f(em-
pre la tefta piena di grandi progerti , e quefta me-
¢ima tefta piena di piccioli; la qual cofa im-
plica contraddizione (3 ),

Non ¢€gia, che in quefti Scati, i quali fuffi-
ftono pel commercio economico , non faccianf
anche le grandi imprele , ¢ che non fiavi un ar-
dimento , che non fi trova nelle Monarchie : ec-
covene la ragione,

Un commercio guida all’ altro , il picciolo al
mezzano , il mezzano al grande; e colui, che ha
avuta tanta voglia di guadagnar poco , fi pone
m una fituazione , in cui non ne ha meno di
guadagnar molro.

In oltre le grandi imprefe de’ negozianti tro-
vanii per neceffich mefcolate mai fempre co’
pubblici affari. Ma nelle Monarchie gli affari pub-
blici fono per lo piu tanto fofpetti a’ mercarai-
t1, quanto i medefimi {embrano loro ficuri ne-
gli Stati Repubblicani . Non fono ad nque le
grandi imprefe di commercio per le Monarchie ,

ma,

(a) Nolo eundem popuinm imperatorem , € portito
vemr effe terrarum .

(3] Verifimo . Mau le rvendite de Romani erans
fondase [u le conguifte . Ne' tempi noftri wiwne imperie
potrebbe avere quefto fondamenty.
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ma pel governo di molti (4).

In fomma una certezza maggiore della propria
profperica, che i crede di avere in quefti Srati,
fa tutco intraprendere ; e perche aleri i repurta
ficuro di cio, che ha acquiftato ,ardifce d’efpor-
lo per vie maggiormente acquiftare; non fi cor-
re rifchio , fe non fu 1 mezzi d’ acquiftare : ora
gli uomini molto fi promettono di lor fortuna.

Dir non voglio , che fiavi alcuna Monatchia ,
la quale fia rotalmente efclufa dal commer-
cio economico; ma efla vi & meno portata di
{fua natura . Dir non voglio , che le repubbliche
2 noi note fieno del tutto prive del commercio
di luflo , ma quefto ha meno relazione alla loro
coftituzione .

Quanto allo Stato Difpotico farebbe inutile
il farne parcla. Regola generale: in una Na-
zione, ch’é {chiava, i lavora ptu a confervare,
che ad acquiftare : in una Nazione libera fi la-
vora piu ad acquiftare , che a confervare (b) .

CA-

(b) Ho gran dubbio, che quefta divifione in com-
mercio cconomico 5 ed in commercio di luffo , appaghi tut-
t1: almeno non vi ha ragione d’ eflerlo, del lafciarci il
Signor Prefidente a indovinare cid, che intender dobbia-
mo per quefte due fpecie di commercio. L’ Autore delle
Spirito delle leggi ridotto in quinteffenza gli rimprovera
i quefto luogo la mancanza della deﬁnizbionc , € porta
un paflo di Cicerone : noi I abbiam fatto pit d’una fia-

ta

(41 2 prineipio motore di quefte imprefe non ¥ il coms-
mercio , ma ¢ la cofcienza delle forze , e I avidith . Ib
Comueréio wen w ¢, ¢he wun pure iffromente
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CH#PITOL OV,

D¢’ popolz ,che hanno farto il commercio
economico ,

Arfiglia , neceflario ritiro in mezzgr ad un

mar burralcofo , Mari'iglja y q_u:ﬁﬂp fito , a

cui turt’i venti, i banchi mari#®, la difpofi-
zione delle {piagge comandano, che s’ approdi,
fu frequentata da’ marinari. La fterilitd (4) del
fuo territorio determino 1 fuoi Cirtadini al com-
mercio economico . Fu d’uopo ch’efli foflero
laboriofi per fupplire alla riburtante natura : ch’
efli fofler giufti per vivere fra barbare nazioni,
che formar doveano la loro profperitd; ch’efli
follero moderati, affinché il governo loro con-
tinuafle ad efler tranquillo: 1n fomma che avel-
fero de’ coftumi frugali , perché viver poteflero
fempre d’un commercic, il quale manterrebbe-
1o

ta. Ma non abbiamo maggiormente cpmprefo il ﬁ_gniﬁca-
to, che dar dobbiamo a quanto dice 1l_51gnorc di MON-
TESQUIFU in quefto luogo. Non mt_qugdra , & ca»
gion d' efempio , perche quefti due rami di commercio
far non fi poteflero in uno Stdto , quallun(]ue fi fof-
fe la forma del governo , purché_ 1 Ncg_ouann cffer po-
teflero aflicarati d’un poffeflo paaﬁco di tutto quello ,
che acquiftano . ( Riflel. d’ un Ason. )

(2) Giuftino Lib. XLIII, Cap.1IL
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ro con piu ficurezza, allorché fofle meno van-
taggiofo (1).

Abbiam veduto per ogni dove , dalla violen-
za , ¢ dalla veflazione efler nato il commercio
economico , allorche ¢li womint fon coftrecti a
cercate alilo fra le lagune , nell’ ifole , ne’ baffi
fondi marictimi, e per fino negli fcogli . Cosi
appunto Tiro, Venezia , e le cittd Olandefi fu-
rono fonddre,: trovaronvi i fuggialchi la lor fi-
curezza. Fu forza f{uffiftere, ed effi ritrafero la
lor {uffiftenza da tutto I’ univerfo (4 i

CrA P T O LQMVE

Aleunt efferrs d'una grande mwigazz,z'om )

SEgue talora , che una nazione, la quale fa il

COMMErcio economico |, abbiflognando d’una
merce d’un paefe , che le ferve di fondo per proc-
curar(i le merci d’ un altro, fi contenta digua-
dagnar pochifflimo , e talora niente affatto {opra
alcune , colla fperanza, o colla certezza di gua-

Tom. 11, S da-

(b) Vi fono delle merci, che fervono al folo Iuf~
fo, altre alle indigenze della vita; ve ne fono di quel-
le , che fervono pel luflo, e pel neceffario , ec. Una na-
zion cozpmerpiantc abbraccia tutto ; proccura d appaga-
re tutt’ i defidetj , e poco le cale , che fe ne faceia un
ufo frivolo, o vantaggiolo . Cofa ¢ adunque il commer-
¢io di luflo, il commercio d'economing (Riflef.d’un Anon.)

(1) uefti fono i weri principj  del commercic dé
Leonomia , ¢ non iy la coffituzione
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dagnar molto full’ altre ., Cosi, quando I’ Olanda
facea quafli fola il commercio dal mezzodi al fet-
tentrione Europeo , 1 vini di Francia , che por-
tava al fertentrione , non le fervivano in certo
modo che di fondo per fare il {uo commercio
cola .

E’ noto, come in Olanda con frequenza cert
generi di merce venuta di loatano non vi {i ven-
dono pitt cari di quello fiene coftat fu’ luoghi
ftefli . Ecco la ragione, che {fe ne da. Un Ca-
pitano, che ha bifogno di zavorrare il {fuo va-
fcello , “prendera del marmo; abbifogna dilegna-
me per 1’ordine delle mercanzie , ne comprera;
e purché nulla vi perda, credera d’aver fatto
molto . Cosi anche 1’ Olanda ha le fue pietrie-
re , ed 1 fuoi bofchi.

Non folo pud riufcir vantaggiofo un com-
mercio , che nulla frutta, ma puo eflerlo ezian-
dio un commercio {vantaggiofo . Ho udito dire
in Olanda, che generalmente patlando , la pefca
della balena , non rende quafi mai cio , ch’¢
coftata: ma quelli, che fono flat: impiegati nel-
la fabbrica del vafcello; quelli , che hanno f{om-
miniftrati gli attrezzi, gli apparecc_hi , 1 viveri,
fono anche quelli , che hanno I’interefle’ mag-
giore in quefta pefca . Se perdo'ng nella pefca,
hanno guadagnato nelle cofe divifate . Qdeﬁcz
commercio ¢ una fpecie di lotto , ed ognuno €
fedotto dalla fperanza del guadagno . Ognuno ¢
vago di giuocare , e di buon grado giuocano
le perfone piu fagge , quando non veggono le

apparenze del giuoco , i {uoi deviamenti , le fue
vio~
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violenze , 1 {uot diffipamenti, il gitto del tem-
po , ed anche di tutra la vita.

G B T-FTQ L @*  VIL
Spirita dell’ Inghilterra intorno al commercio

ON ha I’ Inghilterra tariffa regolata con le

altre nazioni: fi mura per dir cost la fua
tariffa_in ogni parlamento per le taffe particola-
11, che toglie, o che impone. Ha efla voluto
confervare la fua indipendenza anche fopra di
quefto . Gelofa in fommo grado del commercio,
che fi fa preflo di lei, poco fi lega con trattati,
e dipende dalle fole fue leggi . |

Altre nazioni hanno fatto cedere ol” interefli
del commercio agl’interefli politici: efla ha fat-
to fempre cedere i fuoi interefli politici agl’ inte~
refli del fuo commercio ().

E’ Punico popolo, che abbia meglio faputo
prevalerfi in un tempo di quefte tre gran cole,
della Religione , del commercio , € della liber-
ta (¥).

Sts CA-

[*] Meglio avrebbe detto I’ Autore , che la fud-
etta nazione fiafi abufata della Religione . Fa poco o-
nore a quella quefto elogio: come éLper un’ altra nazio-
ne quello , che” dicefi poco fopra nel Cap. I1. che preflo

di efla fi fa traffico (i tutte le umane azioni, e di rucce
petfino le morali virgy

(x) 2 forte degl Inglefs 2 il mare . Bifogna armar-
Zo_ col commercio . Il commercio forma lg marina: lamas
vina e il baloardo dell 1ol
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C:al L Q L, Vi

Come s° impedifce talora il commercio
€Conomico .

Onofi fatte in certe Monarchie leggi attiflime

ad abbaflare gli Stari , che fanno il com-
mercio economico . Si ¢ loro vietato il portare
alere merci fuorché quelle del terreno del paele:
non fi é loro permeflo il venire a trafficare , fe
non con navi della fabbrica del paefe , al quale
{i portano (1).

Fa d’uopo , che lo Stato, 1l quale impone fif-
fatte leggi, pofla con facilita fare il commert-
cio egli fteffo (2): fenza di cio fard, adir poco,
uy torto uguale a fe medefimo . E’ meglio I
aver da fare con una nazione , che poco efige,
e che vien renduta in qualche modo dipendente
da’ bifogni del commercio: con una nazione, la
quale per 1’ ampiezza delle fue mire, o de’ fuoi
affari , {2 ove collocare tutte le merci fuperflue;
che & ricca, e puo caricarfi di molte derrate :
che le paghera {peditamente : che ha per dir
cost , delle neceflich d’ effer fedele: che ¢ per
principio pacifica : che cerca di guadagnare , ¢

non

(1) Il grand Arto degl Inglefi fatto fotto Cromvvel 5
principio della decadenza degh Olandefs . Ot

() Principio wero . Egli moftra, che # not il traf-
fico meno dannevole @ quello cogl Olandefy : pin guello
degl Inglefi : molsiffimo quello ¢ Francefs.
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non di conquiftare: ¢ meglio , torno a dire ,
I’aver da fare con quefta nazione, che con al-
tre fempre rivali, e che non darebbero tute’i
divifati vantaggi.

G OAPEL TR0, 1 O
Dell’efclnfiva in fatto di commercio .

A vera maflima {i & il non efcludere f{en-

za motivi grandiffimi dal proprio com-
mercio Nazione veruna (1). I Giapponefi traffi-
cano con due fole Nazioni , con i Chinefi , e
con gli Olandefr . Guadagnano i Chinefi mille
per cento fopra il zucchero (1), e talora altret-
tanto fopra 1 prodotti , che riportano . Gli O-
landefi fanno de’ guadagni poco diverfi . Ogni
Nazione, che fi regolera fulle maffime Giappo=
nefi, fard di neceflitd ingannata. La concorrena
za ¢ quella, che pone alle merci un prezzo gia-
fto, e che fila fra efle le vere relazioni .

Molto meno dee uno Stato foggctmrﬁ a non
vendere le fue merci , {6 non fe ad una fola
Nazione , col pretefto , che la medefima le pren-
derd rutte ad un dato prezzo . I Polacchi han-
no fatto per li loro grani quefto contratto col-

Sz la

(a) I P.Dwu Halde, Tomo IL pag. 170.

i .
(1) Nel ben regoluto commercio fi pofforo efcludere
alcune merci ., ma pop [i dee efcludere alcuna nazione.
L) .y . . ro-
Quante pite [ono , [ary pis wantaggiofo per noi . I Turchi

Jerbano quefta mafima .

o
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Ja Cirta di Danzica : parecchi Re dell’Indie fan-

-

no fimiglianti contratei per le f{pezierie con glt
Olandefi (4). Quefte convenzioni fono proprie
{oltanto ad una povera Nazione, la quale vuol
perdere la f{peranza d’ arricchirfi , purché abbia

una f{icura {uflitenza, od a Nazioni, il cui fer-
vaggio confifte nel rinunziare all’ ufo delle cofe,

che loro date avea la natura , o a fare fopra

quefte cofe uno {vantaggiofo commercio (2).
G AR T T 0L O X

S:abilimento projf;:r‘ia al commcrcio
dz economia .

NEg]i Stati, che fanno il commercio di econo-
mia {onofi fortunatamente ftabilici de’ban-
chi , i quali col loro credito hanno format
nuovi feeni di valori. Ma (i farebbe male a
trafportarli negli Stati, che fanno il commercio
di lufflo. 1l pianrargli in paefi governati da un
folo , ¢ un fupporre il danaro da una parte, ¢
dall’ alcra la poteftd, che ¢ quanto dire, da una
parte la facolta d’ aver tutto fenza alcun pote-
re , e dall’alera il potere con la facolcd di nul-

la avere. In fomigliante governo non vi € ftato
mai

(b) Cio venne prima ftabilito da’ Portoghefi. ¥iag-
gi di Francefco Pyrard, Cap. XV. Parte I1.

(2) I Portoghefi hanno un trattato del 1762. preffo
2 poco fimile cogl Inglefi . Suindi dipende ch’ eff 1o [
fudiano di proteggere il Portogallo .
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mai che il folo Sovrano, il quale abbia avuto,
o che abbia potuto avere , un teforo : ed in ogni
luogo , in cul ve n’ ¢ uno , tofto che ¢ ecceflivo,
le“llta {ubito teforo del Sovrano (1)

Per la mglone medefima le Socicta de” mnego-
yianti, che {1 unifcono per un daro commercio,
di rado convengono al governo d’un folo la
natura di Offatte Socierd confifte nel dare alle ric-
chezze private la forza di ricchezze pubol."hc.
Ma in qut‘[h Stati una tal forza non pud tro-
varfi , fe non fe nelle mani del Soyrano . Dico
di piti: le medefime neppur fempre convengono
agli Stati, ne’ quali fi fa il commercio di eco-
nomia : € fe gli affari non fono si 5';111d1, che
trafcendano la portata de’ privati, {i fard ancor
meglio a non legare con efclulivi privilegj la li-
berta del commercio (4) '(2) .

>+ 4 ‘CA-

—

(2) Perché le iftiruzioni differenti , di cui parla
in quelto luogo I" Autore, non convertebbero di pari al
governo d’ un folo , ed a quello d¢ piu? Tutto dipen-
de dalla particolar forma del governo per rapporto all
afloluto, ed all’ arbicrario , e non gid per rapporto al
numero di coloro, i quali governano.(Riflef.d'an Anon.)

(1) St wede y che U Autore vicuarda il Banco di
Lavv. Ma qmﬂo non cadde per | forza della coftituzione ,
ma per le circoftanze 5 in cu trofuoﬂ" ls Corte dopo la
morte di Luigi X1V, e pel troppo faoco de Franceft . Vedi
Dutot, e lu Storia de Siftem: .

(2)  Molti Inglefi hanno declamato contra le Compa-
gme . Vedi i difecorfi di Hum. Ma egli ¢ cerro, che un
gran cammercio now (1 pud f.fz:re fenza de gran f‘bn.».'; ne
quefti Wuerja [enza le compagnic , La gelofia de Punap.
le terra ]émprc baffe. E di qui, ¢ che 10 non credo, che
nelle Monarehic pofJa effervi mai, [¢ non mediocre commerciv,
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Ca P 1T Ok O I XL
Continnazione del medefimo foggerto

Egli Stati, che fanno il commercio di eco-

nomia, {1 pud ftabilire un porto franco. L’
cconomia dello Stato , la quale fegue fempre la
frugalith de’ privati , di, quaft diffi , I’ anima al
uo economico commercio . Cio , che viene a
perdere in tributi collo ftabilimento, di cui par-
llamo , viene compenfato da cid, ch’ei pud ri-
trarre dall’ induftriofa ricchezza della R epubbli-
ca. Ma nel governo Monarchico {omiglianti fta-
bilimenti farebbero contra la ragione : altro ef-
ferto non produrrebbero , falvo il follevare il
luffo dal pefo delle impofizioni . Aleri privereb-
befi dell’ unico bene , che il luflo puod proccura-
re, e del folo freno, ch’ei poffa ricevere in una
fomigliante coftituzione (a) (1).

CA-

[2] Direbbefi fu quefto Capitolo, che per commer-
€10 di economin indica |'Autore quello, il quale fi fa in
un pae‘e, in cui il popolo ¢ economo ; e per commer-
¢io di luflo quello, che fi fa in un paefe , in cul il
popolo ¢ portato al luffo. Non vi veggo chiarezza .
( Rifief. d"un Anon. )

(1] Farcbbe di tesgio . Indebolirebbe il commercio
811100, & mifura che fi animerebbe il pafive. Se ne we-
de un efempio in Tofcana .
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CA P E BB Qo XL,
Della liberta del commercio .

ON ¢ la libertd del commercio una facol-
N ta accordata a’ negoziantl di far cio , che
loro aggrada: quefta farebbe anzi la fervitn, Cio,
che lega il mercatante , non iftringe ‘il com-
mercio (1). Appunto nel paefe libero trova il
negoziante infinite contraddiziont ; né & meno
attraverfato dalle leggi, di quello fialo ne’ paefi
di fervitu (2) .

Vieta I’ Inghilcerra 1’ ufcita delle fue lane
yuole , che il carbone venga trafportato nella
capitale per mare : non permette I’ ufcita de’
{uoi cavalli, fe non fon taglati: i wvafcelli del-
le fue colonie (), che trafficano in Europa, deb-
bono por l'ancora in Inghilterra (3). Effa lega
il negoziante ; ma cio riefce in vantaggio del
COMMErcio .

CA-"

[a] Atto di navigazione del 1660. Soltanto in tem-
po di guerra quei di Bofton , e di Filadelfia fpediro-
no i lor vafcelli addirittura a portare le loro derrate fi=
no nel Mediterraneo .

[1] I commercio dee f[ervive allo Stato, mon lo Sty=
t0 al commercio , dicono gl Inglefs .

5 D, ~ SISty .f,'r o .
: [_}br'll'm';;e ’U; ¢ pocniffimo commercio , ed @ un pun~
zo inviftbite alla Tegge.

[3] Per{ mantenere la (ubordinazione delle Colonie

/ etropolz . Effe ienit i, Y g
alla Metro, - Effe altvimenti fi emanciperebbero , come
i emanciperanno un giorno.
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A PHL 940" XK1,
Czo , che diffrngoe guefta liberts

OVE trovalt commercio , efitono le Doga-
ne . L’ oggetto del commercio & il traf-
porto , e I’introduzione delle merci in favor
dello Stato (2); e I’ oggetto delle Dogane ¢ una
certa tafla fopra quefto fteflo trafporto , ed in-
troduzione parimente a pro dello Stato. Bifo-
gna adunque, che lo Stato fi ftia neutrale fia
la fua Dogana, ed il fuo commercio , e che
faccia si, che quefte due cofe non fi atrraver-
fino: ed in tal calo vi vien godurta la libert
del commercio (1). La

[a] Leggete in favor del privato. Il commercio fi
fa, e dee farfi pet bene ,e per vantaggio del privaro j
ed il bene, che per lo Stato ne rifulta , ne dee qficre
la confeguenza. La ragione inverfa di quefta propofizio-
ne , cioe , che il commercio dee farfi in favor dello Sta-
to, che il vantaggio del privato dee céfci'n_e a3 confe-
guenza , guida a maffime , ed a regolamenti, che fanno
perdere il commercio. Potrebbe I' Olanda [{omminiftrar-
cene degli efempj 5 quelto perd non impedifee ’ che fi
verifichy , che debba efler vierato ogni commercio , che
ridondi in pregiudizio dello Stato. ( Riflef. d'un Anon.)

[x] Che 2 civo effer nentraler Ecco una [olita bizzars
714 di parole . Valea meglio a calcolare, quanto, per non
ledere la liberta del commercio , poteffe effere gmm{ellf
Dogana. La liberta del commercio é poﬂ'r,;‘ nell attivita
del [uo moto. Un gran pefo L arrefla . Si wuol cercare
qual ¢ il pefo , che non U arrefts. Dove la Dogans co-
mincia a pefar troppo , ivi comincia la fervisn del Coms-
mercio,
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La Finanza diftrugge il ‘commercio con le fue
ingiuftizie , con le {ue vellazioni, con l'ecceflive
fue impofizioni ; ma efla lo diftrugge anche
indipendentemente da cio colle difficolta , che fa
nafcere , e colle formalitd , che efige. In In-
ghilterra , ove le Dogane {ono in ammi-
niftrazione , trovafi una fingolare facilitd dt
traffico : una parola di fcrittara fa gli affari piu
grandi , né bifogna , che un mercatante perda
infinito tempo , e che abbia de’ fattort a pofta
per troncare tutte le difficolta degli Appaltato-
i, o per fotromettervift (2).

C AP IS ©AL A0 XLV .

Delle Leggz ds commercio 5 che tolgone
la confifcazione delle merci .

A Carta grande degl’ Inglefi vieta il prende-

2 re, ed il confifcare in cafo di guerra le
merci de’ negozianti foreftieri, qualor cio non
fofle per rapprefaglia . EIl’ ¢ buona cofa , che la
Nazione Inglefe abbia formato di cid uno degli
articoli della fua liberta .

Nella guerra , che ebbe la Spagna con gl’In-
glefi I'anno 1740 efla fece una legge (2) , che
puniva colla morte coloro , 1 quali introduce(-

fe-

==

[a] Pubblicata in Cadice nel mefe di Marzo 1740.

(2] E guefo [arebbe defiderabile da per tutso, ove 2

E0ININEYECIO0 .
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fero negli Stati Spagnuoli merci Inglefi; ed im-
ponea la pena medefima 2 quelli , che portaffe-
o negli Startt Inglcﬁ merci Spagnuole. Editto
fomigliante non puo a mio credere trovar altro
modello, che nelle leggi del Giappone. Eflo ¢ con-
trario a’ noftri coftumi, allo fpirito di commeg-
cio , all’armonia, che dee trovarfi nella propor-
zione delle pene; confonde turre le idee , facen-
do un delitto di Stato Ci0, che & una mePHCC
violazione di polizia .

CAPIT OdN0 Y,

Della ritenzione de corpi .

N Atene ordind Solone [4] 5 che per debiti
civili pit non obbligh=rebbef; il corpo . Ei
prefle quefta legge dall’ Egitto [6]: vi era ftata

fatta da Boccorz , e I avea rinnovata Sefoftr: .
E” ottima quefta legge per gli ordinarj affari
civili [¢] 5 ma noi abbiamo ragione di non
feguirla ‘in quelli del commercio . Imperciocché
elflen.

[a] Plutarco nel Trattato: Che non fi dee preflare
Ad ufurs .

[b] Diodero, Lib. I, P, II. Cap. 111,

[c] Biafimevoli erano i Greci Legislatori , che avea-
no vietato il prendere in pegno le armi, e I aratolo d
un uomo, e poi permetteano che fi prendefle lo fteflo
uomo . Diodoro, Lib. I, Parte II. Cap. III. (fegl iftru-
menti neceffarj per la difefa , e per la fuffitenza non fo-
no comuni, fe {fono neceflarj al foftentamento della fa:
riiglia, ¢ cofa pitt dicevole il prender I'uomo , che i
fuoi iftrumenti, Riflef, d'un Anon. )
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effendo i negozianti obbligati a fidar grandi fom-
me per tratti di tempo fovente aflai corti , di
darle , o di riprenderle, forz’é che il debitore
adempia fempre nel termine aflegnato a’ {uoi
impegni : € clo fuppm}e la ritenzione del corpo.

Negli affari derivanti da’ contrarti civili ordi-
narj la legge non dee dare la ritenzione de’cor-
pi , perche fa piu conto della libertd d’un Cit-
tadino , che del comodo d’un altro. Ma nelle
convenzioni derivanti dal commercio la legge
dee far pii conto del comodo pubblico , che
della liberta d’un Cittadino: e cio non impe-
difce le reftrizioni, e le limitazioni, che poflon
volere I’ umanitd , ¢ la buona polizia.

CAPT T O E1O XV,
Bella Legge .

A legge di Ginevra , la quale efclude dalle

Magiftrature , ed eziandio dall’ ingreflo  nel
Configlio i figliuoli di coloro , che hanno vif-
futo, o che fono morti {enz’aver pagato, qual-
ora non paghino i debiti del padre loro, € ot
tima . Produce la medefima quefto effetto , che
da della confidenza per li negozianti, la di per
li Magiftrati, e fa Plifteflo per la medefima Cit-
ta . La fede privata vi acquifta ancora la forza

della pubblica fede,

CA-
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L2 Pl B0 D XVII.
Legge dz Rod; |

UEI di Rodi s’innoltrarono dj piu . Dice
Q Sefto Empiricoﬂ [.se}, che preflo diloro un
figliuolo non potea far di meno dj pagare i de-
biti del padre col rinunziare la fucceffione. Era
data la lt’gge di Rodi ad una Repubblica fon-
data {ul commercio: ora io credo . che la ra-
gione del commercio vi dove(le porre quefta li-
mitazione, che i1 debiti contratd dal padre , da
che il figlinolo avea cominciato a commerciare,
non danneggerebbero i beni dal ﬁglio acquifta-
t1. Dee un negoziante conofcere {fempre le pro-
prie obbligazioni , e condurfi in ognt iftante fe-
condo lo ftato di {ua fortuna.

C-AP L TE O L Os XYL
Dé’ Gindicz per lo commercia ,

Enofonte nel Libro delle rendite vorrebbe |,
S che fi aflegnaffero de’ premj a quei Prefetti
del commercio, che con pit follecitudine {pedi-
{cono le caufe. Conofceva egli 1l bifogno della
noftra confolare giurifdizione.

Po-

fa] Zpotipofi Lib. X, Cap, XIV.
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Pochiffime formalith ammettono gl affar1 del
commercio . Sono azioni giornaliere 5 <fche . debs
bono effer feguite ogni giorno da alcre della me-
defima natura . Forz' é adunque , che poffano el-
fere decife ognt giorno . Tutto altrimenti proce-
de la cofa nelle azioni della vita, le quali mol-
to influifcono fopra I avvenire , ma che acca=-
dono di rado. Non fi prende moglie , che una
volta : ogni giorno non fanno{i donazioni , o
teftamenti : fi diviene maggiore una volta fola.

Dice Platone (2) , che mn una Citta; in cut
non vi € commercio marittimo , vi vuol la me-
ta meno di leggi civili ; ed é veriffimo . Intro-
duce il commercio in uno fteflo paefe popoli
differenti , numero grande di convenzioni , di
{pecie di beni, e di maniere d’acquiftare.

Quindi in una Cittd commerciante vi fono
meno Giudici, ¢ piu leggi.

G AP T :T Ok O XX,
Che il Sovrana non dee fare il COMMErcio .

Edendo Teofilo (4) un vafcello, in cui erano
delle merci per Teodora fua moglie , lo fe-
ce divorar dalle fiamme. ,, Sono Imperadore ,
» le difle ; e voi mi fate padrone di galea. So-
» pra che potranno campar la vita le povere
» perfone , fe noi ci ponghiamo a fare anche il

,, lo-

P
a B
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» loro mefliere ,, > Avrebbe egli potuto agoiun-
gere : chi potrd tenerci a fegno , fe facciamo
de’ monopolj > Chi ¢j coftringera ad' adempire
1 noftri impegni? Quefto commercio , che fac~
ciam noi, far lo vorranno i cortigiani: efli fa-
ranno Piix‘ avidi , e pit ingiuﬂ:i di not. Il po-
polo ha fidanza nella noftra guuftizia, non ne ha
nella noftra opulenza : tante impofizioni , che

formano la fua miferia, fono prove certe della
noftra ,

EYAW'I'T O L0 X%
Continnazione del medefimo foggetta .

EL tempo , in cui i Portoghcﬁ, ed 1 Ca-
ftigliant dominavano nell’ Indie Orientali ,

st ricchi rami aveva il commercio , che i loro
Sovrani non mancarono di farlo fuo. Cid ap-
punto rovind in quelle parti 1 loro ﬁabilimqmi.
Il Viceré di Goa accordava a perfone private
de’ privilegj elclufivi: altri non fi fida di talt
perfone : il commercio é troncato da! perpetuo
cambiamento di coloro, 2’ quali fi afhd& : niuno
bada a quefto commercio, né {i cura di Ia[jcmrlo
rovinato al fuo fucceflore : il profitto rimane
nelle mani de’ privati, né fi dilata quanto bafta.
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COARL O . @O 55T

Del Commercio della Nobilra nella
Monarchia .

Contra lo fpirito del commercio, che I’

eferciti nella Monarchia la Nobiled, Cid rig-
» {cirebbe dannoflo alle Cittd , dicono gl’ Im-
» peradori Ornorto, € Teodofio (a) , e toglicrebbe
» fra’ mercatanti , ed i plebei, la facilicy dj
» comprare , e di vendere ,, (1).

E’ contra lo {pirito della Monarchia , che la
Nobiled vi faccia il traffico. L’ ufo, che ha per-
meflo in Inghilrerra il commercio alla Nobiled
¢ unma delle cofe , che abbia contribuito dj van-
taggio ad indeboliryi il governo Monarchico (2),

Tom. II. o ' CA-

[2] Leg. Nobiliores, Cod. de commere, e leg. uls,
God. de refcind. wendis.

(1] Ruando il Nobile traffca , I avidiey dell inse-
refle abbafla I alterigia della Nobilss » non penfa ad cffe-
re Nobile , chi fa il mercante . Allora la confidenza | ¢
ia facilita del comprare , e del vendere, ¢ tra 5] plebeo ,
ed il mercante s non tra il plebeo s ed il Nobile .

(2] L' dbate Coyer nel fuo libro : La Nobiltd traf.
ficante, ¢ di un altro avVifo . La ragione del noftro Aue
tore & buona in una Monarchia inchinante gl Difpoti-
[mo . Sarebbe dungue o defiderare , che tutt i Nobili d;
tutte le Monarchie o Europa rr.rfﬁmﬂ?ro. Sarebbero pye-
no tiranni . Nelle noftre Monarchie » CAtiIVo, che i No-

bilz traffichino , perche ¢ bene ¢he fieno pover; ; guefto 1
lega ¢o plebei .
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CAPETO©L Q. XX
Rifleffions particolarz .

M) Erfone , alle quali ha fatta impreffione cid,
{ che vien praticato in alcuni Stati , s’ ayvi-
fano che vi vorrebbero in Francia delle leggi ,
le quali impegnaflero i Nobili a fare il commer-
cio (1) . Sarebbe quefto il modo di diftrugger-
vi la Nobiltd fenz’ alcun pro pel commercio -
Prudentiffima ¢ la pratica di quefto paefe:1 ne-
gozianti non vi godono la Nobilta, ma poflono
acquiftarla: hanno la f{peranza d’ ottenerla, {en-
za averne il difordine arruale: non hanno mez-
zo pia ficuro d’ ufcire della lor profeffione, del
farla a dovere, e di farla con fortuna ; cofa ,
¢he trovafi anpefla d’ ordinario alla- capacira (2).
Le Leggi, le quali preferivono, che ciafcuno
i rimanga nella propria profeflione , e la tral~
metra a’fuoi figliuoli, né {ono, né¢ poffono effer
proficue negli Stati Difpotici (2); ove n¢ puo ,
né dee alcuno avere emulazione .

Né mi fi dica, che ciafcheduno fard meglio
la fua profeffione , quando non potra lafciarla
per darfi ad un’ alera . Io dico, che fi fara me-

glio

T

[1] WVedi I'Ab. Coyer: La nobleﬂ'f? comperciantc..

[2] Che fanno in uno Stato tants Nobili pexzenti 2
Bifoonerebbe che la coftituzione di quefto Stato foffe la guer-
v4 . Cattiva coftitnuzione per li temp noftri.

[a] In fatti ¢io vi ¢ foyente cosl ftabilito .




Derre Lecer . Lz, XX, Car. XXIIL. 207

glio la propria profeflione, quando quelli , che
vi {1 faranno [egnalari, fpereranno di paffare ad
un’ alera [4] .

L’ acquifto , che pud farfi della Nobiley per
mezzo del danaro anima grandemente i nego-
ziant a porfl in grado d’arrivarvi . Non mi
fo ad efaminare, fe fi operi bene a dare in cal
guifa 1l prezzo della virth alle ricchezze : vi ha
tal Governo, in cui quefto puo efere vantag-
giofiflimo (3),

In Francia quell’ ordine della Toga, ch’ ¢ col-
locato fra la Nobilca grande , ed il popolo , i

(s qua

(b] Mai no. Quando in un paefe il caratrere dj
galanruomo non bafta;e che per cﬂé}' ICEVURO ne circo-
Ii vi vlole un titolo , e per non eflere b:rfag!io a’ con-
traﬁ.egni di difprcgio, 1l commercio non vi fara forry-
na : le le ricchezze debbon (ervire per Paﬁére ad un’alcra
profeflione , e che tal mezzo fia la ftrada 4 ulcire d'uno
Stato confiderato come vile , neppure 1l commercio {ufi-
ftera , mentre il commercio non ¢ foftenuto , fe non fe
da quelli, che fono in grado d’ abbandonarlo . 11 nego-
ziante non dee avere alrra emulazione , falvo quella &
aumentare 1 fuoi fondi per fare un traffico maggiore
Non convien diftornare le fue jdee da queft’ i\?iz_’;etto ¢
affinche coll’ accrefcimento del commercio de’ pl‘Ivati, Yin
ceva lo Stato un aumento di forza » € di potenza, In
Alemagna fingolarmente veggonfi i rei effetti , che vi
produce la maflima oppofta. ( Riflefs. d’ un Anoaq, )

(3) RQueffe Gowerno farcbbe quello, Io Jpirito del qua-
le , ed il [oftegno fofle il commercio . La Francia non » |
ne pud effere tale

Se tutt 1 ricchi mercanti poflon effer Nobili in wngs Mo-
wparchia , non vt ¢ Nobilth vera. Quefla teoria :f:;"fr;;_g_de
Ualtra di non dovere trafficare ; Nobili , 2
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quale , fenz’ avere lo {plendore di quella , ne
gode tue’ i privilegj: quell’ ordine, che lafcia 1
rivati nella mediocrita , mentre il corpo depo-
fitario delle leggi ¢ nella gloria : quell’ ordine
altresi, in_cui non vi ha altro mezzo di {egna-
larfi, che pel talento, e per la virta: profeflio-
ne onorevole, ma che fa vederne {empre una
pit diftinta: quella Nobiltd , tutta guerriera, la
quale penfa , che qualunque fia il grado di
ricchezze , in cui uno fi trovi, convien fare la
propria fortuna; ma che ¢ vergogna I’ accrefce-
re i proprj averi, {e non fi comincia dal diffi-
parli : quella parte della nazione, che ferye fem-
pre col capitale de’ fuoi fondi: che quando ¢€
in rovina, di ad wun altro, che pur fervird col
proprio capitale, il fuo pofto; che va alla guer-
ra, perché niuno ofi dirle che non vi ¢ ftata ;
che quando non puo fperar le ricchezze , fpera
gli onori: e quando non li confeguifce , fi con-
fola perché s’ ha fatto onore : tutte quefte cofe
hanno di neceflitd contribuito alla grandezza di
quefto Regno. E fe da due , o ue fegoli l}a.
fempre mai dilatata la fua potenza, forz’é afcri-
ver cio alla bontd delle fue leggi, non alla for-
tuna , che non ha tal coftanza (4)- i

(4) Ecco uma [cappats francefe . Chi legge la Sto-
sin da Carlo VIIL in qua, vede bene, che non _e\ﬂam lﬁ:
Nobiltsy , che ba ingrandita la Francia , ma pin tofto b
oppreffione della Nobiltk . L avere abolitt 3 Zran fendi .

L’ aver i Sowrani Ai quel Regno ottentito pits Di‘f?ﬂf:;
3=
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¢ AP I'E @ L«Os XX

AT oo A s :
A gnalt Nazion: e [vantaggiofo
2l commerero .

Onfiftono le ricchezze in fondi di terreno o
C in effetti mobili: 1 fondi di terra di cia-
fcun paele fono d’ ordinario pofleduri da’ {uoi
abitatori . La maggior parte degli Statt hanno
delle leggi, che ributrano 1 foreftieri dall’acquifto
delle lor terre: non vi ha tampoco altra cofa,
che le faccia valere , fuorché la prefenza del
padrone : adunque un rtal genere di ricchezze
fpetta ad ogni Stato in particolare. Ma gli ef-
ferti mobili, come il danaro, le cedole , le let-
tere di cambio, le azioni fopra le Societd, i ba-
ftimenti , tutte le merci, appartengono a tutto
il mondo , il quale per tal rapporto compone
un folo Stato, 1 cui membri {ono tutte le So-
cieta ; ed il popolo , il quale poflegga copia
maggiore di quefti mobili dell” univerfo , & il pin
ricco . Alcuni Stati ne hanno copia immenfa :
ciafcuno gli acquifta colle fue derrate , col la-
voro de’ fuoi artefici, colla fua induftria , colle
fue fcoperte , per mezzo del cafo fteffo. L’ava-
rizia delle nazioni fi contrafta i mobili di tucto

il s I’ uni-

—

smperto . L aver difciplinate le proprie milizie, ¢ flata la
cagione dello ingrandimento di Francia. Pictro il Grande

}_m cost ingrandito | Impero Mofcowish , come Luigi XIV,
4 Francefe .
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I' univerfo . Pud darfi uno Srato st infelice , che
venga privato degli efferti degli aleri p.wf , ed
ezindio fino di qual tuce’ 1 proprj : allora
1 proprietarj de’ fondi dirterreno vi faranno fem-
plicemente coloni de’ foreftieri . Tutto manche-
fa a quefto Srato, e nulla potra acquiftare : fa-
rebbe affai meglio , ch’ei non avefle commercio
con alcuna nazione del mondo : il commercio
¢ quello, che lo ha ridotto alla miferia nelle
circoftanze , in cui {i trovava.

Un paefe , il quale {pedi ﬁc meno merci , o
derrate, di quelle, che riceve, fi pone eflo fef~
fo in equilibrio coll’imporcrirﬁ : ricevera fem-
pre meno fino a che in una eftrema poverta
non riceva pitt cofa veruna (1). :

Ne’ paefi di commercio il danaro , ch’é
fvanito in un fubito , torna, perché lo debbo-
no gl Stati, che lo han ricevato : negli Stati,
de’ quali parliamo , il danaro non torna mai ,
perché quelli , che 1’ hanno ricevuto , nulla deb-
bono .

In quefto luogo ci fervira d’efempio la Po-
lonia . Effa non Im quafi alcuna delle cofe, che
noi chiamiamo effetti mobili dell” univer{o, qml—
or non foflero le biade de’ fuoi terreni. Alcu-
ni Signori poffeggono intere Provincie: mole-
ftano 11 contari..w per avere una copn maggio-
re di grano da P(th"(_ {pedire o’ foreftieri , e
Proccmamﬁ le cofe, che richiede il lor luffo. Se

la

(1) Mn non avra pure da dar cofa alcuna .
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la Polonia nen trafficafle con alcuna nazione, i
fuoi popols farebbero piu felici . 1 {uo1 grandi ,
i quali altro non avrebbero , che il loro grano,
Jo darebbero per vivere a’lor paefani: le gran-
di pofleffioni lor farebbero a carico , le divide-
rebbero a’ loro pacfani : ognuno trovando  delle
elli, o delle lane ne’ {uo1 armenti, non vivor-
rebbe pid una fpefa immenfa per far degli abi-
ti: i grandi; che amano fempre il luffo , e che
nol potrebber trovare fe non nel paefle loro ,
animerebbero 1 poveri alla fatica. Dico , che
uefta nazione farebbe piu florida; qualora non
diventafle barbata: ma queflo prevenir {i po-
trebbe dalle lepgi . |

Facciamoci ora a confiderare il Ginppone. La
quantita eccefliva di quello, che eflo pud ricevere,
produce 1’ eccefliva quantita di quello , che pud
{pedire: faranno le cofe in equilibrio , come fe
il trafporto, e I’ ingreflo feffero moderati ¢ ol-
trediché quefta {pecie di ripienezza pr(‘}durrﬁ mil=
le vantaggi allo Stato; vi avid maggior conﬁv-
mo: pit cofe, fopra le quali poflono le aru e-
fercitarfi 5 piu wemini impicgati ; Ppit meezl d’
acquiftare potenza . Poffono darfi de calt ,
ne’ quali fi abb.fogni d’ un pronto ajuto 5 uno
Stato st pieno poua darlo piti {peditamente, che
an altro . E’ difficile, che un paefe non abbia
cofe fuperflue; ma tale appunto € la narura del
commercio , che rende atili le cofe fuperflue, e
le utili neceflatie . Poird adunque lo Stato dar
le cofe neceflarie ad un numero maggiore di

{fuddit .

T i Di-
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~ Diciamo qc}atxlquc, non efler le nazioni, che
di {mlla abblio_gnano quelle , che perdono a fa-
re il commercio: ma quelle , che abbifoenano
di tutto . Non fono i li i

- £ o 1 popolt, che hanno tutto
cio che vi vuole per foftenerfi; ma quelli , che

; :

nulla hanno in cafa loro , che trovano del van-
taggio nel non trafficar con alcuno () (2)

LI-

(a) 1l Signor di MONTESQUIEU , moftra d' ef>
fer vago di paradoffi. Ma in un’ opera di quefta tempra
convien parlar chiaro, non vi ha cofa pid fuor di luo-
go ae giuochi di parole. ,, Un paefe, dice I' Autore , il
» quale fpedifce fempre meno merci , o detrate di cio ,
» che riceve , fi pone da fe fteflo in equilibrio , impc;-
» verendofi ,, . Quefto paflo nulla fignifica, qualora non
fia quivi collocato per dirci , che un paefe, il quale 1i-
cava da un altro paefe per un valore maggior di quel-
lo, che fomminiftra , a lungo andare dee impoverirfi ;
ed in ral cafo quefto paffo dice una cofa, che turti fan-
no. Ne conclude il Signor di MONTESQUIEU, ,, che
» non fono-le nazioni, che di nulla abbifognano, quel-
» le, che perdono a fare il commercio : che fon quelle,
% che abbifognano di tutto. Non fono ( ei continua ) i
» popoli, che hanno tutto cio, che vi vuole per fofte-
» nerfl, ma quelli, che nulla hanno in cafa loro , che
»> trovano del vantaggio nel non trafficar con alcuno .
E con che mai trafficheranno popoli , che nulla hanno?
Nen accafiamo il Signor Prefidente di non aver detta
la verita: imperciocche ¢ evidente , che non puo fup-

porfi

(x) Una Nazione, che non ha bifogno di nulla, [e
non ha rmjjr'fo, ha poco. [timolo od avere del f[overchio .
Ella puv dungue crollar nel lifogno . E una maffima
confermata dalla [pericnza , che lo fcolo wwments i ge-
nert , anmentando Uinduftria. L Inohilterra @ wna dimo=

vazione parlante di quefin ma[[f::?m. E nondimeno la
maffima del noffro Autore & vera fino ad un certo grado.
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» Delle Leggi nel rapporto , che hanno col
,»» commercio confiderato nelle rivoluzioni ,
» che ha avute nel Mondo.

CGAPITOLO PRIMO,
Alcune confiderazions generals .

Uantunque fia foggetto il commercio a gran-

di rivoluzioni, pud darfi tuttavia , che fif-

fino per fempre la fua natura certe fifiche cagio-
ni, la qualita del terreno, o del clima.

Al

orfi una nazione capace di fomminiftrare alle altre tut-
te del fuo proprio fondo, di che compenfare un’indi-
genza si enorme quanto quelia del rusto: e che quelli,
che nulla aveflero in cafa loro, doveflero neceffariamen-
te trovar del vantaggio nel non trafficar con veruno ;
avvegnache non avendo alcun valore , che potefle con-
trappefare quello delle meici, che riceveflero, altro lor
non refterebbe, che pagare colla propria perfena. Bife-
gnava egli forfe per avere il piacer di non dir nulla,
attorcigliare verita cosi femplici in un confufo ammaf-
fo di parole? In rigore ¢ falfo, che un popolo » 1l qua-
le non ha nulla in cafa fua , trovi del wvantaggio nel
non trafficar con weruno ; a parlare con proprieta , a que-
fto popolo manca un vantaggio , ed eflo ¢ ingegnerad
d’acquiftarfelo, fupplendo colla propria induftria a cig,
che gl ha negato la matura . ( Rifle{}d’ un Anen, )
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Al prefente non facciamo il commercio dell?
Indie, fe non fe col danaro ; che vi mandia.
mo . 1 Romani vi portavano ogni anno intor-
no a cinquanta milioni di fefterzj (2). Quefto
danaro, come il noftro d’oggidi, era convertito
in merot , che efli riportavano in Occidente .
Tutc’t popoli, che hanno trafficate all’ Indie ,
vi hanno portato mai fempre de’ metalli, e ne
hanno riportato delle merci .

Tale efferto é prodotto dalla freMa natura .
Hanno gl’Indiani le arti loro, che fono adatta-
te al modo loro di vivere. Non & poflibile s
che il noftro luflo lor convenga , né che i no-
ftri bifogni fieno analoghi a’ loro . 1l loro cli-
ma n¢ richiede , né permette quali niente di
quello , che noi abbiamo. Per la maggior par-
te vanno nudi, ed 1 veftiti , che portano , 11
da loro convenevoli il paefe; € la loro Religio-
ne , ch’¢ indeftruttibile (1) (*) , da n}cdc-

1mi=

(a) Flinio, Lib. V1. Cap. XXIII.

(*) E quefta una sfuggita di penna , per cui ha
chiamata il noftro Autore indeftructibile la Religion de-
gl Indiani . La fola veritd non puo mancare , ed eftin-
ouerfi . Dunque la prerogativa di non {ogglaccre alla
gﬁﬁruzione conviene foltanto alla vera Rehgione.

(1) Perch® indeftruttibile ¢ Quefta Religione ern it
Perfin, e wi i ¢ cambiats . Buona parte fiel!' Ind_m :ﬁmo
Maomettani . Il tempo i fara rutti . I vino comincia #
piacere pell Impero Turco, e Perfiano. E’ P:fd\ tofto il chi-
ma chz lor toglie certi bifogni: e quefto clima ¢ [emire L'~
feffo. Le pells , i drapps forti di panno [aranno loro eter-
namente inutili; e tra noi eternamente piaceranno gl aromis
le tele di bambagin, le [ore, e tutte le bagastelle Orientali .
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fimi della ripugnanza per le cofe, che ci fervo-
no d& alimento . Adunque abbifognano foltanto
de’ noftri metalli , che fono i fegni de’ valori ,
e per li quali danno delle merct , che dalla lo-
ro frugalira , e dalla natura del paefe vengon
loro proccurate mn gran copia. Gli Autori anti-
chi, che ci hanno patlato delle Indie, ce le
dipingono quali le veggiamo 2’ di noftri rifpet-
to alla polizia, alle maniere , a’ coftumi (b). So-
no ftate I’ Indie, e faranno cio , che fone
oggi, ed in tutt’i templ coloro , i quali traffi-
cheranno all’Indie , vi porteranno del danaro, e
non n’ eftrarranno.

G AP T AT O L O LT
D¢’ ]’opali a4’ Africa .

A maggior parte de’ popoli delle fpiagge A-
fricane fono felvaggi, o barbari. Penfo che

cid molto dipenda dall’ efferfi feparati picciolt
paefi , che poffono abitarfi” da regioni quafi non
abitabili . Non hanno induftria : {fon privi d”ar-
ti : abbondano di preziofi metalli , che ricevono
immediatamente dalla mano della narura . Adun-
que tutt’i popoli puliti fono in grado di traf-
ficar con efli vantaggiofamente . Poflono far lo-
10

[b] V. Plinio, Lib. VI. Cap. XIX. e Strabone
Lib. XV.
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ro ftimar molto cofe di niun valore, e ricever-
ne grandulimo prezzo (1).

CARLTD Lo Y

Che z bifogni de popolz meridionali [sno
diverfy da guelli de’ popolz

del [etrentrione .

VI ha nell’ Europa una fpecie di contrappefo
fra le nazioni meridionali , e quelle del fet-
tentrione . Hanno le prime tutte le {pecie di
comodi per la vita, e pochi bifogni: le fecon-
de hanno mold bifogni , e pochi comodi per
la vita. Alle prime la natura ha dato molto, ed
efle le chieggono poco; alle altre da poco la natura,
ed efle le richieggono molto. Softien(i I’equilibrio
colla poltroneria, che ha data alle nazioni meri-
dionali , ¢ coll’ induftria , e con I’ attivicy, che
ha data a quelle del fertentrione (1). Quefte fe-

conde

[1] Come dall Africa togliamo tmtt i Regni [ulla co-
fa [fettentrionale, e I Etiopia, i popoli, con cai [§ pud tram
#are, non [ono gran fatto cosd ricchi di oro, che poteffero
alimentare di molto un commercio delle Nazioni trafficane
*# di Europa . E dopo che gueflo commercio fiffe anrate
#un pajo di fecoli , i ridurrebbe anche a piss poco. Ora
medefimamente il maggior traffico , che wi fi faccia, &
guello degli [chiavs .

(1] La poltroneria e Uinduftria hanne [peffo :ggis-
We nella educazione, e nel governo, non gix m:! clima .,
I Cartaginefs , 1 Tiri, gli Egizj, ¢d ora i Cinefs [nrono,
¢ [ono induftriofiffimi . I Mofcousti erano gran poltroni .
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conde fon forzate a lavorar molto , fenza di che
tutto lor mancherebbe ', € diverrebbero barbare .
Quefto appunto ha fatra naturale la fervied pref-
fo i popoli meridionali : ficcome poffon far di
meno facilmente delle ricchezze , poflono anche
vie maggiormente far di meno della liberta . Ma
i popoli del Settentrione hanno uopo della liber-
ti, la quale proccura loro var] mezzi di fod-
disfare tuce’i bifogni, che la natara ha dati lo-
ro . I popoli del fetrentrione adunque trovanfi
in uno ftato forzato , qualor non {fono liberi ,
o barbari;: quafi tutt’ i popoli meridionali {ono
in qualche modo in uno ftato violento , {e non
fono fchiavi [2] .

CAPITOLO, IV,

Differenza princfpa[e del commercio deglz'
antichi da guello de noftrs giomi )

SI pone il mondo di trato in tratto in fitua-
zioni tali , che cangiano il commercio . Al
prefente il commercio dell’ Europa fi fa princi-
palmente dal fertentrione al mezzodi. In tal
cafo la differenza de’ climi fa, che i popoli han-

no

% (2) Tutte quefte ri_ﬂeﬂ?oni banno pocbiﬂ}'mm folidfu\r
Si ¢ trovata una Repubblica nel mezzo dell Africa , (Sto-
7ia de’ Viaggi) . E ve w'era una famofa nel Meffico (la
Repﬂbﬁii(ﬂ de’ Tlafmleﬁ, Solis cgnquéﬁ@ del Mg_mco}. L&
Mecca era Repubblica. Nella diffoluxione del grande Impe-
rio Arabico Momettano nel X. fecolo , vi fi formo uns
Repubblichesta. Gli Ebrei furomo lungo tempo Repubblick .
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no un bifogno grande delle merci, gli uni de-
gli aleri . A cagion d’ elempio , le bevande del
mezzodi portate al {ercentrione formano um
{pecie di commercio ignoto agli antichi . Quin-
di la capacita de’ vafcelli ;, che miluravafi un
tempo per moggia di grano,
botti di liquori (1),

Il commercio antico a noj noto facendofi da
un porto all’altro de] Mediterraneo , era quali
tutto al mezzodi, Ora i popoli dello fteflo  cli-
ma avendo in cafa loro a un dj preflo le cofe
medefime , non hanno tanto bifogno ' di trafficar
fra effi, quanto quelli d” un clima diverlo . A-
dunque in Europa era una volaa il commercio
meno eltelo di quello ora fia |

Quelto non contraddice 2 cig > che dicemmo
del noftro commercio dell’ Indie ;

I ecceffiva dif-
ferenza del clima rende nullj j bifogni relativi.

{1 mifura oggi per

CAPFTOLO i,
Altre differenze .

L commercio , ora diftrutto da’ Conquiftato-
11, ora riftretto da’Monarchi , fcorre la ter-

ra , fugge onde viene oppreflo, fi ripofa , ove fi
lafcia refpirare : domina al prefente ove 110(111 fi
vedea~

(1) Queffo ufo ¢ nato dalla Meccanicn , e non
dal  Commercio . Le botti fono acconce a molti tfﬁ fw ¢
vafeelli , ed in cafo di naufragio (e ne [wlva wnn parte.
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vedeano che deferti , mari, e fcogli: ed ove do-
minava, non fi veggono {e non deferti .

Nel vedere ora la Colchide , ch’ € un’ampia
forcfta , ove il popolo, che va ogni giorno fce-=
mando , non difende la fua liberta per altro, che
per venderfi partitamente a’ Turchi, ed a’ Perfia~
ni, mai non fi direbbe , che quefta contrada
ftata fofle al tempo de’ Romani piena di cittd ,
alle quali chiamava il commercio le nazioni tut=
te del mondo . Nel paefe non {e ne rileva al=
cun monumento, ¢ rinvengonfene delle tracce in
Plinio (a) foltanto , ed in Strabone (b) .

L’iftoria del commercio ¢ quella della comus-
nicazione de’ popoli. Le lor varie diftruzioni, e
certi flafli , e riflufli di popolazioni , e di de-
vaftazioni , ne formano gli avvenimenti piu gran-

i [e]is
G ARNE O LAOh NV
Del commercio degli antichi.
L’immen(i tefori di Semiramide [4], 1 qua-.
li non potevano effere ftati acquiftati in un

glorno , ci fanno penfare , che gl ftefli Aﬂﬂlr(j
avel-

(a) Lib, VI,

(b) Lib. I

(c) Le ollervazioni, che abbiamo fatte ful ZLibre
XIV. non fon elleso giuitiicate da queto capitolo, e
col'pxiano, in cui entra I' Autore per additarci le rivo-
lum_om, alle qualt e ftato foguetto il commercio ? ( Ri-
fliell, 4" un Anon. ) (a) Diodere, Lib, 1L
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aveflero {pogliate altre ricche nazion; > come gli
{pogliarono altre nazioni dj poi .

L’ effetto del commercio {ono le ricchezze ; la
confegucnza delle ricchezze il luffo 5 quella del
luffo , la perfezione delle arti . Le arti ridotte al
egno , in cui fi rilevano al tempo di Semira-
mzde (b), ci dinotano gia ftabilito. un commer-
¢io grande .

Negl’ Imperj dell’ Afia vi era un gran com-
mercio di luffo . Sarebbe una bella parte dell*
Iftoria del commercio liftoria del luflo - jl luffo
de’ Perfi era quello de’ Medi , come quello de’
Medi erd quello degli Affirj.

Sono feguiti in Afia grandi cambiamenti. La
parte della Perfia, ch’ é al Nord-eft > 1" Trcania,
la Margiana , la Battriana , ec. erano un tempo
piene di floride cittd [¢] che pid non efiftono ;
ed il fettentrione [d] di queft’ Impero , wvale a
dire, la lingua di terra, che fepara il Mar Ca-
{pio dal Ponto Euffino , era coperta di cittd, e
di nazioni, le quali parimente pid non efiftono .

Eratofiene [e], ed Ariffobulo fapeano da Pa-
sroclo [f], che le merci dell’ Indie paflavano g}TH

)

(b) Diod. Lib. II.

(¢) Yedi Plinio , Lib., VI, Cap. XVI. ¢ Strabone
Lib. XI.

(d) Strabone Lib. XI.

(&) g Ivi. . _

[f] Lautoritd di Patroclo ¢ confiderabile , come ri-
Ievall da un racconto di Strabone, Libeo IL
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Ofo nel mare del Ponto . Marco Varrone ci
dice [g], che fi feppe al tempo di Pompeo nella
guerra contra Mitridate , che in fetre giorni dall’
Indie (i giungea nel pacle de’ Batriani , ed al
fiume Icaro , che metee foce nell’Offo : che quin-
di le merci dell’ India potevano attraverfare il
mar Caflpio , e dild entrare nell’ imboccatura del
Ciro : che da quefto flume non vi yolea , che un
tragicto per terra di cinque giornate per giun-
ere al Fale, che conducea nel Ponto Euflino .
E’ indubitato, che per mezzo delle nazioni , le
quali popolavano quelti varj paefi, i grand’Im-
perj deg[i Affirj , de’ Medi, e de’ Perfi avevano
anche comunicazione con le parti dell’ Oriente ,
e dell’ Occidente le piu remote .

Quefta comunicazione pit non vi ha. Tutti
quelti paefi fono ftati devaftati da® Tartari (h),e
quefta nazione diftruggitrice gli abita tuttora per
mfeftarli. L’ Offo non va piu al Mar Cafpio: i
Tartari gli hanno mutato il corfo per ragioni
particolart [7]; e (i va a perdere in aridi fab-
bioneti .

Tom.I1. A% L’ Taf-

[g] In Plinio, Lib. VI. Cap. XVII. Vedi anche
$trabone , Lib. X1 intorno al tragitto delle merci dal
Fafe al Ciro.

(h) Bifogna, che dal tempo di Tolommeo, il quale
ci delcrive tanti fiumi, che metton foce nella parte orien-
tale del Mar Cafpio, vi fieno feguiti in quel paefe gran-
di cambizmenti. La carta del Czar da quella banda po-
ne il folo fiume d' Afrabar, ¢ quella del Signor Bathalfi
neppur uno . '

(i) Vedi la relazione di Gewkizfor nella raccolta
de'viaggl del Nert, Tom. IV.

1
|
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L’ Iaflarto , il quale formava un tempo uni
barriera fra le nazioni pulite, e le nazioni bar-
bare , é ftato nel modo fteflo traviato da’ Tarta
11, e pid non mette foce nel mare (k).

Selenco Nicarore formo il progewo (/) d’uni-
re il ponto Euflino al Mar Cafpio. Quefto dife-
gno , che avrebbe fomminiftrate grandi agevolez-
ze al commercio , che facevafi i quel tempo,
effendo egli venuto a morte, sfumo (7). Non i
fa, s’ei I’avefle porato mandare ad effetto nel-
la lingua di terra, la quale difgiunge 1 due ma-
ri. Quefto paele al prefente € pochiffimo noto,
e {popolato , pieno di bofcaglic; non vi manca-
no le acque , poiché vi difcendono dal monte
Caucafo infiniti rufcelli; ma quefto Caucafo, da
cui & formara la parte boreale dell’iftmo , e che
ftende una fpecie di braccia al mezzodi (n), fta-
to farebbe un oftacolo grande , maffime in quel
tempo , in cui non aveal I"arte di fare delle pa-
lizzate . :

Potrebbe fupporfi, che Seleuco far volefle I’
unione de’ due mari nel luogo medelimo , in cul
la fece di poi il Czar Pietro L., cioé, in quella
lingua di terra, ove il Tanai s’avvicina alla Vol-
ga; ma non era per ancora fcoperto il Nort del

mar Cafpio .
Men-

(k] Sono d avvifo, che quindi fi formafle il la-

go Aral,

[1] Claudio Cefare in Plinio, Libro IV. Capitolo IL

{m] Fu |.nr:c'1f«:»J da Tolommeo Cerano,

[n] Vedi Serabone , Lib. XI.
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Mentre negl’ Imperi Afiatici dominava un com-
mercio di luflo , facevano 1 Tiri per tutta la ter-
ra un commercio di economia. Il Bochard ha im-
piegato il primo libro del -fuo Charmom'nd fare
I’ enumerazione delle colonie , che f{pedirono in
tuet’ i paeli, che fono vicini al mare : palfarono
le colonne d’ Ercole , e fecero degli ftabilimenti
fulle fpiagge dell’Oceano (o) .

In quei tempt erano coltretti i navigatori a
cofteggiare 1 lidi , ch’erano, per dir cosi , la
lor buffola : lunghi erano i viaggi, € penoli. Le
avventure della navigazione d’ Ulile hanno fom-
miniftrato un tema aflai ricco pel pia bel poe-
ma del mondo, dopo di quello, che va innan-
zi a tuttl.

La poca cognizione , che avea la maggior par-
te de’ popoli di quelli, che fi trovavano da lor
dilungati , favoriva le nazioni , le quali  faceva-
no il commercio di economia. Poneano le mede-
fime nel traffico loro le ofcuritd , che volevano
ed ayeano tatti quet vantaggi , che le nazioni
illaminate fi prendono fopra i popoli ignoranti .

L’ Egitto , € per la Religione , e per li co-
ftumi lontano da ogni comunicazione co’ fore-
ftieri , non faceva efterno commercio : godea
d’ un terreno ubertofo, e d’una fomma abbon-
danza. Era eflo il Giappone di quei tempi , ed
avea quanto vi vuole in cafa propria .

S1 poco gelofi furono gli Egiziant del com-

Wt mer-

o] Fondarono Tartefo, e fi fabilirono in Cadice,
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mercio efterno , che lafciaron quello del mar rof-
fo a tutte quelle picciole Nazioni, che vi ave«
vano alcun porto . Comportarono, che gl’ Idu-
mei, gli Ebrei, ed i Siri, vi aveflero delle flot-
te. Salomone (p) fi fervi per quefta navigazione
de’ Tiri , 2’ quali noti erano quefti mari.

Dice Ginfeppe (g) , che la {fua nazione occu-
pata dalla fola agricoltura , conofcea poco il ma-
re , laonde fu un mero accidente, che negoziaf-
fero 1 Giudei nel mar roflo . Conquiftarono da-
gl’ Idumei Elath, ed Afiongaber, che diedero lo-
ro quefto commercio : ficcome vennero a per-
dere quefte due Cirtd , cosi perdettero di pari
quefto commercio .

Lo fteflo non avvenne de’ Fenicj ; coftoro non
facevano un commercio di luffo 5 non negozia-
vano con la conquifta: la loro frugalita , Ja lo-
ro valentigia, I’ induftria loro , 1 lor pericoli ,
le loro fatiche , li rendevano a tutte le nazion
del mondo neceflarj .

Le nazioni vicine al mar roflo trafficavano
{oltanto in quefto mare, ed in quello dell’Afri-
ca. Cid prova baftantemente la maraviglia dell’
univerfo nella fcoperta del mare dell’ Indie fat-
ta al tempo d’ Aleflandro . Abbiamo detto [r],

che fi portano fempre all’ Indie de’ metalli pre-
: Z10~

[p] Lib. IIIL de Re, Cap. IX. Paralipom. Lib. IL

Cap. VIIL '
Contra Appione, .
%?]J Nel Cap. 1. di quefto Libro.
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ziofi , e che quindi non fe ne ritraggono [s]
le flotte Ebree , le quali riportavano pel mar
roffo dell’ oro, e dell’ argento, ritornavano dall’
Africa , ¢ non gid dall’ Indie .

Dico di piu: quefta navigazione fi facea ful-
la fpiaggia orientale dell’ Africa: ¢ lo ftaco , in
cul trovavall allora Ja marina , prova quanto
bafta , che nen fi nayigava in luoght molto lon-
tani . '

Mi € noto, che le flotte di Salomone , e di
Giofafatte , non ritornarono fe non dopo tse
anni; ma non fo vedere , come la lunghezza
del viaggio faccia prova della grande eftenfione
di tratro

Ci dicono Plinio , ¢ Strabone , che il cammi-
no , 1l quale faceva in venti ciorni un naviglio
dell’ Indie , e del mar roflo, fatro di giunchi_,
un naviglie Greco, o Romano lo faceva in fecs
te [#] . Conital propoizione u viaggio d’ un
anno per le flotte Greche , e Romane e
un di preflo di we per quelle di Salomone .

Due navi di velocira difuguale non fanno il
viageio lore in un trato di LeMmpo  Proporzio-
nato alla loro velocitd : la lentezza prodauce con
frequenza una lentezza maggiore . Quando {1 trat-

W ars T

o by W

, 1 La proporzione ftabilita in Europa fra I'oro,

e largen.to, pao rtalora far trovare del profitto nel pren-

dere nell’ Indie delloro per dell’ argento 5 ma ¢ cofy di
lieve momento ,

(t) V. Plinio, Lib, VI. Gap. XXIL s Strabone

Lib. XV. p

3 R
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ta di cofteggiare , e che uno trovafi fempre in
una diverfa pofizione : ch’ei bifogna afpettare
un buon vento per ufcir del golfo , averne un
altro per andare innanzi ; un baftimento buon
veleggiatore s” approficta di tutt’i tempi favore-
voli , mentre laltro rimanfi in un fito difficile,
ed afperta altro cambiamento per piu giorni,
Quefta lentezza de’ navigly Indiani , 1 quali
in un tempo eguale, piu far non poteano della
terza parte del cammino , che facevano 1 Greci,
ed i Romani baftimenti, puo f{piegarfi con quel-
lo, che veggiamo al prefente nella noftra mari-
na. I naviglt Indiani, ch’erano di giunco, pren-
deano meno acqua de’ baftimenti Greci, e Ro-
mani , ch’erano di legno, ed armari dt ferro .
Poffiamo paragonare quefti navigli dell’ Indie
a quelli d’alcune nazioni de’ noftri giomt , i
cui porti hanno poco fondo: tali fono quel di
Venezia , ed anche di tutta I’ Italia [#] del mar
Baltico , e della Provincia d’ Olanda [x]. I lo-
ro baftimenti, che debbono ufcirne , e rientrat-
vi, fono d’una fabbrica tonda, e di fondo lar-
go: dove per lo contrario i baftimenti delle al-
tre nazioni, le quali hanno buoni porti , f(?zlo
nella parte inferiore d’una forma , che gl’im-
merge profondamente nell’ acqua. Quefta mecca-
nica

(a) Effa non ha quafi che delle rade, ma la Sici-

lia ha ottimi portt . R b :
(x) Dico della provincia d Olanda; poiche 1 portt
di quella di Zelanda fono molto profondi.
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nica fa si, che quefti baftimenti fecondi_navighi»
no pit a feconda del vento , ¢ gli altri appena
faccian viaggio, fe non harno il vento.in poppa.
Un baftimento , che affonda molto, naviga vei-
fo il medelimo lato quafi con ogni vento : e
quefto nafce dalla refiftenza, che trova nell” ac-
qua il baftimento fpinto dal vento , che forma
un punto d’ appoggio , € dalla forma lunga del
baftimento, ch’e¢ prefentato al vento dal fuo fianco,
mentre che coll’cffetto della figura del tumone
fi volge la prua verfo il lato, che aluri fi pro-
pone , di. modo che fi puo andare viciniflimi al
vento , cio¢'y viciniflimi al lato , onde {pira il
vento . Ma quando il naviglio ¢ d’una figura
rotonda, € largo di fondo , e che percid poco
fi profonda nell’acqua , non vi ha pit punto
d’ appoggio: il vento caccia il baftimento , che
ron puo far tefta, né far viaggio (e non. dal
lato oppofto al vento. Dal che nafce, che iva-
fcelli d’una fabbrica tonda di fondo fono pin
lenti ne’ loro viaggi: 1. perdono molto tempe
nell’ afpetzare il vento, maflime, fe fono forza-
ti a mutar fovente direzione; 2. vanno pit len-
tamente , perché, non avendo punto d’ appog-
gio , non poflon portar tante vele . quante gli
altri . Che fe in un tempo , in cui la marinasfi
¢ tanto perfezionata : in un tempo , in cui le
arti fi comunicano : in un tempo ,in cui fi cor-
reggono coll’ arte , non meno i difetti della na-
tura , che quelli dell’arte medelima, i rilevane
tali differenze; e che dovea mai feguire nella ma-
rina degli antich

YV 4 Non
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Non faprei abbandonare quefto foggetto. Le
navi Indiane erano picciole , e quelle de’ Greci,
¢ de’ Romani, {e i eccettuino quelle macchine
fatte fabbricare dalla oftentazione, erano minori
delle noftre . Ora quanto piu picciolo ¢ un ba-
ftimento , tanto piu € in pericolo ne’tempi bur-
rafcofi . Una tal tempefta fommerge un bafti-
mento , la quale tormenterebbelo femvlicemen-
te, fe fofle pit grande. Quanto pit [upera un
corpo un altro in grandezza , ranto pu picciola
n’ e relativamente la fua fuperficie: dal che fe-
gue , che in un picciol baftimenro vi ha una
ragione minore, ch’ ¢ quanto dire una mag-
gior differenza della fuperficie del baftimento al
pefo , o al carico, ch’ei puo portare di quel-
lo fia in un grande. E’ noto , come per una
pratica preflo che generale fi pone in un baft-
mento un carico d’ un pefo uguale a quello
della metd dell’ acqua, che potrebbe contenere,
Supponghiamo , che un baftimento contenga ot-
tocento botti d’acqua , il fuo carico fara di
quattrocento botti : quello di un baftimento,
che ne contenefle {ole quattrocento , farebbe di
dugento botii . Quindi la grandezza del primo
baftimento farebbe al pefo , che porterebbe , come
8 ¢ a 4. e quella del fecondo, come 4. € a z.
Supponghiamo , che la f{uperficie del grande fia
alla fuperficie del piccolo come 8.€a 6. la {uper-

ficie di quefto fard al fuo pefocome 6.¢a z.g})
@-

(y) Vale a dire, per paragonare le grandezze del
- - me-
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dove la fuperficie di quello fara folranto al
fuo pefo come 8. ¢ a 4. ed i venti, ed 1 flut-
ti operando fulla fola fuperficie , il vafcello
grande col {uo pefo refiftera pit all’impeto lo-
to, che il picciolo .

G APET QL O YIE

Del Commercio de Grecs .

TUtt’i primi Greci erano corfari . Minoffe,
che avea tenuto I’ impero del mare, per
ayventura eravifi fegnalato pit d’ ogni altro ne’
ladronecci : il fuo impero terminava fu i confi-
ni della fua Ifola . Ma quando i Greci diven-
nero un gran popolo , ottennero gli Ateniefi il
vero impero del mare, poiché quefta nazione
trafficante, e vittoriofa diede la legge al pitr po-
tente Monarca di quel tempo (4), ed abbateé le
forze marittime della Siria , dell’'lfola di Cipro,
e della Fenicia.

Fa di meftieri, ch’io parli di quefto impero del
mare , ch’ ebbe Atene ;, Atene dice Semofonte [b] ,
» ha I’ impero del mate: ma ficcome I’ Attica
» & nel continente, 1 nemici la defolano , men-
» trefla fa in lontani paefi le fue {pedizioni .
» 1 primati lafciano diftruggere le terre loro, ‘e

2 INet~

medefimo genere: l'azione o I inveftimento del fuido

ful naviglio, fard alla refiftenza del medefimo, come ec-
(z) Il Re di Perfia . -
(b) De Republ. dinen.

(3
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» mettono in f{alvo in alcuna ifola i beni lors:
» la plebe , che non ha terreni, vive fenz’ al
» cuna inquietudine. Ma fe gl Atenieli abitaf-
fero un’ifola, ed oltre a cio poffedeffero I’ im-
« pero del mare, avrebbero la forza per nuocere
» agli altri , fenza che gli aluri poteffero lor
» nuocere, mentre che farebbero i padroni del
s> mare ,, . Direfte , che Senofonte ha voluto
parlare dell’ Inghilterra .

Atene piena di progetti di gloria: Atene,
che accrefcea Ia gelofia in vece . d’ accrefcere
I’ influenza : pia attenta a dilatare il f{uo im-
pero marnitumo , che a goderne; con un gover-
no politico di tal tempra, che il minuto po-
polo diftribuivafi le pubbliche entrate, mentre
1 ricchi giaceano nell’ oppreflione , non fece
quel gran commercio , che le promettevano il
lavoro delle fue miniere, la copia grande de’{uol
{chiavi, il numero della fua gente di matina,
la fua autoritd fopra le Greche cittd, e pilt che
tutt’ alero, le belle iftituzioni di Selome . Il fuo
traffico fu quafi limitato alla Grecia , ed al Pon-
to Euflino , onde ritraffe la propria fufliftenza.

Corinto fu prodigiofamente bene firuata , di-
vife ella due mari, aperfe, e chiufe il Pelo-
ponnefo, aperfe , e chiufe la Grecia . Fu la
medefima una Cited di fomma rilevanza in un
tempo , in cui il Greco popolo era un mondo,
e nazioni le Greche Cittd, ed ella fece un mag-
gior commercio , che Atene. Aveva un porto
per ricevere le merci d’Afia: altro per ricever

3

bl

.
-
-

quelle dell’ Iralia: imperciocché , ficcome vi era-
0o
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no difficola grandi a girare intorno al promon-
torio Maleo , ove s’ incontrano oppofti ventt,
e cagionano de’ naufragj (¢) , fi amava meglio
il portarfi a Corinto, € vi fi poteano far paf-
fare i vafcelli per terra da un mare all” alero .
In niun’ altra cietd fi perfezionarono tanto i la-
vori dell’ arte. La Religione fini di corrompere
quelle reliquie di coftumi , che avea lor lafcia-
te Populenza. Innalzd un tempio a Venere, nel
quale confagrate furono piu di mille bagafce .
Da tal conlervatorio appunto ufcirono per la
maggior parte quelle famofe bellezze , delle qua-
li Ateneo ardi tefler I iftoria .

Apparifce , che nel tempo d” Omero Populen-
»a della Grecia fofle in Rodi, in Corinto , ed
in Orcomene . ,, Giove, dic’egli , amo quei di
,, Rodi, e diede loro grandi ricchezze (d),,. Die-
de egli a Corinto I epiteto di ricca (c) . Pa-
rimente , quand’ei vuol parlare delle citta co-
piofe &> oro , cita Orcomene (f), che congiun-
ge con Tebe d’ Egitto . Confervarono Rodi , e
Corinto la loro potenza, e la perdette Orcome-
ne . La fituazione d’Orcomene Preffo all’ Ellef-
ponto , alla Propontide, ed al Ponto Euflino, fa
naturalmente penfare , che ritraefle le fue ric-
chezze da un commercio fulle {piagge di queftt

mari ,

(c) Vedi Strabone, Lib. VIIL

(d)  Iliad. Lib. II.

(e) Iv.i. .

(f) 1Ivi Lib, L verfl 831. Yedi Strabone, Lib. IX.
pag. 414 Ediz. del z620. '
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mari, che avea dato luogo alla favola del vello
d'oro; e di fatto la parola Minarj ¢ aflegna-
ta di pari ad Orcoment (g)> ed aglt Argonaud,
Ma poiché ne’tempi pofteriori queftt mari diven-
nero pii noti: poiché vi ftabilirono i Greci mol-
tiflime colonie: poiché quefte trafficarono co’po-
poli barbari; poiché comunicarono colla loro me-
tropoli ; comincio Orcomene a decadere , e fi
riconfule fra la folla delle altre Greche citcs .

I Greci prima d’Omero aveano trafficato fra
efli foli, e con alcun popolo barbaro ; ma di-
latarono il loro dominio a mifura , che andaron
formando nuove popolazioni . Era la Grecia una
gran penifola , i cui capi parea , che aveflero
fatto tornar indietro i mari , ed i golfi aprirfi
da ogni lato come per riceverli di nuovo . Se
fi-di un’ oceliata alls ‘Grecla . wedrenac:-in
paefe affai rinchiufo un’ ampia  cftenfione di
{piagge . Le fue innumerabili colonic formavano
intorno a lei un’ immenfa circonferenza ; ed ef
fa vedeavi per dir cosi, tutto il mondo , che
non era barbaro. Penetro ella in Sicilia , e nell’
Italia ? vi formo delle nazioni . Navigo 1 marl
del Ponto , verfo le {piagge dell” Afia “minore,
verfo quelle dell’ Africaz ne fece lo fteffo . Ac-
quiftarono le fue cicrd della profpericd a mifura,
che fi trovaron vicine a nuove popolazioni . E
cio, che vedeavifi di maravigliofo , la circon-
davano ancora ifole innumerabili , fituate come
n prima linea . Qua-

——— o=

(g) Strabone, 1vi.
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Quali cagioni di profperita per la Grecia fi era-
no , 1 giuochi, ch’ efla dava , per dir cosi, all’
univerfo : Templi, 2’ quali tutt’ i Re {pedivano
obblazioni : fefte, alle quali s’ accorrea da ogni
parte:: oracoli, che tenevano in attenzione tutta
PPumana curiofitd ; finalmente il gufto , e le art
portate ad un fegno , che I'immaginarfi di {or-~
paffare , fard fempre mai un non conofcerle

G A P ILE OO - VIEE
D’ AlefJandro . Sua conguifta .

Uattro fatti accaduti nel regno d’ Aleffan-

dro produflero una gran rivoluzione nel
commercio : la prefa di Tiro, la conquifta dell’
Egitto , quella dell’ Indie, ¢ la {coperta del ma-
re , che giace al mezzogiorno di quefta regione.
L’ impero de’ Perfi ftendeafi fino all’ Indo (4).
Lungo tratto di tempo prima d’ Aleflandro, avea
Darzo {pediti de’ naviganti (b) , 1 quali calando
per quefto flume giunfero fino al mareroffo. Co-
me dunque 1 Grect furono 1 primi , che facef-
fero pel mezzodi il commercio dell’ Indie » Come
fatto non I aveano prima 1 Perfiani 2 Ed a che
lor fervivano mari ad efli tanto vicini ; mari, 1
quali bagnavano il loro impero? E’ vero , che
Aleffandro conquifto I’ Indie: ma ¢ egli neceffa-
rio

y
=5 7 =

(a) Strabome, Lib. XV.
(b) Erxodoto in Melpomenc .y
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rio per trafficarvi il conquiftare un paele : Gi fo-
remo ad efaminar tutto cid .

L Ariana (¢), che fi {tendea dal golfo
Perfico fino all’Indo ;, e dal mare del mezzodi
fino a’Monti de’ Paropamifadi, dipendeva in qual-
che modo dall’ impero de’ Perfi : ma nella fua
parte meridionale era arida , adufta, incolta, e
barbara . Portava la tradizione [d] , che gli efer-
citt di Semizramide , ¢ di Ciro erano periti In
quefti deferti 5 ed Aleffandro , il quale {i fece
feguire dalla fua flotta , non lafcid  di perderyi
buona parte de’ fuoi foldati. I Perfi lafciavano
tutta la fpiaggia in potere degl’ Ictiofagi [e], de-
gl Oritti , e d’ altre popolazioni barbare. " Non
erano oltre a cid i Perfy navigatori [f] , ela ﬁeﬁ:
a loro religione dilungava da effi per fino ognt
idea di marittimo commercio . La navigazione ,
¢he Dario fece fare full’ Indo , e ful mare In-
diano, fu anzi un ghiribizzo d’un Sovrano, che
vuol far moftra di fuo potere, che un progetio
regolato d’un Monarca , che voglia farne ufo.
Non ebbe <la medefima né confeguenza pel com-
mercio ,, né per la marina: e fe fiufci dell’igno-

ranza, fu folo per ricaderyi di nuovo . I
i

(c) Strabome, Lib. XYV.
[d] Ivi. .
f¢] Plinio, Lib. VI. Cap. XXIII. Strabone le.XV.
[f] Perinon fozzare gli elementi, non nawga;&no
fu i flami, il Signor Hidd Religione d¢ Perfiani. Nep
pure al prei"ente Jhanno commerelo marittimo, ¢ trattano
d' Atel quei, che vanno ful mare.
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Vi ha di vantaggio; era creduto prima della
{pedizione d’ AtefJandro [g], che la parte meri-
dionale dell’ Indie non follc abicabile [4#]: e cio
veniva dalla wadizione , che Semsiramide [z] non
#’ era tornata con piu di vent womini , e Crro
con foli ferte.

Ented Aleflandro per la parte fettentrionale.
La fua mira {i era di marciare verfo oriente;
ma avendo trovata la parte meridionale piena
di grandi Nazioni, di citta, e di fiumi, tento
la conquifta, e vi riufc1 . Allora formd il dife-
gno d’unire I Indie coll’ Occidenite per wvia di
un  marittimo commercio , ficcome le aveva
unite con delle colonie ; che avea fondate nelle
terre .

Fece fabbricare una flotta full’ Idafpe , cald
per quefto flume , penetrd mell’ Indo , e navigd
fino alla {ua foce. Lafcido a Patalo il fuo eferci-
to, e la fua flotta ; andd in perfona con alcu-
ne navi a riconofcere il mare , fegno i1 luoghi,
in cui volle , che vi fi fabbricaflero porti ,
ed arfenali . Reftituitofi a Patalo fi feparo dal-
la fua flotra , e prefe la firada per rterra per
darle ajuto, e per riceverne. La flotra cofteggid
la [piaggia dall’ imboccatura dell’ Indo lungo il
fiume de¢’ pach degli Oritti , degl’ Ictiofagi , della

c Ca-

[g] Strabome, Lib. XYV.

[b] Erodoto in Meipomene , dice, che Dario con-
qui{tc‘; le Indie. Ci0 non puo intenderfi , che dell Aria-
na: e quelta ancora fu una conquifta ideale .

[i] sirabone Lib. XY,

-
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Caramania, e della Perfia. Fece fcavare de’ poz-
zi ; fabbricare delle citcd, proibi agl’ I¢tiofagi
il vivere di pefce [k] : volle che le fpiagge di
quefto mare foflero abitate da popoli inciviliri.
Nearco ed Oneficrsto fecero. il giornale di quefta
navigazione , che fu di dieci mefi. Giunfero a
Sufa: trovaronvi Aleffandro, che banchettaya le
fue truppe .

Quefto conquiftatore avea fondata Alefflandria
colla mira di confervarfi I’ Egitto: era una chia-
ve per aprirlo nel luogo medefimo (/) ove i
Re fuoi predeceffori ayevano una chiave per
chiuderlo , né penfava ad un commercio, la cui
idea potea fargli venire in mente la fola fcoper-
ta del mare Indiano.

Apparifce altrest , come dopo tale fcoperta
non ebbe alcuna nuova mira fopra Aleflandria .

Avea

(k) Cio non potrebbe intenderfi di tutti gli Ictio-
fagi, che abitavane una {piaggia di diecimila_ ftadj?
Come avrebbe potuto Aleflandro dar loro la\fuﬁt{‘tenza.’
Come f{i {arebbe fatro ubbidire? Qui non puo_tratcarﬁ,
che d’ alcuni popoli particoldri . Nearco, nel Lib. rerum
Indicarum, dice , che all eftremita di quefta fpiaggia
dalla banda della Perfia aveva trovati i popoli meno
J&iofagi . Crederei , che I'ordine d’ Aleflandro riguars
daffe quefta contrada, o alcun’ altra anche piu vicina
alla Perfia. - ! G

(1) Aleffandria fu fondata in una fplaggl_a_dtttl
Racotis . Gli antichi Re vi tenevano una guarnlgio?c >
per vietar 1" ingreflo del paefe a’ f:oreiherl > € ﬁqgo s
mente a Grect , c¢h’erano , com’ ¢ noto , gran ladront
di mare . Vedi Plinie, Lib. VI. Cap. X. ¢ Str&_!bf”?e:
Lib. XVIII,
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Avea bene in mente in generale il progerto di
ftabilire un commercio fra I’ Indie e e par-
ti occidentali del fuo impero ; ma per lo pro-
getto di fare quefto commercio per I Egitto | gli
mancayano per poterlo formare troppe  cognizio-
ni. Veduto avea I'Indo, avea veduto jl Nio ;
ma gli erano ignoti ‘1 mari d° Arabiz , che {ono
in mezzo : tornato appena dall’ Indie , ef foce
fabbricare nuove flotte , e navigd {ull’ Euleo , ful
Tigri,, {ull”Eufrate, & ful mare () ; tolfe via le
cataratte pofte da’ Perfiani fu quelti fiumi : rin-
venne come il feno Perfico era up oolfo dell®
Oceano . Siccome ei fi portd  a riconofcere que-
fto mare (7), come avea riconofciuto quello del-
I" Indie : ficcome ei fece fabbricare yp porto-in
Babilonia capace di mille navi | e deol; arfenal; ;
ficcome {pedi cinquecento talent indl-?cnicia X
nella Siria , per farne venir de nocchieri , che
volea collocare nelle colonie , che fpargea nelle
{piagge : ficcome finalmente fece immenf(i lavori
{ull’ Eufrate,‘i {u gli aleri fiumi dell’Afﬁria; non
puo dubiraf > che la fua mira non folle di

il commercio dell’ Indie per Babilonia,
Perfico.

Certuni fotto pretefto che Aleflandro volefle
conquiftar I Arabia (0), hanno detto, che ayeva
in mente di fiflarvi la fede del fyo impero : mgy
come mai avredbb’ egli fcelto un luogo > che non

Tom. II. 3%

ghi

Fare
e pel golfo

(m) Ariano de expedit. Alexand, 1ib, VII,
(o] Ivl.

[o] Strabone, Lib. XVI. f{ul fine ,
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gli foffe noto (p) 2 Olerediché era il paefe pid
fcomodo del mondo : farebbeli feparato dal fuo
impero . I Califfi, che fecero lontane conquifte
lafciaron f{ubito I’ Arabia per iftabilirfi altrove . ’

C AP BT, OLIO JX.
Del commercio de’ Re Greci dope AlefJandyo.

ALlorché Aleffandro conquifto I’ Egitto era
A pochiffimo. noto il mar roflo , e nulla af-
fatto di quella parte dell’ Oceano , che fi unifce
a quefto mare, e che bagna da un lato la {piag-
gia Africana , e dall’ altro  quella d’ Arabia . Si
credé ancora dopo, che era impol’ﬁbilc di fare il
gito della penifola d’ Arabia. Coloro, che I'a-
veano tentato da ciafcun lato, avevano abbando-
nata la loro imprefa. Diceafli [4]: » Come fa-
» rebb’ egli poflibile il navigare al mezzodi del-
» le fpiagge Arabiche , mentre I efercito di
» Cambife , che le tragitto dalla parte fetten-
» trionale, perl quaft turro; e methtre quello ,
» che Tolommeo figliuolo di Lago {pedi in ajuto
» di Seleuco Nicatore in Babilonia , {offri in-
» credibili malori , ed a motivo del calore non
» poté marciare fe non la notte »?

I Perfiani non aveano fpecie alcuna di navi-

ge-

Vedendo 1a Babilonia® inondata confiderava
' Arabia , che I era vicina, come un’ Ifola , Ariftebule
in Scrabone Lib. XVL
(a) Vedi il Lib, rerum Indicarvm .
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‘gazione . Quando conquiftarono I’ Egitto , vi
portarono lo fpirito mcdcﬁmc_) » che avuto avea-
no nel lor pacfe ; e la negligenza fu si ftraor-
dinaria , che i Re Greci trovarono , che non
folo le navigazioni de’ Tiri, degl’ Idumei , e de’
Giuder nell” Oceano , non fi fapeano , ma che
erano pur anche ignote quelle del mar roffo .
Credo , che la diftruzione dell’ antica Tiro Ffar.
ta da Nabuccodonofor, ¢ quella di molte piccio-
le nazioni, e cittd vicine al mar roflo, faceflero
perdere le cognizioni , ch’eranfi acquiftate .

L” Egitto al tempo de’Perfiani non avea relas
zione al mar roffo: non contenea & non quel-
la ftrifcia di terra lunga e ftretra, che cuopre il
Nilo con le inondazioni, e ch’¢ chiufi a’due la-
ti da catene di monti [6] . Convenne adunque
fcuoprire una feconda volra il mar roffo, ed una
feconda volta loceano, e quefta fcoperta dovet-
te afcriverfi alla curiofity de’ Re Grect .

Si rimonto il Nilo, fi fece la caccia degli E-
lefanti ne’ paefi, che giacciono fa il Nilo s
il mare , fi fcoperfero le rive di quefto mare
colle terre; e ficcome rtale fcoperta i fece forto
1 Greci, 1 nomi fon Greci, ed i templi fon con-
fegrati a Greche Divinith il

I Greci d’Egitro i trovarono in grado di fa-
re un commercio {ommamente efteflo = eran pa-
droni de’ porti del mar roflo : Tiro , emola &
ogni nazion commerciante , pid non efiftes :

XL non

(b) Strabone, Lib, XVI.
(c) Strabone, ivi.
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non erano legati dalle vecchie fuperftizioni del
paefe [d]: era I’ Egitto divenuto il centro dell’
Univerfo . ‘
I Re di Siria lafciarono a quei d’ Egitto il
commercio meridionale dell’ Indie , e dieronf:
unicamente a quel commercio fettentrionale, che
faceali per I'Offo , e pel mar Cafpio. Credevafi
in quel tempo , che quefto mare foffe una par-
te dell’ Oceano fettentrionale (¢): ed Aleffandro
qualche tempo prima della fua morte fatta avea
fabbricare una flotta, per ilcuoprire, fe comuni-
cafle coll’ Oceano pel Ponto Euflino, o per qual-
che altro mare orientale verfo le Indie [f]. Do-
po di lui Seleuco, ed Antioco ufarono una par-
ticolare attenzione nel riconofcerlo : vi manten-
nero delle flotte (7). Quello, che riconobbe Se-
lenco , fu denominato il mare Seleucide; ed An-
tiochide quello, che fcoperfe Antioco. Attentt
a’ progetti , che far poteano da quella banda,
trafcurarono i mari meridionali; o perche 1 To-
lommei colle loro flotte {ul mar roffo fe ne fof-
fero gia acquiftato I’ Impero, o perché aveflero
{coperto ne’ Perfiani un invincibil diftacco per
Ja marina. La {piaggia meridionale di Perfia non

{fomminiftrava marinai , mentr¢ non vi fe ne
era-

(d) Eflc davan loro dell’ otrore pe’ forfeﬁieri y

(c] Flinio, Lib. 11. Cap. LXVIL e Lib. VI Cap.
IX. e XII. Strabone, Lib. X1. drriano della Sped, d'A~
fefl. Lib. 111 pag. 74. e Lib. V. pag. 104.

«(f) Arriano, ivi, Lib. VIL

(g) Plinio, Lib. 1L Cap. LXIV.
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erano veduti fe non fe negli ultimi moment
della vita d’ Alelandro. Ma 1 Re d’ Egitto pa-
droni dell’ Ifola di Cipro , della Fenicia 5 e di
numero grande di luoghi fulle fpiagge dell’ Afia
minote , aveano tutte le f{orte di mezzi per fare
dell’ imprefle marittime, Non avevano a violenta-
re il genio de¢’loro fudditi, ma doveano fecon-
darlo .

St ftenta a comprendere I'oftinazione degli anti-
chi nel credere, che il mar Cafpio foffe una parte
dell”’ Oceano . Le fpedizioni d’ Aleffandyro , - de’
Re di Siria, de’ Parti, e de’ Romani, non val-
fero a farli cambiare di penfiero : la ragione f1 &,
perché altri fi fpoglia pit tardi che puo , de’
proprj errori. Da principio fi riconobbe foltan -
to il mezzodi del mar Cafpio , e fi prefe per
P'Oceano : a mifura , che fi andd avanzando
lungo le fue rive dalla parte di fettentrione , fi
feguito a credere, che fofle -I' Oceano , che en-
trafle nelle terre . Seguendo le f{piagge, non fi
era riconofciuto dalla banda dell’ Eft, fe non fe
fino al Jaffarto , e dalla banda dell’ Ovelt 5 e
non fino all' eftremitd dell’ Albania . Il mare
dalla banda del Nort era limacciofo e percid
pochiflimo atto alla navigazione (h). Tutto que-
fto fece'si , che non 6. vide miai altro che
P’ Oceano

R’ efercito d’ Aleffandro dalla banda dell’Oriens
te non era ftato fe non all’ fpans, ch’ & I ulti-
mo de’ fiumi, che sboccano nell’ Indo . Quindi

X 2 1l

(h) Vedi la Carta del Czar,
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il primo traffico, che i Greci fecero all’ Indie,
fegut in una picciolilfima parte del paefe . Se-
lenco Nicatore penetrd fino al Gange (7], e
quindi fi {coperfe il mare, ove mette foce que-
fto fiume, vale a dire il golfo di Bengala. Oggi
{I {cuoprono le terre per mezzo di viaggi ma-
rittimi : un tempo fi fcuoprivano i mari colla
conquifta delle terre.

Strabone [k], ad onta della teftimonianza d’4-
pollodoro , moftra di dubitare , che , 1 Re Greci
di Batrriana s’ .innoltraffero pitt di Selesco , e d'
Aleffandro (1), Quando fofle vero , che non fi
follero. innoltrati di vantaggio wverfo I’ Oriente
di quello facefle Seleuco , andarono pir in ld
verfo il mezzodi (m) : fcoperfero Siger , e de’
porti nel Malabar , che aperfero la nayigazione ,
di cui fono per parlare.

Sappiamo da Plinio () , che furono prefe
fucceflivamente tre ftrade per fare la navigazio-
ne dell’ Indie . Prima fi ando dal Promontorie
di Siagra all’Ifola di Patalene , ch”é all’imboc-
catura dell’ Indo : fi vede effere ftata quefta la
ftrada tenuta dalla flotta 4’ Aleflandro . Si prele
di poi un cammino piu c€OIto [e], e pii ficu-

10

—

[i] Plinio Lib, ¥I, Cap. XVIL. ; X
{kd Lib. XV ! ol
(1] I Macedoni Battriani dell’ _In_che ;€ dell” Aria-
na, fendofi feparati dal Regno di Siria, formaremo un
rande Stato. ) :
[m] Apollonio Adramittino in Strabone, Libro XL
[n] Lib. VI Cap. XXIII.
(o] Plinio, Lib, YI. Cap. X XL
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to, e fi andd a Siger dal mcdcﬁm?‘ promonto-
rio . Quefto Siger altro non pud effere ; che il
regno di Siger, di cui fa parola Snjzzbane (p) »
che feoperfero i Greci Re di Datiriana . Non
pud dix Plinie’, che quelta ftrada  folle pit cor-
ta , fe non perché fi facelle in minore {pazio di
tempo , imperciocché Siger efler’ dovea pia di-
lungato dell’ indo ,» mentre lo fcoperfero 1 Re
di Battriana . Bifogna per tanto, che per quella
banda fi venifle a f{chivare il giro di certe {piag-
ge , € che fi profictafle di certu venti. Finalmen-
te 1 Mmercatant tennero una terza ftrada: porta-
vanfi a Canes , o pure ad Ocelis , port {ituati
{ull’ imboccatura del mar roflo , donde con un
vento d’Qveft f1 giungeva a Muziris, primo {cari-
catojo dell’Indie, e quindi ad altri porei. Si rileva,
come in vece 4’ andare dall' imboccatura del mar
rofflo fino a Siagra , col rimontare la {piaggia
dell’ Arabia felice al Nord-eft fi ando direttamente
dall’ Oveft all’ Eft da un lato all’ altro , per mez-
20 'de’ monfoni , onde fi fcoperfero i cambiamen-
ti navigando in quefti fiti. Non lafciarono ¢li
antichj le {piagge , fe non quando fi fervirono
de’ monfoni e de’venti frefchi , ch® erano per

efli una fpecie di buflola [4] .
Dice Plinio [r] , che fi facea vela per I’Indie
X g alla

[p] Lib. XL Sigersidis regnum .

[q] Soffiano i monfoni in una parte dell”anno da
una banda, ed in un’zlira parte dell anno da un’ altras
ed 1 venti frelchi {ofiano dal late fteflo tutte ann

(r] Lib. VI Cap. XXilI
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alla merd dell’ Eftate, e che i tornava verfo 1l
termimar di Dicembre, ed al principio di Genna-
jo . Quefto s’ uniforma a capello a” giornali de?
noftri navigatori. In quefta -parte del mare dell?
Indie , che giace fra la penifola d Africa, e
quella di qua dal Gange, vi fono due monfoni:
i primo , durante il quale 1 venti vanno dall’
Oveft all’ E} , comincia ne’ mefi d’ Agofto, e di
settembre ; il fecondo , - durante - il quale 1 vent
vanno dall’ Eft all’ Oveft, comincia in Gennajo .
Quindi noi facciam vela dall’ Africa pel Malabar
ne tempi , in cui partivano le flotte di Tolom-
meo , ¢ torniamo nel tempo freflo .

La flotta d’ Alcffardro 1mpiegd fette mefi per
andar da Patalo a Sufa- parti nel mefe di Lu-
glio, cioé, in un tempo  , in cui al prefente
non ofa alcun baftimento porli in mare per tot-
nar dall’Indie . Fra I’uno, e I’altro monfone
vi € un intervallo di tempo , durante il quale
variano 1 venti , ed in cui un vento boreale
frammifchiandofi co’® venti ordinarj , cagiona,
mailime preflo  alle {piagge , orridp temPCﬁC-
Cio continua ne’ mefi di Giugno, di Luglio, ¢
d’ Agofto . 'La flotta d’ Aleflandro partendoft da
Patalo nel mefe di Luglio, provd molte tempe-
fte; ¢ lungo fu il viaggio, perché navigo con un
monfone contrario .

Dice Plinio, che fi facea vela per I’ Indie ful
terminar dell’ Eftate : quindi impiegavafi '11 tempo
della variazione del monfone nel fare il tragit-
to & Aleflandria al mar roflo.

Offervate , vi prego , comge {1 perfczi0115 trat-
to
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to tratto la navigazione . Quella fatra fare da
Dario per calar per I'Indo, e portarfi al mar
roflo , fu di due anni e mezzo [s]. La flotra
&’ Aleffandro (t) calando per I’ Indo giunfe a Su-
fa dieci mefi dopo , avendo navigato tre mefi
{ull’ Indo , e fette ful mare dell’ Indie : in pro-
greflo il tragitto della {piaggia Malabarica al
mar roflo fi fece in quaranta giorni (#).

Strabone, il quale rende ragione dell'ignoranza,
che aveafi de’ paefi , che giacciono fra I’ Ipanis,
ed il Gange, dice, come fra i Navigatori, che
vanno dall’ Egitto all’ Indie , pochi arrivano fi-
no al Gange. Di fatto fi vede che le flotte non
vi approdavano : fi portavano ¢o’ monfoni
dell’ Ovett all’ Eft dalla foce del mar roffo al-
la {piaggia Malabarica . Si fermavano negli {ca-
ricatot, che Vi erano, né andavano a fare il gi-
ro della penifola di qua dal Gange pel capo di
Comorino , e per la fpiaggia di Coromandel : il
piano' della navigazione de’Re d’ Egitto, e de’
Romani era il ritornare 1’anno fteflo (x) .

Cosi vi vuol molto , che il commercio de’
Greci , € de’ Romani all’Indie fia ftato eftefo
come il noftro : noi, cui noti fono immenfi
pacfi, ch’efli non conofceano: noi , che fc-
ciamo il noftro traffico con tutte le nazioni In-
diane , € commerciamo anche per efle, e per
effe navighiamo .

Ma

{s]. Erodoto in Melpomene.
[t] Plinio, Lib. VI, Cap. XXIII.
[u] Plinie, 1ivi, [x] Ivi
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Ma facevano efli quelto commercio con pit
facilicd di noi: e fe al prefente non fi trafficafle
che fulla {piaggia di Guzarat, e Malabarica, e che
fenza andare a cercare I’ifole meridionali ci cone
tentaflimo delle merci, che gl Ifolani veniffero a
portarci , converrebbe anteporre la via dell Egit-
to a quella del Capo di Buona Speranza , Dice
Strabone (y), che cosi mercatantavafi co’ po-

poli della Taprobana .
sl D 30 10 p.
Del giro dell’ Africa .

Roviamo nell’ Iftoria , come prima del ritro-
T vamento della buffola i tentd ben quattro
volte di fare il gito dell” Africa . Alcuni Fenicj
fpediti da Necho (a) e da Eudoffo [6], lo (de-
gno fuggendo di Tolommeo Laturo , partirono dal
mar roflo, e vi riufcirono . Satafpe [¢] fotwo
Xercete , ed Annone, il quale fu fpedito da’Car-
taginefi fortirono dalle colonne d' Ercole, € non
vi riufcirono. Il punto effenziale per fare il giro
dell’ Africa confiftea nello fcuoprire, e paflare il
Capo di Buona Speranza. Ma fe faceali vela dal
mar roffo trovavafi quefto Capo pit vicino Ifn

metd

fy] Lib. XV.
[a] Erodoto, Lib. 1V. egli volea cong uiftare.
(b] Plinio, Lib. 11. Cap. LXVII, Pemmponio Mels,
Lib, III. Cap. IX.
[} Erodeso in Melpomene .
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metd del viaggio , di quello fofle partendo dal
Mediterraneo . La fpiaggia, che va dal mar rof-
fo al Capo ¢ piu fana di quella, che va dal‘
Capo alle colonne d’Ercole [d] . Perche quegli, i
quali partivano dalle colonne d’ Ercole poteflero
fcuoprire il Capo , vi volle, I’ invenzione della
buffola , la quale é ftata cagione , che fi & ab-
bandonata la fpiaggia d’ Africa , e fi é navigato
nel vafto Oceano per andar verfo I’ Ifola di Sant’
Elena, o verfo la f{piaggia del Brafile (e). Era
adunque fommamente poflibile 1> andare dal mar
roffo nel Mediterraneo , fenza che fi  ritornafle
dal Mediterraneo al mar roffo .

Quindi fenza fare quefto gran giro, fatto il
quale non potevafi altrimenti tornare in dietro ,
era pit naturale il fare il commercio, dell’ Africa
orientale pel mar roffo, e quello della {piaggia
occidentale per le colonne d’ Ercole .

I Re Greci d Egitto fcoperfero da prima nel
mar roffo la parte della fpiaggia d’ Africa, che
va dal fondo del golfo, ov'e la citta d’ Heronm,
fino a Dira, ciod, fino allo ftretto prefentemen-
te denominato di Babelmantel . Quindi fino al
promontorio degli Aromati , fituato fulla foce

del

fd] Unite a quefto cid , ch’io dico nel:Cap. XI.
di quefto Libro. intorno alla navigazione di Annone.

[e] Trovafi nell’oceano Atlantico ne’ mefi 4 Otto-
bre, di Novembre, di Dicembre, e¢ di Gennajo un vente
di Nord-eft . Si pafla la linea; e per eludere il vento ge-
nerale d’ Eft, sindirizza il fuo cammino verfo il Sud:
ovvero s entra nella Zona torrida: ne' luoghi , in cui
{offia il vento dall’ Ovelt all' Ett. :
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del mar roflo (A, la {piaggia non era flata ri-
conofciuta da’ naviganti : ¢ quefto ¢ evidente da
quantoe ce ne dice Artemidoro [2], ch’erano
noti 1 luoghi di quefta (piaggia , ma che non fe
ne fapeano le diltanze ; € c1o dipendea dall’effer-
fi conofciuti fucceflivamente quelti porti dalle
terre , e fenza portatli dall’ uno all’ altro.

Di I3 da quefto promontorio , ove principia
la {piaggia dell’ oceano , nulla f conofcea , co-
me ci accertano Eratoftene ed Artemidoro [£].

Tali erano le nozioni , che fi aveano delle
fpiagge Africane al tempo di Strabone , ch’e
quanto dire , al tempo d’ Augufto . Ma dopo
Augufto fcoperfero i Romani il promontorio
Raptum , ed il promontorio Praffum, di cui non
fa parola Strabone, perché non per anche & ne
avea contezza . Si rileva , che quefti due nomi
fono Romani .

Tolommeo il Geografo vivea ne’ regni d’Adria-
no, e d’ Antonino Pio; e I’ autore del Periplo
del mare Eritreo , qualunque ei fia, fori poco
dopo. Frattanto limitava il primo I' Africa [7]
nota  al promontorio Praffum , ch’é in circa al

de-

[f] Quefto golfo , detto oggi cost da noi, chia-
mavafi dagli antichi il feno Arabico: efli denominavano
Mar Roflo la parte dell Oceano vicina a quefto Golfo .

[g] Strabone . Lib. XVI. g

(h] Strabome ivi. Artemidoro limitava la fpiaggia
nota al luogo detto Auftricorna , ed Eratoftene ad Cinna-
mﬁmgﬁrﬂ?ﬂ.

[i] Lib. I. Cap. VIL Lib, IV. Cap. IX. Tavola-
1V, dell’ Africa,
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decimoquarto grado - di latitudine Sud : e l’auto-
re del Periplo (k) al promontorio Rapiuw , ch’
¢ a un di preflo nel decimo grado di quefta la-
titudine . Vi é della probabilica, che quefti pren-
defle per confine un luogo, dove fi andava; e
Tolommeo un luogo, al quale pit non andavafi.

Quello , che mi conferma in quefta idea fi ¢,
che i popoli , che abitavano ne’ contorni del
Praffum , erano antropofagi (/). Tolommeo, il
quale ci parla () di numero grande di luoght
fra -il porto degli Aromati, ed il promontorio
Raptum lafcia dal Raptum fino al Praffum un
voto totale. I grandi proventi della navigazione
dell’ Indie dovettero far ‘trafcurare quella dell’
Africa . Finalmente non ebber mai i Romani f{u
quefta (piaggia navigazione regolata : aveano
fcoperti dalle terre quefti porti, e da’navigli sbal-
zati dalla tempefta: e ficcome al prefente fi co-
nofcono molto bene le fpiagge Africane, e ma-
lifimo I’ interno; cosi gli antichi conofcevano
ottimamente L' interno , ¢ pochiffimo le {piag-

ge [#].
Dif-

(k) E ftato attribuito ad Arriano quefto Periplo.

(1) Tolommeo , Lib. IV, Cap. IX.

(m) Lib. IV. Cap. Vil VIII,

(n) Veggafi con quanta efattezza Strabone, e To-
lommeo ci delcrivono le diverfe parti dell’ Africa. Siffatte
nozioni derivavano da varie guetre , che le due piu po-
tenti Nazioni del mondo, i Cartaginefi, ed i Romani,
avevano avate co' popoli dell’ Africa , dalle alleanze
che aveano contratte, dal commercio, che fatto aveano
aelle rtesre.

et
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Difli , come alcuni Fenicj fpediti da Necho,
e da Eudoflo fotto Tolommeo Laturo farto ave-
vano il giro dell’ Africa 5 forz’ é il credere , che
al tempo di Tolommeo il Geografo, foflero teny-
te per favolofe quefte due navigazioni , mentre
pianta dopo il Sinus magnus [0], ch’é a mio
credere, il golfo del Siam, una terra incognira,
che d’ Afia in Africa va a terminare al pro-
montorio Praffum , di modo che il mare delf
Indie non farebbe ftato che un lago . Gli anti
chi , che riconobbero le Indje per la parte fe
tentrionale, effendofi innoltrati verfo oriente, pian-
tarono quefta terra incognita verfo il mezzodi.

Ci A=PIT QL € Xl
Cartagine e ﬁ[zzrﬁglﬁa :

AV:& Cartagine un diritto fingolare delle gen-
ti: faceva annegare tutt’ i foreftieri [4], che
trafficaflero in Sardegna, ed alla volta delle colon-
ne d’Ercole: niente méno ftraordinario era il fuo
diritto politico , proibiva efla a’Sardi il coltivate
la terra fotto pena della vita. Effla accrebbe la
fua potenza colle fue ricchezze, e pofcia le fue
ricchezze colla fua potenza . Padrona delle fpiag-
ge d’ Africa, che bagna il Mediterraneo, fi di-
fato lungo quelle dell’ Oceano . Annone per

ordine

fo] Lib. VII Cap. III _
{a] ZEratoftene in Strabone, Lib. XVI1I. pag. 30a.
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ordine del Senato Cartaginele {parfe trentamila
Cartaginefi dalle colonne d’ Ercole fino a Cerne.
Egli dice, che quefto luogo ¢ tanro lontano dal-
le colonne &’ Ercole, quanto le colonne d’ Ercole
lo fono da Cartagine. Quefta pofizione ¢ fom-
mamente oflervabile , come quella , la quale fa
vedere , che Anmone limitd 1 fuoi frabilimenu
ful ventefimoquinto grado di latitudine boreale,
vale a dire, due o tre gradi di la dall’ Ifole
Canarie verfo il Sud.

Effendo Annone a Cerné fece un’ altra navi-
gazione , il cui oggetto era di fare delle {coper-
te pid olere verfo il mezzodi . Ei non prefe
quafi veruna cognizione del continente. L’ eften-
fione delle fpiagge, ch’ei fegui, fu di venzei gior-
ni di navigazione; e fu forzato a tornarfene per
mancanza di viveri. Sembra, che i Cartaginefa
non facéffero alcun ufo di quefta imprefa d’ As-
none . Afferma Sctlace, [b] che di la dal Cerne
il mare non ¢ navigabile [¢], perché vi € di
poco fondo , pieno di limo, e d erbe marine;
e di fatto molte ve ne fono in quei fiti [d].
I mercatanti Cartaginefi , de’ quali parla Sczlace

. 1n-

(b) Vedi il fuo Periplo, Articolo di Cartagire .

(c) Vedi Erodoto in Melpomene , intorno agli ofta
coli , che trovo Sarzfpe .

(d) Vedi le Carte, e le relazioni, il primo vola-
me de’'viaggj , che hanio fervito allo ftabilimento della
Compagnia dei‘l' Indie , Parte I pag, 201. Quelt erba
cuopre per fiffatto modo la fuperficie del Mare, che fi
fteota a {corger I'acqua;ed i baltimenti non poflono trag-

gittare , {e non hanno un vento frefco.
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Incontrar poteano degli oftacoli {uperati da An-
none , come colui, che avea feflanta baftimend
di cinquanta remi I’uno. Le difficolrd fono re.
lative, oltrediché non dee confonderfi un’ intra-
prefa, che ha per oggetto I’ardimento , e la te-
merita , con quello | ch’é I effetto &’ un’ ordi-
naria condotta .

La relazione &> Amnone ¢ un bel pezzo d an-
tichitd : ha fcriceo quello ftefs’ uomo , che I’ ha
cfeguito : ne’ {uol racconti non pone ombra
d’ oftentazione . Scrivono i grandi Capirani le
azioni loro con femplicitd , perché fon pit glo-
riofi per quello che hanno fatto, che per quel-
lo, che han derto .

Sono le cofe analoghe allo ftile : non di nel
maravigliofo : quanto e1 dice del clima, del ter-
reno , de’ coftumi, delle maniere degli abitanti,
fi riferifce a cid, che fi vede al prefente in que-
fta Africana {piaggia : pate appunto un giornale
de’noftri nayiganti . ‘

Annone  offervd fulla fua fotra , come il
giorno regnava nel continente un vafto filenzt0 ;
¢ la notte udivafi il {uono di varj muficali 1ﬁru—'
menti , ¢ vedeanfi per ogni dove fuochi, alcuni
maggiori, altri minori [e] . Cid vien co'nfer_mato
dalle noftre relazioni:vi fi rileva , che il giotno
quei felvaggi per ifchivare I'ardor folare ﬁti:

as

(e) Ci dice Plinio la cofa medltfil_na.Fallmld-o., ,dd
Monte Atlante : Nodtibus micare crebris sgntbalsy viv1aTHIR
cantu U!???pﬁ?wrmﬁ@'fﬁe ﬁmim ﬂ'i‘-’P“’g , HeHiinen 1?:20?(5:#
cerni .
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tirano entro ‘le forefte , che la notte fanno gran~
di fuochi per tener dilungate le beftie feroci; e
che amano perdutamente il ballo, ed i muficali
trumenti .

Ci delcrive Annone. un Vulcano ' con tute’ §
fenomeni , che moftra @l di 4’ oggl il Vefuyio ;
ed 1l racconto, ch’ei fa, di q1~llc due donnc
pelofe , le quali anzi che feguire i Cartaginef; ,
I {ciaronfi uccidere , le cui pelli ei fece portare
a Carragine , non ¢, com’é ftato detto , inve-
J.f;]‘!lJL a ]

1:1rr0 pitt preziofa ¢ quefta relazione , quan-
to € un monumento . Punico ; e per eflere ap-
punto un Punico monumento, ¢ f{tata picﬁ per
favoletta . Avvegnache i R(m,am confervarono
l' odio loro contra i Ca:mgmch , €ziandio dopo
d’ averli hf]mm Ma la fola vitteria fu quella,
che decife, s*ei bifognafle dire la Punica jedc, o
]" _f(d” }\Oi‘?”dzd

Siffatto pregiudizio € ftato :ﬁ-ﬂruiro da’ moder-
nt (f) .. E che ¢ ftato mai . dicon efli , delle
citta ({L((lu[LCI da Annone, e di cut , anché nel
tempo di Plipio, non reftava il ﬂ'lLI‘lOlTO velts-
gio ? 1] - maravigliofo farebbe, fe ve ne foffe ti-
*nfo Era forfe Corinto , era Atf-r.c cid:, che

Annone fabbricava {u quefte {pic agoe 2 Lafciava
ne’ luoghi atti al commercio delle m;:ﬂ e Car-
t:i"lnur: ed alla fpedita ponevale in ficuro contea

Lom. I, X _ gli

() Al \mur. Dodvwel : Vedi la' fua Differtazione
intorno al Peri iplo & dnnone .
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¢gli” womint felvagei , e le belve feroci. Le ca-
lamita de’ C:1rt;-1gu"1cli troncarono la navigazione
{ Africas fu di neceffita , che pcriﬂl‘mh quelle
famiglie , o che diventaflero {elvagge . Dico di
piti : qs_lzln{_l’anchc le rovine di quelle citta (uf-
fittelero tuttora , ¢ chi ¢® colui, che ne avrebbe
fatea la {coperta ne’ bofchi , e nelle paludiz Tro-
vafl per tanto jn Scilace, ed in Polibio , che i
(ﬁa"mgintﬁ aveano d(:’gmn:li (tabilimenti {u- que-
fte {plagge . Ecco 1 veltigy delle cictd d’ Awnnone ;
né ve n’é alwri, perché hayvene a mala pena
aleri della ftefla Carragine .
Erano iCartagineli ful cammino delle ricchezze;
e fe foflero ftati fino al quarto grado di latitu-
dine fetrentrionale, e al decimoquinto di longi-
tudine , avrebbero fcoperta la fpiaggia d’oro, ¢
le fpiagge vicine. Vi avrebbero fatco un trafhico
di tuttalera rilevanza, che quello che vi yien fatto
prefentemente , che I’ America par che abbia av-
vilite le ricchezze degli alr paefi tutti; rinvenu-
< 1e non potevano ef-

i vi avrebbero de’ tefori, ¢l
{ere involati da’ Romani,
Sonofi dette cofe molto forprendentt delle ric-
chezze Spagnuole . Se dafli fede ad Arifforile [¢];
i Fenicj, i quali abbordarono a Tartefo, vi tro-
on poteva effer con-
quefto met allo  fe-
itrumenti domefti-

varono tanto argento, che n
tenuto dalle lore 'navi, ¢ di
cer fabbticare i loro pit vili
' A | Cartag:'nc:’i al riferire di Dzodoro [h] tro-

va-

i

(¢) Delle cofe mitabili .
(k) Libre Vj
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varono tanto oro, ed argento ne’ Pirenet, C'IIC ne
pofero nell’ancore de’lor navigli . N_on bxfogl}a
far fondamenro fopra quefti popolari racconti ;
eccovi de’ fatti precifi,

St rileva in un frammento di Polbis  citato
da Strabone (i), che le miniere d’ argento , che
erano alla forgente del Betis, in cui erano im-
piegati quarantamila uomini, davano al popolo
Romano venticinque mila dramme il giorno :
10 corrifponde a cinque milioni in circa di lire
di Francia I’ anno , a cinquanta franchi il marco.
I monti, oy’ erano quefte miniere, chiamavanfi i
monts® d' argento (k), il che fa vedere ch’ erano
1l Porosi di quet  tempi , Oggi le miniere d’ An-
nover non hanno la quarta parte degli operai ,
che s’ impiegavano in quelle di Spagna, e rendono
di piti: ma i Romani non avendo f{e¢ non mi-
niere di rame , e poche miniere ¢’ argento , ed
1 Greei conofcendo le fole miniere dell” Atrica
pochiflimo ricche, dovettero rimanere f{tupefarci
della copia di quelle ,

Nella  guerra per la f{ucceflione della Spagna,
Un uomo detto il Marchefe d; Rhodes , del qua-
le dicevafi, efferf; rovinato nelle minjere d’oro ,
C('i' arricchiro 1165{“ Spedali (Z), Propgf_: alla Corte
fil El"ancia d’aprire le miniere de’ Pirenei . Citd
1 T, i,Cartaginf:ﬁ, ed 1 Romani: fe gli per-

Y. 2 mi-

(1) Libro III.

' = d
(k) Mons Argentarius .

(1) Ne aveva avata in qualche luogo la fopranten-
denza ,
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mife I’ efplorazione , I’efegui per ogni dove, né
trovo cofa alcuna.

I Cartaginefi , padroni del traffico dell’ oro,
e dell’ argento , vollero efferlo eziandio di quello
del piombo , e dello ftagno . Quefti metalli era-
no trafportati per terra da’ porti della Gallia {o-
pra I’ Oceano , fino a que del Mediterraneo:
I Cartaginefi vollero riceverli di prima mano,
{pedirono Imilcone per piantare degli ftabilimenti
nell’ 1fole Caffiteridi , che credonfi quelle di
Sillr} (m) .

Quefti viaggi dalla Betica in Inghilterra hanno
fatto pC[](:IL‘L‘ a cerruni, che 1 Carmgineﬁ avel-
{ero la buffola; ma ¢ chiaro che .cofteggiavano.
Non voglio altra prova di cio f{e non quello che
dice Imilcone , che impiego quattro mefi nell’
andare dalla foce di Betis in Inghilterra, oltre
di che la celebre Iftoria di quel piloto Carragl-
enire una nave Roma-
non infegnare la ftra-
toccar con mano , che
{piaggia , allor-

nefe (n), che veggendo v
na , fece naufragio per
da d’ Inghilterra [o] fa
quefte mavi eran viciniffime alla
ché s’ incontrarono . -
Gli antichi potrebbero aver fatto de’ viaggt
er mate , che farebber credere, che poffedeano

la buffola, tutto che non I’ aveflero . Se un pli
loto fi fofle dilungato dalle {piagge , ¢ che 1;’3_
fuo viaggio avelle ayuto un tempo fereno , €I
£ la

B

(m) Veggafi Fefto Avieno .
(n] Strabone, Lib. 11L verfo il fine . )
[o] Ne fu premiato dal Senato Cartagineic.
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la notte avelle vedura {empre una ftella po!.n‘c: ed
il giorno il nafcimento, ed il tramontar del fole,
non vi ha dubbio , ch’ et farebbeli poturo con-
durre , come appunto {i fa a’ di noftri colla buf-
fola : ma quefto farebbe un accidente, e non
gia una regolata navigazione , ;

St rileva nel trartato , che pon fine alla prima
Punica guerra, come Cartagine ebbe I’ occhio
principalmente a confervarfi 1’ impero del mare,
¢ Roma quello della terra. Annone [p] nel trac-
tato co’ Romani dichiard, che non comporterebbe,
che fi lavaffero tampoco le mani ne’ mari Sici-
liani: non fu loro permeflo il navigare olcre il
promontorio Bello; fu lor proibito fq] il traffi-
care nella Sicilia ()i i Sardigna , in Africa, a
riferva dj Cartagine , eccezione , la quale fa vede-
re, che non vi fi preparava loro un traffico van-
taggiofo .

Ne’primi tempi feguirono  guerre fanguinofe
fra Cartagine , e Marfiglia (s) per la pefcagione .
Seguita |a pace fecero in concorrenza il commer-
cio di economia . Fu Marfiglia tanto pin gelofa ,
quanto: uguagliando la fua 'rivale nell” indufteia |

cra divenura inferiore in potenza : quindi ap-
punto quella gran fedelca per li Romani. La
guerra fatta da quefltl contra i Cartaginefi in
Y 3 pra-

[p]  Tito Livio, Supplimento del Freinfemio, Decade
feconda, Lib, v, .

[q] Polibio, Lib. I1I.
(r) Nella paree logoecta Cartaginefi .
(s) Ginfline. Lib, XLIII. Cap. V.



342 DErao SPErRITO

pr:lgna fu una fr)r:;:cntc di ricchezze per Marfi-
glia -, la quale ferviva come luogo di depofito .
La‘ rovina di’Cartagine , e di C vinto accrebbe
eziandie la gloria di M iwfiglia; e f{enza le guerre
civili , nelle quali forz’ era chiudere gli occhi, ed
applicari ad un partito, (arebbe la. medelima fta-
ta felice fotro la protezione de’Romani , a’ quali
non dava: la menoma ombra di gclof‘m il fuo

commercio [1_| 3
CAPITOLO. XL
Ifola dz Delo . Mitridate .

Vendo i Romani diftrutto Corinto , 1 Met-
catanti fi ritirarono in Delo. La religione, €
zione de” popoli facea confiderare queft’
ell’ era oltre a cio , Of-
ed

la venera
ifola come un afilo («):
timamente fituata pel commercio Italiano
Afiatico , il quale , dopo il defolamento dell” A-
frica , ¢ I’ indebolimento della Grecia, era di-
venuto di maggior confeguenza . :

Ne¢’ primi tempt {pedirono i Greci ,
le Colonie fulla Propontide ,
Ponto Euffino : fotto 1 Perfiani ‘confervarono
quefte le leggi loro, e la propria liberth. Aleflan-

dro , che f1 era meflo in via per li (oli Barbari,
non

—

cemmo , del e ful

[a] Vedi Strabone , Lib. X.
(1) E piz pericolofo, dice Mucchinvelli, per Vi piecs
i Stati, che [omo fra mezzo & grandi ¢ guerreggiantt> 16
mmaner(ene nentrali: i hanno uiti ¢ dwe ipartiti perinulith

come di- "
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non gli atraccd (b) . N& rilevafi- che gli fte(li Re
di I’onm, 1 qu'fi molte ne occuparono , to-
glieffer loro il proprio politico governo (¢) .

La potenza di quefti Re divenne maggiore ,
p:l ~he |’ ebbero ﬂ)ff{;log;ltc (4 ) B, m 5111{
Mitridate di comprare pcr orrni dove delle trup-
pe : di riparare -continuamente le m'opric per-
dite (e): d’avere degli artefici , de’ valcelli , delle
macchine milicari: di proccuratfi -alleati : di cor-
romper quei de’ Romani , e Qh 1cf{? R omani
eziandio : d’ affoldare i Barbari Afiatici , ed Eun-
ropet (f): di far lungo tempo la guerm sy ©
percio di difciplinare le fue truppe : poré artmar-
le , ed addeftrarle nell’ arte militare de’ Roma-
ni (g), e de’lor difertori formarne corpi confide-
rabili : finalmente ,  {chza pegire , el pote: fare
grandi perdite , e foffrire grandiflime rotte: né

3 2L ] egli

[b] Confermod egli la libertd della” Cictda d' Amifo
ICo.oma Ateniefe , che (roiato avea lo ftabilimento popo-
are , anche fotto i Re Derfiani . Lucullo, il quale prefe

Sinope , ed Amil 0, rendette loro la liberta, e richiamo
gl abitanti, che ﬁ: n erano fu;ml falle l)r(} navi .

(] Vedi cid, che ferive Abpians f‘og a i Fanagorve-
ni, gli Amisj, 1 Sinopj, nel fuo Lib. deila gaerra coutra
erridate

(@) " Vi A’pp:mw , interno agl’ immen( tefori, che
Impiwo Mitridate nelle fue ouer rc, que li, che avea na-
fcofi , queili, che si f'p {{o e..-m‘ a perdere per rradimento
de’ ftl()i quelli , che furono trovati quo la fua morte .

(¢) In Lma fola fiata pardeice 175000 uomini, el in
fev’ ora i videro in pronto nuovi eferciti .

(f) Vedi Appiano, della guerra contra Mitridate,
(g) Iwi.

]
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ngi farebbe perito , fe in mezzo alle profperita
! Monarca voluttuofo e barbaro diftrurto non
avefle quello, che nella rea forruna avealo fatto
un gr;zn pl'in(ip._‘ .

Cost  appunto nel tempo , in ‘cul I Romani
fi wovavano full’ apice della grandezza , ¢ che
parea , non doveffer temieré che fe medefimi, ri-
voco in dubbio Mitridate cid, che decifo avea-
no la prefa di Cartagine , le disfatte di Filippo,
d’ Antioco , e di Perfeo. Non vi fu mai guer-
ra pit funefta: ed avendo i1 due partiti una gran
potenza , e vicendevoli vantaggi, diftructi furono
1 popoli della Grecia, e dell’ Afla, o come ami-
ci di Mitridate, o come nemici di quello. De-
lo fu avvolta nella comune difgrazia. Il com-
mercio per ogni dove cadde , ¢ forz>era ch’et
fofle diftrurro , mentre lo erano gli frefli po]mli.

Secondo. un fiffema , di cui altrove ho patla-
to (b), 1 Romani diftruggitori per non com-
nifero in cenere Cartagl-

parire conquiﬂ‘;lrori . ]
ne, e Corinto ; € con pratica {omigliante {1 fa-
uti , fe crmql.ii{}nm
non aveflero tutta ‘la terra. Quando '1 Re del
Ponto -occupatono lev Greche Colonie del Pm_l\'co
Eullino , non ebbero, riguardo di diftruggere cio,
che doveva effer la caufa della loro grandezza .

If.']."IJL'l'() PCL’ avyentura 1'”31‘{1

CA-

" —

(L) Nel'e confiderazioni 1intorno alle cagloni della

grandezia de’ Komani .
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ciA P T OO XL
Del genio de’ Romani per la WA NG .

Romani non iftimavano che le truppe terre-
T[ ftri , *il cui {pirito confiftea nel reftar fermo
fempre , nel combattere nel luogo fteflo , e di
morirvi . Non poteano, far conto della pratica
delle perfone della marina, che fi prc(cnmno al-
la Plléi‘!_i, che fuggono, tornano, {chivano mai-
fempre il pericolo, fervonfi dell’ inganno , di ra-
do della forza . Tutto quefto non era del genio
de’ Greci [4] , e meno altresi di quel de’ Ro-
mansi .

Deftinavano effi per tanto alla marina coloro
foltanto , 1 quali non erano citradini di tal con-
fiderazione , che meritaffero d” aver pofto nelle
Legioni (b): le perfone di mare erano per lo
pit libert [1]

A’dl noftri pii non abbiamo né la medefi-
ma ftima per le truppe terreftri, né lo fleflo di-
{pregio per quelle di mare. Nelle prime I’ arte

¢ de-

(a) Come offervd Platone, Lib. IV. delle Leggi.

(b)  Polibio , Lib. V.

(1) Puo dirfs de’ tempi ne antichiffim: , n® dopo le
guerre de Perfiant . Negli antichifimi tempi tutte le Cirta
marittime At Grecia erano della wmarina. E dopo la gnerra
€0 Perfs i Greci fecero [empre gram gonto del Mare .
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b 7
e decaduta ‘c): nelle feconde (d) € aumentata :
ora {1 reputano le cole a proporzione del grado

Fad .

; >t
di capacita, che fi ricerca per farle a dovere (2).
AR LE O L B XY
Del genio de’ Roman: pel Commexcio .

ON fi ¢ mai ne’Romani rilevata gelofia pel

commercio . Di fatto inveftirono (..:ﬂi'[;l.ti{l“l-.';',
non gid come nazione commerciante , ma bensi
come rivale ., Favorirono le cittd, che trafficava-
no , tutto che non foflero fuddite : in tal modo
col cedere pia paeli accrebbero la potenza di
Marfiglia . Tutro temeano da’ Barbari, e nulls
affatto da un popolo dato al commercio . Olue
a cio, li dilungavano dal commerciare il loro
genio , la glorii loro , la lor militare educazio-
ne , la forma ftefla del loro governo .

Le fole occupazioni della citta confiftevano in
guerre , in elezioni, in brighe, in caufe : nella
campagna nella fola agricoltura ; e nelle provia-
cie non conveniva al commercio un governo du-
¥O , € tirannico . . Che

(c) Vedi le Confiderazioni fopra le cagioni della
grandezza de’ Romani ec. a

(d) Ivi.

(2) Anzi pel grado & wile, che fa la [ufficionzé .
Oggi il Commercio ¢ il fondo di guafi t'ts :{ﬁ Smr:_d: Eu-
ropa . Ecco perche la marina 4rmata , cb:: (oftiecne il com-
mercio, ¥ pin coltivnra. GLInglefi harno nella prefente guer-
va dimefirato , che wuol dire aver ¥ imperio del Mare .
i762,
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Che fe la loro politica coﬁi{uzionc vt fi op-
ponea, meno non vi ripugnava 11.101'0 diritro del-
le genti. Lo popoli,‘dlcc 1l gm‘n{-conﬁllt_o\Pom—\
” Po;;;o [4] 5 co’ quali non ;1bb{;1mo armf{a , ne
» ofpitalita , né alleanza , non fono mnoftri nemi-
., ci: cio non oftante fe cade nelle mani loro
,, una cofa, che a noi {petta, {e 1’ appropriano,
,» gli uomini liberi divengono loro (jchia\ri: e lo
5 fteflo p’tlcam) rifpetto a nol fteflh -

Non opprimea meno il loro 3irittp (‘:1\-'11& )
legge di Coffantino dopo d’ aver dichiarato ba-
ftardi 1 figliuoli delle perforic vili , che han con-
tratto matrimonio con quelle d” erdine eminente,
confonde le donne , che hanno una bottega dt
merci , con le fchiave [b] , le oftefle , le donne
di teatro, le figliuole d’ un uomo che tiene un
lupanare , o che fia ftato condannato a combat-
tere nell’ arena: tutto cid derivava dalle antiche
Romane iftituziont .

Io fo bene , come perfone piene d’ ambe
quefte idee , la prima, che il commercio ¢ la
cofa pitt utile d’ogni altra ad uno Stato; e 1’ al-
tra, che 1 Romani aveano la polizia migliore del
mondo , fonofi fatte a credere, che i Roma-
ni incoraggiaflero grandemente , ed onoraflero il

commercio : ma la veritd fi &, che vi penfarono
di rado .

CA-

[a] Leg. V. ff. De captivis.

[b] Qua mercimoniis publice prafuis. Leg. V. Cod.
De natural, Libsris . :
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CAPITOLO XvV.

Commercio de’ Romani co’ Barbar: .

!
I|
!
{

AFU? avevano 1 Romani dell* Europa, dell’

Alia, e dell’ Africa , un vafto iz&nuurn: la
dt‘bO{cz_za de’ popoli , € la tirannide del coman-
do unirono tytte le parti di quuf@: immenfo
corpo . Allora la Romana politica confifté nel
: fepararfi da tutte le nazioni , che non erano fta-
j te ﬁJggiOg:ttc : il timore d’introdurre in effe I
arte di vincere , fece trafcurar ! arte d’arricchirfi.
¥ormarono- leggi per impedire qualfivoglia com-
mercto co’ Barbari. ,, Che yeruno , dicono (#)
s Valente , ¢ Graziano, non ifpedifca vino, olio,
s> od aleri liquori a” Barbari , neppure per allag-
»> glarne: che non i port loro oro, (4) ag-
»» glungono Graziano, Valentiniano , € Teodofio
5> ed anche con ifcaltrezza fi tolga loro quello ,
>» che hanno ,,. Il trafporto del ferro venne
vietato fotto pena della vita.

Domiziano , Principe timido, fece dibarbicare
le viti nella Gallia [¢], per timore certamente,
che un ral liquore non' vi chiamafle 1 Barbari,
ficcome facri gli avea altre volte calare in Ilta-
lia . fraf)o e b'izli;::ﬁa e cluali non n’ c:bber(f

mal

T e ——

g ]

e

i -t gy e Lo TE ot T P

(a) Leg.ad Barbaricum , Cod. gqua res eXPOrLari non
debeanr .

(b) ch. 1I. Cod. de Commerc. € Mercator. .
il ~(c) Leg. II. qua res exportari non debeant ; ¢ Pro-
€opio , guerra de’ Perdi , Lib, 1.
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mal paura , ve le ripiantarono .

Non mi ¢ ignoto , come nel tempo debole
dell’ Impero 1 Barbari coftrinfero 1 Romant a fta-
bilire degli {caricatoi [d], ed a trafh_cqr con effi.
Ma prova quefto fteffo, che lo {pirito de’ Ro-

mani non era porrato al commercio .
G A PR Q0L O XX K,

Del commercio de” Romant coll’ Arabia , e coll’
Indze .

L traffico dell” Arabia felice, e quello dell’In-
AL die furono i due rami, e quafi difli , i foli
del commercio efteriore . Aveano gl Arabi gran-
di ricchezze ; le ritraevano da’loro mari, e da’
loro bofchi, e come quellt, che poco compra-
vano , ¢ molro vendevano, attracvano wtro Voro,
e I"argento de’loro vicini (a). Conobbe Augu-
fto (b) la loro opulenza , e fi rifolfe di farfeoli
amict , o d’ averli nemici. Fece: paflare in Arabia
Elzo Gallo dall’ Egitto . Trovd coftui de’ popoli
ozioft, tranquilli, € poco agguerriti . Diede delle
b_a;taglic_, fece degli affedj, né venne a perder
pui di fette foldati: ma la perfidia delle fue fcor-

ie

LA

(@Y e Yedi o le Coniidirarioni intorno alle cagioni
d?”ﬁ- grandezza de’ Romani, e della loro decadenza. Pa-
TgL 1755,

k@) Plings wodib. VIL Cap. XXVIIIL, e Strabone
Lib. XvI.

(b): Tyi.




u
|

=

=

e =

T s m— g

{
1
M
}
M\
[
b
|
[

Y 7 T T e F—

350 DELLO SPIRITO

te , le marce, il clima, la fame, la fete, le in-
fermita , le mifure mal prefe, perder gli fecero il
fuo eferciro.

Fu forza adunque contentarfi di trafficare con
gli Arabi , come fatto aveano gli altri popoli,
cio¢ , di portar a’medelimi per le lor merci dell’
oro e dell’ argento . Si traffica tuttora con effi
nell’ iftefla guifa: la caravana d’Aleppo , ed il va-
fcello reale di Suez, vi portano immenfe fom-
me (¢) .

La natura avea deftinati gli Arabi al commer-
cio , non gli avea deftinatu per la guerra : ma
quando quefti tranquilli popeli {i trovarono fulle
frontere de’ Parti, e de’ Romani, divennero aufi-
liarj , si de’primi , come de’fecondi. Avevagli
Elio Gallo trovati negozianti : Maometté li tro-
vo guerrieri : diede loro dell’ entufiafmo, ed ec-
coli conquiftatori (d) .

Era di momento il commercio de’Romani all’
Indie. Strabone (¢) avea faputo in Egitro , che
o impicgavano cento ‘venti baftimenti; ¢ quefto
commercio foftenevafi ancora foltanto col lor da-
naro. Vi {pedivano ogni anno cinquanta milioni
di fefterzj . Dice Plinio (f), che le merci, che

fe

(¢) Le Carivane d Aleppo; ¢ di Suez vi‘Portatzio
due milioni di moneta di Francia , e nc pafla in frode
altrettanto: il Vafcello regio di Sucz vi porta pure due
milioni , s

(d) Altra prova di quanto dicemmo
XVIIL. del Lib, X1V. ( Riflel. 4'un Anon. )

(¢) Lib. II. pag. 31I.

(£ 1ib; VI Cap. XXXIIL

fotto 1l Cap.
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fe ne riportavano , I R‘njzn_1 [ '\-'ffH'.!iL‘\-':'llI(') il
centuplo . Per me credo , ch’ei p el o o Lo e
neralmente : qualora 11 ‘f"’"'“:ic un tal” proiitior,
ognuno avrebbe voluto farlo 5 ed allora appunto
niuno fatto lo avrebbe .

Si pud rivocare in dubbio , fe fofle vantaggio-
{o 2 Romani il commercio dell’ Arabia, e dell’
Indie . Bifognava , che vi [pediffero il 10_1' dana~
ro , € non aveano, come abbiam noi il com-
penfo dell” America , la quale ﬁlpplifcc a quel-
lo, che da noi fi fpedifce . Son perfualo,
che, una delle ragioni , onde fu accrefciuto
preflo di loro il valor numerario delle mo-
nete , ciot a dire, ftabilite le leghe de’ metalli,
fu la raricd del danaro , cagionata dal continuo
trafporto , che facevafene all’ Indie. Che fe le
merct di quel paefe vendevanfi il centuplo “in
Roma , quefto guadagno de’ Romani faceafi f{o-
pra 1 Romani medefimi, € non arricchiva I’ Im-
pero .

Si1 potra dire per altra parte, che quefto com-
mercio proccurafle a’ Romani una grande naviga-
zione , che ¢ quanto dire, una '‘sran potenza :
che nuove merci aumentavano il commercio in-
terno , favorivano  le arti , confervavano I’ indu-
ftria : che il numero de’ Citradini multiplicavafi
Proporzionataraente a’ nuovi mezzi che fi aveano
di vivere : che quefto nuovo commercio ingene-
rava il luffo , che provammo , efler tanto profi-
cuo al governo d’un folo, quanto fatale al go-
verno de’ pid : che quefto ftabilimento ebbe la
fiefla epoca della caduta della loro Repubblica:

che
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che neceffario in Roma era il luffo; e che faces
di meftieri , che una cittd , la quale tirava a fe
tutte le ricchezze dell’ univerfo , le reftituiffe col
fuo luflo .

Dice Strabone (g) » che il commercio de’
Romani all’ Indie era di gran lunga pii rilevan-
te di quello de’Re d’ Egitto ; ed ¢ cofa fingo-
lare , che 1 Romani, i quali poco intendevano
1l commercio', abbiano avuto per quello dell
Indic maggior cura , di quella ne avelfero i Re
d’ Egitto , 1 quali lo aveyano |, qtzaﬁ diffi , in-
nanzi agli occhi . Fa d’uopo {piegare quefta
afferzione .

Dopo la morte d’ Aleflandro , 1 Re d’ Egitto
ftabilirono all’ Indie un commercio marittino :
ed i Re di Siria, cui toccarono le provincic le
piu orientali dell’ Impero , e per confeguenza le
Indie , mantennero quelto commercio, di cul
pal'lzlmmo nel (japirolc‘_‘: VI. il qmi:: [1 f';lC%".“L per
le terre, e per li fiumi, e che per lo ftabilimen-
to delle Colonie Macedoniche aveva acqmﬂaf_t‘
nuove facilitd : di modo che I’Europa comuni-

3

di Siria . Lo fmembramento , che fegui del re-
i ' L e

cno di Siria ., onde formofli quello di Bartria
< = . X i il d _,,,C:,) /}{;’-
na , nulla pregiudico a quefto commerci ]
vino di- Tiro , citato da Tolommeo (h) pr;rla
del-

= B omA R i Rtee ‘.""‘ﬂ' o
(¢) Dice nel Lib. XII. che 1 Romani ¥ impiega
2 . 2
vano 120. Navi , e nel Lib.
ne {pedivano appena 20.

(h] Lib, L €ap. 1L

XVII. che 1 Re Grect v€
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delle fcoperte fatte all’ Indie per mezzo d’ alcy-
ni mercatanti Macedoni . Quelle , che fatte non
aveano le Regie fpedizioni , le fecero i merca-
tanti . Veggiamo n Tolommeo (1), che andaro-
no ' dalla Torre di Pictra fino a Sera (k): e la
fcoperta fatta da’ mercatanti d’ uno {caricatcjo
st dilungato fituato nella parte orientale , e fet-
tentrionale della China, fu™una fpecie di prodi-
gio. Quindi fotto i Re di Siria, e di Battria-
na le merci meridionali dell’ Indie paffavano per
Plndo, per ' Offlo , e pel mar Cafpio in oc-
cidente ; e quelle delle regioni pii orientali, e
pia fertentrionali erano portate da Sera , dalla
Torre di Pietra , e da aleri fcaricatoi, fino all’
Eufrate, Quefti mercatanti facevano il loro viag-
gio, tenendo preflo a poco il quarantefimo gra-
do di latitudine fettentrionale per paefi, che efi-
ftono all’ occidente della China pit puliti di
juello fieno a’di noftri, perché 1 Tartari non
per anche gli avevano infeftati.

Ora mentre I" Impero di Siria dilatava tanto
il fuo commercio dalla parte delle terre, 1’ E-
gitto non accrebbe gran fatto il fuo commercio
marittimo .

Comparvero 1 Parti , e fondarono I’ Impero
loro; e poiché cadde I’ Egitto in poter de’ Ro-
mani , era quell”’ Impero  nel fuo vigore , ed

Tom.II. Zi avea

[1] «Lib, VI. Cap. XIII.
{k] Le noftre Carte migliori collocano la Torre
di Pietra ful centefimo grado di longitudine , e fal
quarantefimo in circa di latitudine .
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avea ricevuta la fua eftenfione.

I Romani,ed i Parti furono due Potenze r1i-
vali, le quali combarterono, non gia per fape-
re chi dovefle regnare, ma efiftere . Fra’ due
Imperj fi formarono de’deferti: fra’due Im-
peri fempre (i ftette coll’ armi alla mano: non
folo non vi fu fa eli commercio, ma nespu-
re comunicazione. L’ ambizione, la gelofa, la
Religione ', -I' odio’ , i coftumi , tutto [epataro-
no . Cost il commercio fra I’ occidente, ¢ I’
oriente , che ayeva avute pid ftrade, n’ ebbe
una fola; eflendo divenuta il folo fcaricatojo
Aleflandria , quefta s’accrebbe.

Dird una fola parola del commercio interno.
1l {uo ramo principale fu quello de’ grani , che
fi facean venire per la fufliftenza della popol;}—
zione di Roma: cid era anzi materia di poli-
zia , che un oggetto di commercio. In tale
occafione ottennero i piloti alcuni privilegj , per-
ché la falyezza dell’ Impero dipendea dalla lo-
ro vigilanza (/) .

[1} Suetonio in Claudio , Leg. VII. Cod. Theodof.

Ae navic slaris .
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C'A'PET O 0407 Vil

Del commercio dopo la diffrnzione. de’ Romans
in occidente |

U invafo il Romano Impero, ed uno degli

eficcti dell’ univerfale calamity £y o diftru-
zione del commercio . 1" Barbai alla bella pri-
ma lo confiderarono come un oggetto de’ lor
ladronecci , e poiche fi furono frabilit
piu I’ onorarono , di quello fi faceffero
tra, e le altre profeflioni del po
gato ,

In brev’ ora non vi quafi diffi, pit com-
mercio in Europa : la nobiltd , che per ctutro
dominava , non fe ne prendea penfiero . Ia leg-
ge de’ Vifigoti (2) PELIRELEeya 0¥ privat” I occn.
pare la merd del letto de’ fiumi mageiori, pur-
che Ialera reftafle libera per le retr, e per li
navicellj . biﬁ)gna » che ne’ paeli, che aveano Con-;
quiftati , vi fofle afly; {carfo commercio .

In quel tempo ftabiliconfi i dirice infenfary
de’ beni del foreftiero morto e el naufragio :
penfarono gli vomini, che j foreftieri non efs
ff'lldo loro uniti per alcuna comunicazione del
diritro civile , PCr una parte non doveflero a°
medefimi veruna forta di giuftizia , e per I’ altra
veruna {orra dj pleta .

Negli angufti confini , ‘in ‘cui trovavano i

5 po-
o SO <

() Lib, WIIT, Tic. 2 5 o

niente
I agricol-
polo foggio~




6 Derrro..Srrriro
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popoli boreali, turto era lor foreftiero : nella lo-
ro poverta tutto era per efli oggetco di ricchez-
ze . Stabilici prima delle loro conquilte {ulle
{piagge d’un mare rinchiufo, e pieno di fcogli,
aveano fatto lor profitto di quefts {coglt mede-
{imi .

Ma i Romani, i quali faceano leggi per tut-
to 1’ univerfo , fatte ne aveano delle umanifiis
me fopra i maufragj (4): repreflero 1 medefim1
per tal rifpetro i ladronecci di coloro, che abt-
tavano le fpiagge; e cido , che anche pifs rileva ,
la rapacitd del fifco loro (¢).

AR O X VHE

Regolaments parricofare.

T A legge de’ Vifigoti (4) fece per tanto una
JL difp'o'ﬁzionc favorevole al commercio : ordi-
1nd , che i mercatanti, che veniflero d’ ()1(1‘811"1&-
re , verrebbero giudicati nelle vertenze , ‘c.hc in-
fra effi nafceflero , dalle leggi, € da’ giudici JdC”(l
loro Nazione . Era quefto fondato fopl:a l.ufo
ftabilito preflo turt quefts popoli frammifchiati,
che ciafcuno vivefle forto la proprin legge : affare
di cui parlero diffufamente n progl‘ﬁﬂb-

CA-

(b) Toto Titulo ff de incend. ruin. nauf. e C_QL{-
de Naufragiis ; € Leg. III. d. Leg. Cornel. de Sicariis -
[c] Leg. 1. Cod. de nauf.
fa] Lib. XI. Tit IIL §. 2.
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CAPRLITO LEO  XIX,

Del cammercio dapo P indebolimento de’ Rowzzrz
in Oriente .

Tr Maomettani comparvero in ifcena , conqui-

ftarono , ¢ fi divifero . Ebbe I’ Egitto 1 f{uoi
particolart Sovrani; e continud il {uo commer-
cio coll’ Indie . Padrone delle mercanzie di quel-
la regione, fece fue le ricchezze degli eluri tut-
ti, I {uoi Sultani furono 1 principi pia potenti
di quei tempi: puo vederfi nell’Iftoria, come
con una forza coftante, e maneggiata a dovere,
fermarono il fuoco, I’ ardenza, e I empito del-
le Crociate .

GYAV R TIOR3 e 2

Come ad onta della barbarie , s infinnd 1l
commercio in Enropa.

Sfendo_f’cata portata in occidente la Filofofia

< d’ Ariftorzle , piacque grandemente agl”inge-
gt acutt , 1 quali ne’ tempi d’ignoranza fono
1 belli ingegni. Gli Scolaftici fe ne infatuarono,
C.pr.e['cro da quefto Filofofo molte fpiegazio-
i circa il preftito ad interefe (4) , mentre n’
€ra s1 naturale la forgente nel Vangelo : indi~

Z 3 {tin-

(3] Vedi Arifferile ‘Polit. Lib, I. Cap. IX. e X.
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ftintamente, ed in tute’i cafs lo condannarono (¥).

Quindi il commercio , ch’ era foltanto Ia
profeflione della gente vile, divenne anche quel-
la deglt uomini difonefti : concioffiaché qualora
fi proibifce una cofa naturalmente permefla, o
neceflaria, altro non fi fa, che render difonefti
coloro , che la fanno.

Palsd il commercio in una Nazione coperta
allora d’infamia, ed in brev’ ora non fu piu di-
ftinto dalle ufure piu orride, da’monopolj, dall
efazioni de’fuflidj , e da ogni mezzo difonefto
di far danaro .

Gli Ebrei fatti ricchi dalle loro efazioni, ve-
nivano {pogliati da’ Principi con ugual tirannia
(6) : affare , che confolava i popoli , fenza
follevarli .

Ciocché accadde in Inghilterra dard un’idea
di ciocché avvenne negli altri paefi. 1l Re G-
vannt (¢) avendo fatto porre in carcere gli
Ebrei per prenderfi i loro averi, pochi d effi
vi fureno, a’quali non fofle per lo meno cz—

vas

(b] chganﬁ nella Muarea Hz'@wnim le Coftituzto-

i

ni d’ Aragona degli anni 12128. € 1231, ed in Brzfﬂiﬂff Cili
concordato del 1206. fatto fra il Re, la Contelia
Sciampagna , e Guido de Dampierre. .
[c] Slowve nel fuo efame di Londra, Lib, IIL
ag. 54. 5 .
St (r; I padri de_l[a Chiefa , e quindi 1 teolf)gij,
fenza che ¢ entri Ariltotile, hanno fempre cgr‘ldannatg a
“ vyera ufura, cioé¢ I efigere qualche cofa di piu a cagionc
del folo murtuo , il quale per {ua natura ¢ un contratto
gratuito, fondato {ul difegno di far bene agli alori .
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vato un occhio : per si fatro modo c{'crcita\{a
quefto Re la fua Camera di giu[‘tizia..Uno d’eff1,
al quale furon farei cavar ferte denti, uno per
giorno , {ull” ottavo sborso diecimila marche d®
argento . Arrigo 111, carpi ad Aronne Giudeo .d1
York quattordicimila marche d’argento , e die-
cimila per la Regina. In quel tempo faceali con
violenza cid , che al prefente si fa con qualche
moderazione in Polonia . Non potendo 1 Re
por mano mnella borfa de’ fuddi a motivo de’
loro privilegj , ponevano alla torrura 1 Giudet,
che non fi confideravano per cittadini .

Alla per fine prefe piede un’ufanza , che
confifco tutt’i beni de’ Giudei, i quali abbrac-
ciayano il Criftianefimo . Tale ufanza s1 bizzarra
ce .la notifica la legge , che I’annulld (4). Se
ne aflegnarono ragioni affai vane: fu detto, che
fi voleano provare , ¢ far si, che non reftalle
in effi veftigio della fchiavith del demonio. Ma
e chiaro , che una rtal confifcazione era una
{pecie di diritto d’ amortizzazione pel Sovrano
(¢) 5 o per li Grandi, di tafle, che poneano
fopra i Giudei, e le quali perdevano , allorché
coftoro fi faceano Criftiani. In quel tempi con-
fideravano gli uomini come le terre, Ed io of-

T fer-

[d] Editto dato in Baville i 4. & Aprile 1392,

_[e] In Francia i Giudei erano Servi , manimorte ,
ed i Grandi lor fuccedeano. Riferifce il Signor Biruffel
un Concordato del 1206, fra il Re e Tibant Conte di
SC_lampagna S in vigor del quale era convenuto , che i
Giudei del primo non prefterebbero nelle terre dell altro,
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ferverd di paflaggio , quanto fi fia prefo piuoce
da un fecolo all’ altro dj quefta Nazione . Si
col}ﬁ‘fcaﬁvano 1 loro beni , quando volean farfi
Criftiani , ¢ Ppoco tempo dopo , quando non
voll;c.ro farfi , fi fecero divorar dalle flamme .
‘(dlb non oftante {fpuntar i vide il commercio
d{ mezzo alla veflazione , e dal feno fteflo dellz
difperazione . 1 Giudei profcricti tratto tratto
da qualche contrada, rinvennero il modo di fal-
vare 1 loro efferti. Con cio vennero a render
6i per fempre i loro ritiri; avyvegnaché quel
tal Principe , il quale volefle bandirli, non fi
{entirebbe percio Ia voglia di disfarfi del lor
danaro .

Inventarono le Lettere di cambio (f), ¢ per
tal mezzo il commercio potette eludere la vio-
lenza , e confervarfi per tutto : il pil ricco ne-
goziante non avendo fe non fe beni invifibili,
che potevano effere {pediti per ogni dove, €
non lafciavano traccia in verun luogo. .

I Teologi furon coftretti a riltringere 1 o
principj ; ed il commercio, che erall VI()I@I](C:—
mente legato colla mala fede, rientro, per cosl
efprimermi , nel feno della probic . \

Laonde fiamo mnoi debitori alle Scolaftiche

{pe-

—1

[f] E noto, come fotto Filippo Augufto, e fOIFF‘
Filippo il Lungo i Giudei banditi  dalla Francia , fi ri-
aggirono nella Lombardia ; e chc' quivi du_adero a I}C-
gozianti foreftieri , ed a’ viaggiar_O{i Jct:erc}egr_crer Q—
pra quelli, a’ quali aveano confidati 1 loro effett: in Fran-
eia, alle quali fu data elecuzione,
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fpeculazioni di tutt’i mali, che accompagnarone
la diftruzione del commercio (¢) ; ed all’ava-
rizia de’ Principi dello ftabilimento d’ una cofa ,
che lo pone in qualche guifa fuori del poter
loro .

Convenne dopo quefto tempo , che i Princi-
pi fi governaffero con piu prudenza di quello
fi foflero immaginati: poiché¢ dali’ evento 1 gran
colpi d’ autorita fonofi {perimentati si mal diret-
ti, ch’ & una provata efperienza, che non vi ha
cofa , che pit produca la profperita , della bon-
ta del governo .

Si & cominciato 2a guarirfi del Macchiavelli-
{fmo , e s’andra fempre pit ogni giorno guaren=
done . Vi vuole ne’ Configli maggior moderazio-
ne. Cio, che un tempo diceani colpi di Sta-

to, oggi, indipendentemente dall’ orrore , fareb-
bero imprudenze.

Ed ¢ fortuna per gli uomini il trovarfi in una
fitnazione , in cui mentre che le loro paffioni
infpiran loro il penfiero d’efler carttivi , tutravia
hanno interefle nel non effer tali .

CA-

. [g] Vedi nel corfo del diritto la Novella ottanta-
tr¢ di Leone , che rivoca Ia Legge di Bafilio {uo
padre . Quefta Legoe di Bafilio ¢ nell’ Ermenopulo f{et-
to il nome di Leone, Lib. IIL. Tic., VIL §. 37.
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Bl P LT3 i, %L

Scoperte d: due nuovi Monds » Stato delf
ﬁurap;. a tal riguardo.
a>

A buflola apetfe, quafi diffi, I’ univerfo.Si
{coperfero I’ Afla, e I’ Africa , di-cul al
cune f{ole fp agge 11 conofcevano , e I’ America,
che ci era ignota del turro
Navwando i Portoghefi f{uil’ Oceano Atlanti-
co fcopuu.Lo la pdﬂtl la pia meridionale dell’
Africa: videro un ampio mare , Ch(, li conduf-
fe all’ Indie orientali. I loro pericoli in qlh_tjm
mate , e la ﬂ.opcua di Mozambico , di Mclin-
da, e di (Ahrrur fono ftate cele bmte dal Ca-
moens , il cui poc'm fa rilevare alcuni incant
dell’ Odiffea, e della magnificenza dell’ Eneide.
Fino '11101'1 aveyano i Veneziani fatto il com:
mercio dell’ Indie per li paefi de” Turchi , 1_
aveano profeguito ad onta delle avanic, e degli
oltraggi . Colla {coperta del Capo di Buona fp‘
ranza , € qurhc fatte alcan tempo dopo , I'ltalia
non fi trovo piu nel centro del mondo com-
merciante , ma fu, per dir cosi, in un angolo
dell’ Univer{o; ed 1vi rimanfi tuttora. Lo el
fo commercio del Levante dipendendo al prefen-
te da quello , che fanno alle d’ ¢ Indie le gran-
di Nazioni, I’ Iralia lo fa accefloriamente.
I Portoghefi trafficarono all’ Indic da conqéu‘
A=

3
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fatori . Le leggi reftrittive (‘) che gli Olandels

impongono prefentemente intorno al commercio
a’ piccioli Principi Indiani, erano ftate prima di
loro ftabilite da’ Portoghefi . _

Prodigiofa fu la fortuna della Ca(':_t d’Auftria.
Carlo gninto raccolfe la fucceflione di Borgogna,
di Caftiglia, e d" Aragona ; pervenne al Trono
Imperiale ; e per proccurargli un nuovo genere
di grandezza , I’ univerfo dilatofli, e videfi for-
gere fotto la fua obbedienza un mondo novello.

Criftoforo Colombo {coperfe 1" America 5 e
quantunque la Spagna non vi {pediffe altre for-
ze , che quelle vi avrebbe potuto nel modo ftef-
fo {pedire un picciol principe d” Europa , {otto-
mile due grandi Imperi, ed altri ampj Stati.

Mentre gli Spagnuoli faceano fcoperte, ¢ con-
quifte dalla banda occidentale , i Portoghefi in-
noltravano le loro dalla banda orientale : quefte
due Nazioni s’ incontrarono :  ricorfero al Papa
Aleflandro VI. il quale tird la gran linea di di-
vifione , e giudicod una gran caufa.

Ma le altre nazioni Europee , non li lafcia-
rono godere in pace la divifione fatrafi ; avve-
gnache gli Olandefi cacciarono i Portoghefi da
quafi tutte I’ Indie Orientali e varie WNazioni
plantarono in America diverfi ftabiliment . Alla
bella prima confiderarono gli Spagnuoli le terre

fcoperte come oggerti di conquifte : popoli d’e(li
piu

(4] Vedi la relazione di Francefco Pyrard , Parté
feconda, Cap. XV.
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pm raffinati trovarono effere le medefime ooget-
ti di commercio, ed a quefto indirizzarono le
loro mire . Molu popoli {onofi condotti con tal
prudenza , che hanno dato I’ impero a compa-
gnie di negozianti , 1 quali, governando quetti
Stari lontam per 1" unico affare del traffico, han-
no formata una gran potenza accefloria , f{enza
imbarazzare lo Stato pwmmzh_ A

Le colonie , che vi (i fono formate, trovanf
{otto un genere di di ru)rlmza , della quale fi
danno pochl efempj nelle antiche colonie , o fia
che le thﬁ:nrl dipendano dallo Stato me h_umo,
o da alcuna Societd commerciante in quefto Sta-
to fiffaca .

L’ oggetro di quefte colonie i & il fare 1 _
commercio a pdt[i migliori di q*ldln fi face ](
co’ popoh wcnn, co qavlv uupmou fono tate’
1 vantaggi. Si ¢ ftabilito, che la fola Metropoli
potcifc raflicaset nella colonia; e cio con gran
‘CIO'IOI]C, avvegnaché il fine dello {tabilimento i'of—
{e 1’ eftenfione del commercio, ¢ non la fonda-
zione d’uyna Citta, o d’un Impcr() novello .

Quindi ella fi ¢ pure - una legge fondamenta-
le Europea , che ogni commercio con una co-
lonia ftraniera vien confiderato qual monopolio
punibile dalle leggi mumapah né 1 dee Urddl—
car di cid dagli cff.m pj > e dalle Lt"le de’ po-
poli antichi [4], non vi {1 pollono gran

farto applicare . E’ an-

ALy 1
(b] A riferva dc Cartagw efi, come fi rileva dal
grattato, ¢he termino la prima guerra Punica.
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B> ancora cofa convenuta, che il commercio
flabilito fra le metropoli,, non tira fcco‘ una per-
miffione per le colonie , le quali fi rimangono
fempre in iftato di divieto. -

Lo f{vantaggio delle colonie, le quali perdo-
no la libertd del commercio , vien compenfaro
patentemente dalla protezione - della Metropoli [c],
che, o la difende colle fue armi , o la mantie-
ne e conferva colle fue leggi.

Quindi fcarurifce una terza legge Europea ,
che quando il commercio foreftiecro ¢ vietato
colla colonia , non fi pud navigare ne’ fuoi ma-
11, {e non fe ne’ cali da’ tratrati ftabilici .

Le nazioni, le quali, rifpetto a tutto I’ uni-
verfo , fono quello , che fono 1 privati in uno
Stato , i governano com’ efli col diritto natu-
rale , e colle leggi, che fi fon fatte . Pud un
popolo cedere ad un altro il mare, com’ei puo
ceder la terra . 1 Cartaginefi vollero ottener da’
Romant (d), che non navigaflero oltra certi con-

ni, come i Greci ottener vollero dal Re di
Perfia, che fi tenefle fempre lontano dalle {piag-
ge del mare la carriera d’ un cavallo (e) .

L’ eftremo dilungamento delle noftre colonie
non € un difordine per la lor ficurezza : avve-

gna~

{ fc} E metropoli , fecondo I efpreflione degli Anti-
chi , lo ftato che ha fondato la Colonia .

(d) Polibio on Lo T

(¢) Sobbligo il Re di Perfia con un trattato di
con navigare con alcun Vafcello da guerra olwre le rupi
Slanee , e I Ifole Chelidonie, Pluzarce Vita di Cimone .
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gnache, fe la metropoli ¢ lontana per difender-
le, non fono meno dilungate per conquiftarle e
nazioni rivali della Metropoli .

In oltre fiffatro dilungamenro ¢ cagione , che
coloro | i quali vanno a tabilirvifi non poflono
prendere la foggia di vivere d’un clima tanto
diver(o, e fono coftretti a far venire tutt’ i como-
di della vita del paele , onde fono partiti . I
Cartagineli (f) per render pii dipendenti i Sar-
di, ed i"Corfi , avearo o+ proibito fotto pena
della vita il piantare , il {eminare , ed il fare co-
{a alcuna fomigli;mtc: fpedivan loro i viveri
dall’ Africa . Noi, fenza far legoi si dure flamo
giunti al punto medefimo . Le noftre colo_mg
dell’ Ifole Antille forio mirabili : hanno oggettt di
commercio , che noi non abbiamo, né aver pol-
fiamo : ¢ manca loro quello , che forma I’ og-
getto del noftro . . X

L’ effetro della fcoperta dell’ America fi fu d
unire all’ Europa I’ Afia, e > Africa: 1’ America
fomminiftrd all’ Europa la materia del fuo com-
mercio con quella valta parte dell’ Afia , che de-
nominofli I’ Indie Orientali . L’argento, quel me-
tallo st urile al commercio come f'cgno,:fh_an—
cora la bafe del maggior commercio dell univer-
fo come merce. Finalmente divenne 1'1’~'3Cf3‘r{9‘_“fl
la navigazione d’ Africa: la medefima fomfmm-
{trava uomini pel layoro delle miniere, e de rer-
reni Americani. Giun-

(f) Arittotile delle cofe mirabili 5 Tito Liwio , Lib.
VIII, becad. 11

S Nl
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Giunta ¢ I’ Europa a si alto grado di poten-
za , che fopra di cio non ha che Foric a fronte
I’ iftoria , fe §i riflevia all”immenfe fpefe , alla
grandezza degl’ impegni, al numero delle trup-
pe, ed al pm&gninmm:o d_t‘l loro mantenimento,
quand” anche ﬁmg piad mutli, e che fi tengono
per mera oftentazione . R .

Il Padre dn Halde (g) aflerifce , che il com-
mercio interno della China ¢ maggiore di quello
di tutta I Europa. Quefto potrebbe darfi qual-
ora 1l commercio interno non venille accre{ciu~
to dal noftro commercio efteriore. Fa I’ Europa
U commercio , e la navigazione delle altre tre
parti del mondo , come la Francia , I’ Inghilter-
ra, e I’ Olanda fanno preffo a poco la naviga-
zione ed il commercio dell’ Europa .

CeA Py T O L0 XXTL:

Delle ricchezze , che la Spagna ritraffe
dall’ America .

: SE P Europa (4) ha ricevuti nel commercio
dell”> America tanti vantaggi, farebbe natura-

le il credere |, che la Spagna ricevuti ne avefle
de’ maggiori. Effa ritraffe dal mondo nuovamen-
te {coperto copia d’oro , e d’ argento si prodi-

gio~

o

(8) Tomo II. pag, 170,

(3) Cio comparve venti e pit anni fono in un o-
pufcolo manoferitto dell’ Aurore > ¢h’ ¢ ftato quafi turve
Pofto in queft opera.
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giofa , che non vi fipotea paragonare quello
che fe n’era avuto fino a quel tempo .

Ma, ( la qual cofa niuno avrebbe fofpettata
giammai ) la miferia la fece mancare quafi per
ogni dove . Filzppo I1. che fuccedette a Carlo V.
fu coftretto a fare il famofo fallimento noto
a tutto il mondo ; né vi € ftato per avventura
Monarca , che abbia fofferte tante mormoraziont
quant’ effo , infolenze , ribellioni delle truppe
fempre mal pagate .

Dopo tal tempo la Monarchia di Spagna
ando fempre declinando. La ragione fi € , che
vi era un vizio interno e fifico nella natura di
quefte ricchezze , che rendeale vane , e quefto
vizio ando ogni giorno piu aumentandofi .

L'oto, € lﬂ’;lrgc}nto fono una ricchezza fnta,
o di fegno . Quefti fegni fono di fomma dura-
ta , ¢ poco fi confumano, per loro mnawa.
Quanto pit fi moliplicano , tanto piu perdono
di pregio , perche rapprefentano meno cofe .

Nel tempo della conquilta del Meflico , ¢ del
Perti abbandonarono gli Spagnuoli' le ricchezze
naturali per avere delle ricchezze di _fegnio , le
quali {1 avvilivano per {e ftefle. Rariflimi erano
in Europa I’ oro, e l'argento ; € la Spagna pa-
drona in un batter d’ occhio d’ una quanutd
grandiffima di quefti metalli, formd delle {peran-
ze , che mai ayute non avea . L_e ricchezze ,
che fi trovavano ne paeli conquiftati , non erano
per tanto proporzionate  a quel-l.c dclle’ ldo'%?
miniere . Ne occultarono una porzionc gl’In s
ni; e di pid queft: popoli , 1 quali facean {(J-::;l
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’oro, ¢ I'argento unicamente alla magniﬁcenza
de’ Templi de’loro Numi, ¢ de’ palagi de’ Re,
non ne andavano in cerca colla ftella avarizia
noftra : - finalmente non pofledevano il fegreto di
cavare 1 metalli da tutte le miniere , ma f{oltan-
to da quelle , in cui la feparazione fi fa col
fuoco , ignorando la maniera d’ :td_opr‘:u'c il
mercurio , ¢ neppure per avventura conofcevano
effo mercurio .

Tuttavia {i vide raddoppiare in brev’ ora in
Europa I’argento 5 ¢ ne fu dimoftrazione I’ au-
mento del prezzo di tutto quello , che fi com-
prava, che fu a un bel circa del doppio .

Gli Spagnuoli cavarono le minicre s traforaro-

Mo mont , inventarono macchine per tirar

2 acque , per inﬁ'agncrc il minerale,
¢ ficcome non prezzavano la vita degl’ Indiani ,
li fecero lavorar fenza dar loro mat ripofo . In
brev’ ora raddoppid I’ argento m Europa , ed il
profitto {cemo fempre della mech per la Spagna,
la quale ogni anno non aveya » {fenon la quan-
tita medefima d’ un metallo » ch’ era diventato
la metd meno preziofo .

Nel doppio di tempo raddoppio anche I’ ar-
gento 5 ed il profitto  feemd parimente della
meta .,

Scoma S 0
SCmo anche di pid della metd , ed ecco in
qual modo .

e {epararlo;

dia 5 AL
Per cavar P oro dalle miniere , per farne le
necefl

: ?]-“'1@ Preparazioni, e trafportarlo in Europa,
VI voieva una data {pefa: fuppongo , che foffe

come ¥, 3 64. una volta , che I’ argento fu
Tom. I, Aa rad_
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raddoppiato , € percio la metd meno preziofo,
la f{pefa fu come 2. a 64. Quindi le flotte,
che portarono in I{pagna la qu;mtit& medefima
d’ oro , portarono una cola , la quale valea
fealmiente la mety. meno 5 o fcoftava la ‘mem
.

Se fi fegua la cofa di raddoppiamento in
1'addoppimn€'hto, wroverremo nella progreflione la
cagione dell’ infufficienza delle ricchezze Spa-
gnuole . '

Sono dugent’anni in circa,che fi lavora nelle
miniere dell’ Indie . Mi fo a fupporre , che la
quantity d’ argento , che al prefente efifte nel
miondo commerciantes , fia 2 quella :che efiftea
prima della fcoperta , come 32. ¢ a 1. cioc,
che fiefi raddoppiata cinque volte : in alul
dugent’ anni la fteffa quantita fard a quella, che
cra prima della fcoperta, come 04. éa 1. cioe,
che tornera a raddoppiare . Ora, prefentemente
cinquanta quintali di minerale per Loro (4) dan-
no 4. §. € 6. once d’oro; € quando non Ve
ne ha pin di 2. il minatore vicava le fole (pe-
fe . In dugent’anni, quand
minatore caverd parimente le
que poco fard il profitto nel cavar
fielo raziocinio vale rifpetto all’ argento , falvo
che il travaglio delle miniere d’ argento ¢ pi
vantaggiofo di quello delle miniere dell’ ozo .

Che {¢ i {cuoprono miniere cosi ricche , che

dia~

{ole fue {pefe . Dun-

oro. Lo

b] Vedi i viagg) di Frezser,
58)

o ve ne ha fole 4. il

-

S
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diano maggior profitto , quanto pit efle faran-
no , tanto prefto il profitto ceflera .

Tanta copia d’oro hanno trovata 1 Portoghefi
nel Brafile (¢) , che bifognera , che il profitto
degli Spagnuoli fcemi di neceffita confiderabil-
mente , ed eziandio il loro .

Pitt volte ho fentito deplorare 1' acciecamento
del Configlio di Framcefco I. che non diede orec-
c}hio a C'r,f/faf_cr:fa Colombo , il qu_ale gli proponea
PIndie. A dir vero, forle per imprudenza , fu
fatta cofa prudentiffima . La Spagna ha fatto
come quel Re infenfato , il quale chiefe, che f
convertifle in oro tutro quello , ch’ ei toccava ;
¢ che fu coftretto a tormarfene a° Numi per
pregargli a por fine alla fua miferia.

Le Societa , ed i banchi, che ftabilirono varie
nazioni , finirono d’ avvilir I’oro , e I argento
nella lor  qualitd di fegno : imperciocché  con
nuove finzioni multiplicarono per fffatto modo
1 fegni delle derrarte > che I oro , e I’ argento
non fecer piu quelt’ uffizio, e non fe in gartc,
¢ ne divennero meno preziofi .

Quindi il pubblico credito fervi loro d mi-
S S g S,
tracvano gli Spagnuoli .

70 ST, Ve-

anno(C?lSeco_“do Milord §_11f0}1 1 E:_.lropfl riceve ogni
; dal Brafile per due milioni di Lire fterline in oro,
’cle rl‘o"a‘ﬁ fra ‘la fabbia alle falde de’ monti, o nell’
;aﬁztodeneﬁum,l . Q‘uando]‘feci rl‘ o;?u‘fcqio y dl cui ko
e 3 Prima nota di quefto Q;pxolo > Vi vouea

> Che 1 ritorni  dal Brafile foliero oggetto si ri-

levante quale fi ¢ 3l prefente.
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Vero fi €, che pel commercio , che fecero
gli Olandefi nell’ Indie orientali , diedero qualche
prezzo alla merce degli Spagnuoli : imperciocché ,
ficcome portarono dell” argento. per baractate
colle merci dell’ oriente ', f{ollevarono in Europa
gli Spagnuoli d’ una porzione delle lor derrate,
che vi abbondavano di foverchio .

E quefto commercio , che moftra di rifguar-
dar Ia.Sp;lgm {olo indirettamente , 1> € vantag-
giofo nel modo ftefo , che lo ¢ alle nazioni,
che lo fanno .

Dal detto finora poffiamo giudicare degli
Editti del Configlio di Spagna , 1 quali vietano
I’ impiegar I’ oro e I’ argento in indorature , ed
in altre fuperfluitd : decrero fimile a quello , che
arebbero gli Stati &’ Olanda , fe proibiﬂcro il
confumo della cannella .

Il mio raziocinio non verte fopra ruttt'_l’v'
miniere : quelle d’ Alemagna , ¢ d’ Ungheria ,
dalle quali poco piu fi ritrae faor che le fpﬁlfﬁ;
fono udlifime . Efle i trovano nello ftato prin-
cipale: vi occupano parecchie migliaja d’ vommt,
che vi confumano le derrate foprabbondantli
fono propriamente una manifarcura del Paefc.

Le miniere di Germania , e d’ Ungheria fanno
valere la coltivazione delle rterre, dove il lavoro
di quelle del Meffico , e del Pera la diftrugge -

L’ Indie , € la Spagna {ono dug*. poi:enz-c ﬂ)!{fo
un padrone medelimo : ma 1’ Indie 'ﬁ)no il prin-
cipale , e la Spagna ¢ I acceflorio . I}u(ielt‘li{f}
tenta la politica di ridurre il principale all’ accel-
{ovio - 1” Indie attraggono fempre la Spagna.
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Di cinquanta milioni in circa' di merct , che
vanno ogni anno all’ Indie , .P‘“i non ne {om-
miniftra la Spagna di due miliont , e mezzo :
adunque ! Indie fanno un commercio di - cin-
quanta milioni , € la Spagna di due e mezzo .

E' una rea {pecie di ricchezza un tributo ac-
cidentale , e che non dipende dall’ induftria della
nazione , dal numero de’ fuoi abitanti , né dalla
coltivazione de¢’ fuoi terreni . Il Re di Spagna,
che riceve grandi fomme dalla {ua dogana di Ca-
dice, per tal rifpetto, non € pili che un pri-
vato rvicchiflimo in un pover#limo Stato . Tutto
pafla da’ foreftieri ad effo, fenza che vi abbiano
qualche parte i fuoi fuddiri : quefto commercio
¢ indipendente dalla buona , e dalla rea forruna
del fuo reame.

Se alcune provincie della Caftiglia gli dellero
fomma ﬁmigliante a quella della dogana di Ca-
dice , la fua potenza farebbe molto maggiore . Le
fue ricchezze farebbero I efferro  di L(iuclle del
paefe : quefte provincie animerebbero tutte I al-
tre, ¢ rutte infieme {i troverrebbero pit in iftato
di foftenere i rifpettivi pefiz in vece d’ un

aran
% o = &
eforo avrebbefi una grande popolazione,

Ava » 33 CA-
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“OUAPP-F OL © X XTII.
Problema.

O N tocca a me a pronunziare fopra la
Llff&f(‘:}lﬁ, fe la Spagna far non potendo

da fe medefima il commercio dell’ Indie , non
farebbe meglio , che lo rendefle libero a” foreftie-
ti . Diro {olamente , che le -conviene di porre
a tal commercio 1 meno oftacoli , che le potra
permettere la fua politica . Quando le merci,
che le varie nazioni portano all’Indie, vi {fon care,
gl’ Indiani danno molta della lor merce, ch’e
Poro, e I’ argento, per poche merci foreftiere::
fegue il contrario , allorché quefte i trovano a
baflo prezzo . Sarcbbe per avventura vantagglo-
{fo , che quefte nazioni fi nuoceflero a vicen-
da , affinché le merci, che portano all” Indie,
vi foflero fempre a buon mercato . Eccovi de’
principj , che hanno bifogno d’ efame , fenza
erd fepararli dalle alere confiderazioni : la ficu-
rezza dell” Indie: I urilith d” una dogana unica
1 pericoli d”un cambiamento grandc-:i difordint,
che i preveggono , , € che con frequenza {on
meno dannofi di quelli che fi poflono preve-

dere (a) .
(2) L

(a) ,, Di qual vantaggio ( dice I' Autore dello
s> Spirito delle Leggi vidotto in quintel/enza) puéﬂ eHerc‘ 1n
,, un Trartato Generale dello SPIRITO DELLE LE(JG_E

IL

2y
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,» Delle Legoi nel rapporto , che hanno con

,, 17 ufo della moneta ,, .

e WA NV, Al ey
CAP PO EAQ | BORINMPO,

Ragione dell’ ufo della moneta .

][P0poli , che hanno poche merct pcl com-
mercio , come iSelvaggi; ed 1 popoli pui
2 G U | Ty,

, il minuto racconto delle rivoluzioni d'un ufo , che
, non ¢ ftato iondato fopra le leggi , di cui aliri fi
> propone di fpiegarci il puro iftorico> ,, In f’atti ;' fe
i Signore di MOE\'TI’.S_H\_:IML i foffe affat
itdicarei , con quali principj , con quali maflime , con
quali legoi, con quali ufi, con quali difpofiziont , con
quali 1ihtmu)m, firalmente con. quali mezzi, fon giun-
te le diverfe nazioni al grado del commercio, in cul
foro ftate, ci avrebbe forminiftrata con cid un'iftruzio-
ne, che ci avrebbe pofti in iffato di trar noftre profitto
da quefte | leggi, da quefte maffime , ec. Si rileverebbero
de dlfenl 0 fmoPurcubPro utili cdmblamenn : cl tro-
verremmo in uft fentiero cosi certo, come ¢ quello dell’
ef}encnzc nella Fifica . La dif (nu,; a vuole, che non fiamo
pit ammaefttati intorne a tho {ocrcrcno , dopo d’ aver
lr_lcdltato quefto Libro ¥R f.iiu Spirito delle Tegoi,
di quello lo aviemmo, fe mai non I aveflimo letto-.
( Riflef. d'un Anon. )
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ti, che ne hanno foltanto due , o tre {pecie ,
tupncmo per baratto . Cost le caravane de’ Mo-
r1 , che vanno a Tombuctl nel fondo dell’ A-
frica a bararrar del f{ale per oro, non abbifo-
gnano di moneta. Il Moro fa un mucchio
di fale : il Ne gro ne fa un alero della {ua polvere:
fe non vi é oro quanto vi vuole, il Moro le-
va via del fuo fale , o il Negro aggiunge del
fuo oro, fino a che ambi reftano panll.

Ma qu:mdo un popolo traffica {fopra moltif-
fime merci, vi voole di neceflita una moneta,
perché un metallo d° agevol trafporto rifparmia
molte fpefe, che i {arebbe coftretti a fare , fe
la faccenda feguifle fempre per cambio .

Tutte le Nazioni avendo bifogni reciprochi ,
fegue con frequenza , che I’ una vuol avere nu-
mero grandiffimo di merci dell’ altra , e que-
fta pochiflime delle fue; mentre rifpetto ad un’
altra nazione trovafi in un cafo contrario . M:
quando le nazioni hanno una moneta , e che
procedono per vendita , e per compra CILILH(.,
che prendono piu merci, pagano il di pm mn di-
naro : ¢ vi ha quefta dlﬁuu za , che nel cao
della compra il commercio fi fa a pl()pmmon!:
de’ blfomu della nazione , che pit ricerca: ‘e
nel cambio il commercio f fa {olo nell’ etenfo-
ne de’ bifogni della nazione, che ricerca il me-
no, fenza di che quefta feconda farebbe impof-
fhhutu a faldare 1l fuo conto ,
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GiAuP I, O Den 1l
Della natnra della moneta .

> La: moneta un fegno , che rapprefenta il
E valore di tutte le merci : affinché il fe-
gno fia durevole fi prende alcun metallo [ 2],
che poco fi confumi con |’ ufo , e cﬁhc .fcnza-
diftrugger(i fia capace di molte divifiont . St
feeglie un merallo preziofo , affinche il fegno
abbia un agevol trafporto . Un metallo ¢
proprifffimo per effere una mifura comune ,
perché fi puo ridurre con facilita al medefimo
titolo . Ogni Stato vi pone il fuo impron-
to , affinché la forma afficuri il trolo , ed il
pefo, e colla fola infpezione fi rilevi I uno ,
e I’alwo,

Non avendo gli Ateniefi I’ ufo de’ metalli ,
fi fervirono di pelli di bue (b); ed i Romani
di pecora : ma un bue non é la cofa ftefla ,
che un altro bue, come un pezzo di metallo puod
efler lo ftello, che un altro.

Siccome il danaro ¢ il fegno de’ valori delle

ul

merci; cost la carta ¢ yn fegno del valor del
da-

&

__(a) Il Sale, che adropafi nell’ Abiffinia ha quefto
difetto , che continuamente fi confuma .

[b] Eredoto in Clio ci dice , che i Lidj trovaron
arte di battere la moneta : i Greci da effi la prefero:
¢ monete d Arene ebbero per impronto il Jloro antice

l)_ue. H_o vedura una di quefte monete nel Mufeo del
Conte di Pembrocke,
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danaro 5 € quando ¢ buona (¢), lo * rapprefen-

ta per si fatto' modo , che quanto all’ efferro,

non vt € alcuna differenza .

Nel modo fleflo , che il danaro € un fegno
d’ una

- 8

[c] | Cioe , gquando ¢ tale, ¢he rapprefenti un fot-

damenco ficuro ; f{ul quale fi pofla contare: quefto fon-
damento € prelo dalla buona fide, o dal diritto civiles
Quando ho da fare con uno, della cui probita , ed
averi fi ¢ perfuafo pienamente , un obbligo in carta di
i:qo pugno vale quanto il denato , Fercl;é‘-' altri € cert
di avere il {uo danaro, fpirato che ne fia il rermine.
Queflto é il fondamento di tute i pubblici I‘,egtfﬁi , che
hanno per oggetto un’ impreftanza per parte ael Soyia-
no : avvegnaché ﬁ:;r;‘-ongafi} che un Sovrano cor.olca
troppo la necefiita della buona fede per temere rifpetto
a €10 un mancamento : e dipit fi fupponga, che unse
vrano abbia mezzi per rimbotfare alle fcadenze I impre-
tito fatro . Tofto che fi comincia a dubitare di _‘1”"’{“
due riguardi , la carta ceffa di rapprefentare 1 ingero
valore del danaro : il fuo prezzo fcema, e P"-"O.rifd-
verfi in nulla . Nella Societd civile upa carra € r1putds
ta buona , fubito che per 1 autorita delle = Leggi 9
farci ottenere il yalor del danaro , che rapprefenra: 13

A

qual cofa fuppone un debitore folvibile , ed upa cartd

fatta in conformita delle leogi ftabilize nello Srato .

Qdcﬁ;o prova /, Che (}-_:a;j[unqii':‘ una  caita , Q‘L‘::,RGD ¢
buona ; rapprefenti per si fatto modo il valore del

da

i r 4y
nato, che quanto all’ efferto non vi ha difierenza : ¥
: - 2 buend ;

Ilumane fémpre quefta, cio¢ , che una carta d1 Sra

he ¢, pud divencar catciva per le murazioni ncllﬁ .
to di colui, a pefo del quale fta la carta : ‘_ial-c eﬂ:p_
gue , che una carra non rapprefcnta ik per (ﬁ}uf? ;,nfm
do il walore del danaro , [¢ nor quanto sl e',ffeet? ,in
i i dlenna differenzs , fe non in quel mom-en;-?q o
cui fi riceve in danaro il valore della catra. ( Ridels.

d'un Anon. ) .
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& una cofa, e la rapprefenta ; cosi ciafcuna
cofa & un fegno del danaro , e lo rapprefenta :
e lo Stato ¢ profpero {econdo che per una par-

Y b " il
te il danaro rapprelenta a dovere tutte le cole,

¢ per Palra tutte le cofe rapprefentano a do-
vere il danaro , e che fono fegni le une delle
alere 5 ch’ € quanto dire , che nel valor loro
relativo fi puo aver 1" una cofa, qualor fi ha
P altra . Cid mai non fegue fe mnon in un
governo moderato , ma neppure in un r'al go-
verno fegue fempre: a cagion d’efempio , (e
le leggi favorifcono un debitore ingiufto , le
cofe , che gli appartengono , non rapprefenta~

no il danaro, e non ne fono un fegno (d)
Rifpetto al governo Difpotico , farebbe un
prodigio , qualora le cofe vi rapprefentaflcro i
feono loro : La tivannide , e la difideriza fan-
no , che ognuno forterri il fuo danato (e): a-
dunque le cofe non vi rapprefentano il danaro.
Alcuna fiata 1 Legislatori fonofi ferviu d’ ar-
te

[d] Cio¢ per rapporto a coloro , che gli avranno
datc_) credito: per altro le cofe, che appartengonoe ad un
debirore ingiufto , vi rapprefenteranno il danaro , e ne
faranno un fegno , appunto come ne’ paefi,, n¢ quali
non avranno vigore quefte leggi. Quefte leggi toglie-
ranno il credito al negozio : colui, che non avta da-
nato , fi vedra coftretto a vender le cofe , che ¢li ap-
partengono , per porfi in iftato d’acquiftarne delle altre,
ed in quefto modo le prime faranno fempre un fegno
del danaro. ( Riflefs. d'un Anon, )

[e] E antica ufanza in Algeri , che ogn
famiglia abbia un teforo fotrerrato . L«

Htoria del Regno d' Algeri.
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! 1
te fiffatra , che non folo le cofe rapprefentaffe-
ro il danaro per lor natura , ma che divenrafe

fero moneta come lo fefls danaro . Cefare [ ]

; = ;i 44 St LS J
Dittatore permife a’debitori il dare in pagamen-

to a’ creditori loro de’ fondi di terra al PIezzo
che valeano prima della guerra civile . Tzberio
ordind [g] , che coloro , i quali volefero del
denaro , ne avrebbero dal pubblico teforo con
obbligare de’ fondi pel doppio . Sotto Cefare 1
fondi di terreno furono la monera , che pagd
tutt’ 1 debiti : fotto Tiberio diecimila fefterzj
fondi divennero una monera comune , come
cinquemila fefterzj in danaro.

La carta grande d’ Inghilterra vieta d’ occu-
par le terre,e le rendite d’ un debitore , quan-
do i fuoi bent mobili , o perfonali baftano pel
pagamento , e che egli efibifce di dargli : in ral
calo tutt’ 1 beni d’ un Inglefe rapprefenterebbe-
ro danaro [h].

Le

RS
o

[£]- V. Cefure, della Guerra civile Lib. III.
[eg] Tacito,Lib. VL. ;
L5 . i TN R
[h] 'Quefta carta non impedifce , che le terre ,

Fentrate d° un Inglefe non rapprefentino il danaro ml
modo fteflo , che ;-:zii aleri fuoi beni : tende _adnl”"P‘fdfl
le veflazioni de creditori indifcreri . E’ offefa I cquits
allorché il fequeftro eccede la ficurezza , che puo ei-
gerfis e fe baftano certt datl bent F’_d pagamento 'fi‘l-‘;“
debito , non yi ha ragione, che affifter pofia il f‘t“]h_'f“
ftro d aleri . Siccome le terre, e I entrate a{imuy&—
no del pagamento , allorcheé non baj‘n-;.'.zuo ghlahn_l,‘c.'-:lrx:
¢ evidente, che non fi poflono elcludere dal BIEH
de’ fegni del danaro, fecondo il lmguag,gl(f del noftro

Autore , ( Riflefs. d’yn Anon. )
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Le Leggt de’ Germani mutarono in danaro
le foddisfazioni per li torti fatti, € per le pe-
ne de’ delicti . Ma ficcome cariimo era il
danaro nel paefe , ricambiarono il danaro in
derrate , o in beftiame . Quefto viene ftabilito
nella legge de’ Salloni  con certe differenze {e-
condo le facolty , ed il comodo di diverfi po-
oli . Da principio dichiara la legge il valore
del foldo in beftiame [7] :il foldo di due pez-
7i i riferiva ad un bue di dodic mefl, o ad una
pecora col fuo agnello ; quello di wre pezzi
vilevs un bue di fedici mefi . Preflo, di quefti
popoli la moneta diventava beftiame , merce , O
derrata , e quefte cofe divenivano monete.

Non {olamente il danaro ¢ un fegno delle
cofe ; ma & ancora un fegno del danaro , ¢
rapprefenta il danaro , come vedremo nel capi-
tolo del cambio .

CAP.ITOLO I111.
Delle monete ideals .

I _fono delle monete reali, e delle monete
ideali . T popoli puliti , che fervonft
quafi tutti di monete ideali , non per altro lo
fanno , fe non perché hanno convertite le lor
monete reali in ideali. Prima le loro monete
reali fono un certo pefo, ed un certo titolo

d’al-

[i1 Legge de’ Saffoni, Cap. XVIIL
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d’alcun metwallo : ma in brev’ ora la mal
fede , o il bifogno fanno si , che fi trohca
una porzione del merallo da ciafcun pezzo di
moneta , alla quale fi lafcia il nome freflo: a
cagion d’efempio da un pezzo del peflo d’una li-
ra d’argentd, fi tronchi la meta dell” argento ,
fi continui a chiamarlo lira; il pezzo , ch’era
una ventefima parte della lira d’argento , {1 con-
tinua a chigmare foldo, tutto che non fia pidla
ventefima parte di quefta lira. In tal cafo lalira
¢ una lira ideale ,ed il foldo un foldo ideale, ¢
lo fteflo delle altre fuddivifioni : e quefto puo
tanto innoltrarfi, che cid che dirafli lira, altro
non fard , che una porzione piccioliffima della
lira , la qual cofa verrd a renderla anche piu
ideale , Pud anche darfi , che non fi bata
moneta , che vaglia precifamente una lira ,» né
moneta, che vaglia un foldo ; allora la lira,ed
1l foldo , faranno monete meramente ideali. Si
dara ad ogni pezzo di moneta la denominazio-
ne di tante lire, e di tand foldi , che fi vor-
ra : la variazione potra efler continua , PCfChé
¢ anche cosi facile il dare un altro nome ad
una cofa , quanto ¢ difficile il mutare la cofa
ftefla [2] . Per togliere la forgente degli abu-
fi fara un® ortima legge in ogni pacle , ove

"!O.—

; 1 2 i1

[a] In fatti I operazione , che rende il nome ¢

= . o N A A e . a5

un pezzo dopplo in valore di cio y che era prima.

fa

e T > c

non opera tanto fulla moneta, quanto fopra le coie

contenute nello Stato , di cul alza proporzionatamente
il valote . ( Riflefs. d'un Anon. )
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vogliafli for fiorire il commer’cio , quella, la qua-
le prefcrivera , che s adoprino monete reali ,
e che non faccianfi operazioni , che rendere
le poi’f‘ano jdealt [é]

Non vi ha cofa, che debba effere tanto e-
(ente da variazione , quanto ¢io, ch’e defti-
nato per mifura comune di tutto.

il waffico per {e medefimo ¢ incertiffimo :
ed ¢ un mal grande I’ aggiungere una nuova
incertezza a quella , ch’ é fondata fopra. la na-

tura della cofa.

@Y AP LT ORk OV,
Della qmmrzfzéz dell’Oro 5 ¢ dell Argento .

A_Llorché fono le Signore del mondo le
nazioni colte , Yoro, e I’ argento s au-
mentano di giorno in giorno, o lo ;itraggano da
efle ftefle, o lo vadano a cercare ove fi trova.
Scema per lo contrario , allorché d¢minano le
barbare nazioni , Si fa quanto rari fi foffero

que-

o 1(_b] Perche quefte operazioni {ono realmente inu-
tilifime , e con frequenza fommamente dannofe ; fe
Ieftendete ful foreftiero , rovinate il voftro credito s
{e vi limitate all’ interno del voftro Stato , non fate
1_1ulla_, _qualor non {1 tratei di rimborfare con wvalori
11_1Fer10r1 le preftanze fatte: ed in quelti cafi rovinafi pa-
rimente il credito, si della Nazione, che del Seyrano.
( Riflefs, d'yn Anon, )
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quefti mertalli, allorché i Goti , ed i Vandali per
una parte , 1 Saraceni, ed i Tartari per Daltra
ebbero tutro occupato .

GHA BYEETVO L x@> &
Contingazione del medefimo foggetto .

" Argento cavato dalle miniere Americane,
trafportate in Europa , quindi fpedito an-
cora in Oriente , ha favorita la navigazione
Europea: ell’é una merce di pinr , che I"En-
ropa riceve all’ Indie in baratto . Adunquc\'
una quantita maggiore d’ oro, o d’argento ¢
proficua, allorché quefti meealli fono conhdqm
come una merce : non lo é, quando 11 confide-
rano come fegno , poiché la loro copia fover:
chia altera la loro qualid di fegno , ch’¢
molto fondata fopra la raritd [4].
Innanzi alla prima guerra Punica il rame
era all’ argento’, come 960. ¢ a I. [Z)]:oggl
e i

fa] Qualora le Ieggi' non abbiano fillato il prez-
20 ,la qualjta di {egno verra ad eflere egualmente fon-
data fulla rarica per ogni forta di merce. Un buﬁl_’
come {egno , coftercbbe , pumi in un tempo di ingrté} I
ta, che'in un altro; lo fteflo ¢ de’ meralli. Se il f-
0. valore ¢ pin fifflo, lo ¢ perché il Sovrano lo. ba
determinato . Adunque non ¢ una maggior ccigla ali;
10, ¢ d argento, né piu, né meno favorevole com
merce , che come fegno ( Riflefs. Sun Anon.)
[b] Vedi in feguito il Cap. XII.
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¢ il medefimo a un di preflo , come 73 5. a
1. [¢] quando la proporzione folle qual’ era
un wmpo , l’art:-;nm tarebbe megho la fua

funzione in qualita di fegno [d].
CURERY T OME SO

Per gnal rag gione 2l prezzo dell ufura [eemno della
weta el tempo della fcopﬂ/,zz dell’ Indze.

ICE I’ Ynea Garcilaffo (“ che in Ifpagna,
dopo la conquifta de H 11 die gli arren-
damenti dal dieci sbaflarono al cinque per cen-
to. Cio appunto dovea i“gune. Fu portata
tytta in un colpo in Europa una fterminata
quantita d’ argento : in brev’ora meno pufo—
ne ebbero bifogno di danaro. S’ alzo 1l prez-
zo di tutto ; e f{cemo quello del danaro .
Dunque fu troncata Ja proporzione , € furono
eftinti tur’ 1 vecchi debiti . Poffiamo rifovve-
nirci del tempo del fiftema, in cui tutte le co-
{e avevano un valor grande [b], falvo il {olo
del danaro . Dopo la conquifta dell'Indie , quelli,
Tom [I. Bb che

[c) Supponendo I'Argento a 49. Lire la marea, ed
il rame a venti foldi Ila hra

[d] Siccome le merci feguirebbero fempre la me-
defima proporzione , I’ argento non ne farebbe n¢ pid,
né meno bene la fua funzione di fegno. ( Riflef. d' un
Anon. )

[a] Iforia delle guerre civili degli Spagnuoli 1i nel-
I' Indie

[b] Cosi chiamavafi in Francia il progetto di M.
Lavw,
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che aveano del denaro furon coftretti a {ce-
mare il prezzo, o la locazione della loro merce,
vale a dire, I’ interefle .

Da quel tempo il preftito non ha potuto ri-
tornare alla rafla  antica , perché i ¢ opni
anno accrefciuta in Europa la copia dell’ argen-
to. In olwe 1 pubblict fondi d” alcuni Stat,
fondati fopra le ricchezze proccurate loro dal
commercio , dando un pochiflimo interefle , ¢é
ftato di meftiert , che i contratti de’ privati fi
regolaflero fopra di cid (¢ ) . Finalmente aven-
do il cambio dato agli uomini una fingolare

fa-

-

[c] Non fo, s ei fi doveffe dire il contrario . I
contratti de’ privati fon fempre in proporzione del bi‘.
fogno , e della facilitdi di rimediaryi . Quanto piu ¢
il ‘danaro copioﬂ), tanto piu trovall a un piccioh_) ‘in-
terefle , avendo ognuno piacere di porre a frutto il fuo
capitale: quindi una diminuzione d’ interefle fra 1 pri-
vati , che fervird di regola per quello de fondi pub-
blici . Naturaliffima n’¢ la ragione. Il corfo degli af-
fari efige continui contratti fra i privatl ; 1 negozia-
ti per li pubblici fondi feguono folranto in certi caft:
ora cio che non fegue ogni giorno , nmon puo ‘lﬂer'vn'
di regola a ci6, che foggiace ogni giormo a variazio-
ni . Ma cio, che non fegue ogni giomo , dee di
neceflita regolarfi fopra cio, che fi fa quando fegue;
quindi i fondi pubblici {i regoleranno {empre fop’ra 1
contratj de privati . E cio anche per quefta ragione,
perché i contracei de’ privati fono la fpia della copia,
o della fearfezza del danaro . Linterefle de fondi pub-
blici ¢ comunemente inferiore a quello , che {uflifte
fra i privati , perché fi pone piu fidanza naturalmen-
te in una naziome , che in un privato . Se talora fi
fperimenta il contrario s ¢ un fegno certo , che lo
Stato ¢ in ifconcerto . ( Riflefi d’'un Anon.)
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facilicd di rrai}ormre il danaro da_‘uno in_altro
paefe , il danaro non ha porturo effer raro in un
luogo , che non ne veniffe da ogni banda da
quelli , ne’ quali ¢ comung,

S g (R O R O 0 N

ere S 1. 11 . .
Come [i fif]: 7l prezzo aetle cofe nella variazione
. ' ] ! b s
delle ricchezze dz j(g?;’a {

~ 11 danaro il prezzo delle merci , o derrate.
Ma , e come fi fifferd quefto prezzo ?
aoc , per qual porzione di merallo verrd rap-
prefentata ciafcuna cofa ? Se paragonifi la mafla
dell’ oro , e dell’ argento , ch’ ¢ nel mondo ,
colla fomma delle merci , che vi efiftono € Gerta,
che ogni derrata , o merce in particolare po-
tra effer paragonata ad una certa porzione dell’
intera mafla dell’ oro , e dell’ Argento .. Sicco-~
me il totale dell’una & al totale dell’ altia; co-
st la parte dell” una Gird alla parte dell” al-
tra . Supponghiamo , che nel mondo non vi
fia che una fola merce , o derrata , O pure
una fola fia quella , che compri , e che fi
divida come il danaro - quella parte di quefta
merce corrifpondera ad una parte della mafla del
danaro : la merd del rorale dell’ uno , alla meta
del totale dell’ altro: 1a decima, la centefima ,
la millefima dell’ una, alla decima, alla centefi-
ma , alla millefima dell’ altra . Ma ficcome
quello , che forma fra gli nomini la proprietd ,
non fi trova tutto in un tempo fteflo nel com-
By S anas mer-
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mercio, ¢ che i meralli, o le monete , che ne
fono 1 fegni , neppure vi fi trovano nel tem-
po fteflo ; cost 1 prezzi filferannofi in ragion
compofta del totale delle cofe col torale de’ fe-
gni, e di quella del totale delle cofe , che fi
trovano nel commercio , col totale de’ {egnt,
che pur vi fono: e ficcome le cofe , che ‘non
{fono nel commercio oggi, trovar vi fi poflono
domani , e che i fegni, che oggi non vi fono,
poflono mnel modo fteflo ritornarvi ; cost lo
ftabilimento del prezzo delle cofe dipende fem-
pre fondamentalmente dalla ragione del totale
delle cofe al totale de’ fegni (4).

Quindi il Sovrano , o il Magiftrato non
poflono  pit taffare il valore delle merci, che
ftabilire con un Editto, che il rapporto d’ uno
a dieci , & uguale a quello’ d” uno a venti.
Avendo Giuliano (b) abbaffate le derrate in

An-

il

[a] E certo, che lo ftabilimento de’ prezzi di-
ende fempre fondamentalmente dalla ragione del tota-
le delle cofe , al totale de’ fegni: ma ficcome quefta
ragione ¢ determinata dalla fretta di vendere , e di
comprare , non fo , come fi pofla efcludere dal rotale
delle cofe c¢io , che dicefi non effere nel commercio :
imperciocché quello che non ¢ attualmente nel commer-
cio , contribuifce Perf) a2 render le offert;‘ per ‘Ia_‘. _com-
pra, e per la vendita piu facili, o piu difficili : di
modo che le ricchezze de’ P:ivati , bencheé non fi trova-
no nel circolo generale , contribuifcono tuttavia a ’far
crefcere , o f{cemare il prezzo delle cofe . [Riflef. d’un

Anon. ] :
[b] Iftoria Eeclef, di Socratc, Lib, I1.
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Antiochia, vi cagiono un’orrida careftia [¢] .
o
C_ AP IV Ol O ML,
Continnazione del medefimo  [oggerto .

J[ C”I.i d(‘i“ Splamrw. AF cana hanno un

rcbno de’ valori {enza monecta : ¢ quefto un
gno meramente ideale fondato {ul gmdo d1

’hma , che pongono nella lor mente ad ogni
merce proporzionatamente al bifogno , che ne
hanno . Una data derrata , o merce vale tre

macnti , un’ altra {ei macurz , un’ altra ch
macnti ¢ cio € I iftello che diceffero femplice-
mente , tre, fei, dieci . Il prezzo fi forma dal
confronto , che fanno di tuiee le merci fra efle:
in tal cafo non vi é moneta particolare , ma
ciafcuna porzione di merce ¢ moneta dell’ alcra.
Trafportiamo per un iftante fra noi quefta fog-
gia di valutar le cole , ed uniamola colla noftra.
Bb ; Tut-

[c] DPerche il valore delle cofe effendo determinato
dalla lor quantitd , e dal bifogno reale , o appatente ,
non pud fogglaccrc alla volonm dun Sovrano , 0 & un
Magiftrato . Patifce perd quefta regola un' eccezione
nel cafo , in cui fi tratei 4 una cofa “neceflaria alla vita,
e di cui non i corre rifchio averne careltia . Col fiflare
un prezzo®, che dia un onefto guadagno a quei, che
la fomminiftrano , non fi ha motivo di temere , che
manchi , e ¢i ulp:dlfcf un monopolio daanofo allo Sta-
to . Il fallo di Gizliano fa, che abbalsd Ile deira-

te in guifa, che niuno trovava il fuo conto nel fom-
minitrarle . ( Riflef, & un Anon. )
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Tutte le merci , ¢ derrate del mondo , OVvero
tutte le merci, o derrate d° uno Stato in par-
ticolare confiderato come feparato  dagli alri
tutti, valerebbero un dato numero di k};;u:cm-i;
e dividendo il danaro di quefto  Stato in tante
p;.‘.r':i, quanti vi {ono muacwut; , una parte divifa
di quefto danaro fara il fegno d’un macnto .
Se fuppongafi , che ka quantitd del danaro
uno Stato raddoppj, per un muacato vi vorra
doppio del danaro; ma fe col raddoppiare il
anaro voi raddoppiate anche 1 muacur: , la
proporzione refterd quale era prima dell’ uno,
e dell” altro raddoppiamento .

Se dopo la fcoperta dell” Indie I’ oro , e
I’ argento fono crefciuti in Europa in ragione
d’uno a venti, il prezzo delle derrate ; e delle
merct avrebbe dovuto afcendere in ragione
d’uno a venti : ma fe per altra parte il nu-
mero delle merci & crefciuto come uno a due,
converrd , che il prezzo di quefte merct , e
derrate , fia alzato per una parte in mg?onc
d’uno a venti , e che fia abbaffato in ragione
d’uno a due , e che per confeguénza non fia
fe non in ragione d’ uno a dieci .

La quantita delle merci , e-delle derrate cre-
{ce per un aumento di commercio: 1” aumento
di commercio per un aumento di danaro , _chc
fegue fucceffivamente , e per nuove gomunica-
zlonl con_ nuove terre , € con Nuovi mari , che
ci danno derrate nuove, € nuove merct.

>

d

)|
d

CA-
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A P OO IX.

Dells rarita relativa dell’ oro , ¢
dell’ argento .

Lire | abbondanza , e la raritd politiva
O dell’ oro , e dell’ argento , vi ¢ altresi
an’abbondanza , ed una rarita relativa d’ uno di
quefts metalli all’ altro .

1’ ayarizia cuftodifce I’ oro , e I’ argento,
poiché come ella non vuol confumare , ama
1 fegni, che non diftruggonfi . Ama meglio il
cuftodir I oro , che I’ argento ; perche teme
fempre di perdere , e perch¢ puo piu facilmen-
te occultar cid , che ¢ in volume minore . Dun-
que allorché 'argento ¢ comune, I oro fparifce ,
perché ognuno ne ha per nafconderlo (2) : fi
fa vedere , quando I’ argento é raro, perché
i & forzati a cavarlo fuort de’ fuoi nafcon-
digli ,

Adunque € un canone : !’ oro é comune,
quando 1’ argento ¢ raro ,e l'oro ¢ raro , quan-
do ¢ comune l'argento . Cio fa comprendere la
differenza dell’ abbondanza , e della rarita rela-

tiva , dall’ abbondanza e dalla raritd reale;
del che a lungo ragioneremo .
Bb 4 CA-

[a] Ma c per qual 1‘ag§one divieh raro I argen-
to , quando I oro ¢& nafcofo? Per I' abbondanza delle
mercl , ( Rifief. & un Anon . )
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CAPITOL o X

Del cambio .

> 1 - -
T~ Abbondanza, e la raric relativa delle mo-

nete de’ varj paelt, fono quelle , che forma~

no cio che dicefi il «cambio .
E’il cambio un fifamento del valore attuale,
momentaneo delle monete .
L’ argento , ‘come metallo ha un valore co-
me tutie le altre merci , ed ha anche un va-
]Ol'ca_iche viene da cid ch’ & capace di diven-
tare 1 f‘:gno delle altre merci : e s ei fofle
foqunm una femplice merce, non vi ha dubbio,
ch’et non perderebbe molto del fuo prezzo.

L’ argento , come monera , ha un valore ,
che il Sovrano puod fiflare in alcuni rapporti,
¢ che filar non potrebbe in aleri . _

Stabilifce il Sovrano una propotzione fra una
quantita o’ argento come merallo , e la ftefla
quantitd come moneta. 2. Fila quella , che
¢ fra diverli meralli impiegati per la mone-
ta. 3. Swbilifce il pefo, ed il tirolo di ciafcun
pezzo di monera. Finalmente dy ad ogni pezzo
quel valore ideale , di cui ho parlato . Chiamero
il valore della monera in quefti quattro rappor-
tl valore pofitzvo , perché puo efler fiflato da
una legge |

€

: : - L}
Le monete di ciafcuno Stato -hanno di pi
un wvalore relativo nel f(enfo che fi paragonano
con le monete degli altri paefi : quefto walor
re-
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relativo i & quello , che ftabilifce il *gambioq.
Quefto dipende molto  dal valor pofitivo . ]:,
fillato dalla ftima la pit generale de’ negozianti,
e non puo eflerlo per editto del Sovrz}no > per-
ché varia fempre, ed ¢ foggetto a mille circo-
{tanve.

Per fiffare il valor relativo , le wvarie naziont
fi regoleran molto fopra quella , che ha pil
danaro (#). Se efla ha tanto danaro , quanto
ne hanno tutte I’ altre prefe infieme , converra,
che ciafcuno vada a mifurarfi con efla, il che
fard , chesle medefime fi regoleranno a un di
preflo fra efle, come fi fono mifurate colla Na-
zione principale .

Nello Stato attuale dell’ univerfo I’ Olanda [/]

¢ quel-

[a] Sopra quella, che ha il commercio piu e«
ftefo : poiché tutte le altre fono obblicate a trafficare
P{gpriamente con quefta , e non con quella , che ha
pit danaro : imperciocche potrebbe datfi , che la pia
ticca non facefle alcun commercio , o nol facefe che
con poche nazioni; ed allora effa non potrebbe fiffare
1l valor relativo delle monete : or qtiella , che ha il
traffico piu eftefo , dee regolatlo fopra upa mifura co-
mune , e quefta non puo prenderla fe non nel valore
della moneta ', che péﬂiedc , perche altra non ne tro-
va, che vifoddisfaccia: quindi tutte le Nazioni effen-
do impegnate a regolarfi fopra quefta mifura nel loro
traffico con quella’, che ha il commercio pin eftefo ,
le medefime fono coftrette anche a conformarvifi fra effe.
( Riflel. &’ un Anon.)

[b] Gli Olandefi regolano il cambio di quafi tut-
ta I' Europa , con una fpecie di deliberazione fra effi,
fecondo che conyiene 2’ loro interefli .
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¢ quella nazione, di cui parliamo . Facciamoci
ad elaminare il cambio per rapporto ad effa .

Vi ha in Olanda una moneta denominata
fiorino : vale il fiorino venti foldi , o quaranta
f“eﬂi foldi , o grofli. Per render ﬁ;mp!ici le idee,
mmaginiamo , che in Olanda non vi fieno fio-
rint 5 ma che vi fieno {oli mezzi foldi, o fieno
grofli: un uomo, che avrd mille fiorini , aves
quarantamila groffi, e cosi del rimanente. Or2
il cambio coll’ Olanda confifte nel fapere,
quanti groffi varrd ogni pezzo di moneta degli
altri paefi 5 e ficcome fi conta d’ ordinario in
Francia per ifcudo di tre lire , cosi ricercherd
1l cambio quanti grofli vaglia uno fcudo di tre
lire . Se il cambio & a cinquantaquattro , lo
feudo di tre lire varrd 54. groffi; fe ¢é a feffan-
ta, Go. grofli : fe in Francia I’ argento € raro,
lo fcudo di tre lire varra pin grofli: fe ve n’e
abbondanza , varrd meno .

Quefta fcarfezza, o quelt’ abbondanza, don-
de rifulta la murazione del cambio non ¢é la
fcarfezza, o I abbondanza reale; ell’ € una ﬂ:_;u'--
fezza , o un’ abbondanza relativa : a caglon
d’ elempio , qhando la Francia ha pin bifogno
d’ aver de’ fondi in Olanda . di quello gli Olan‘—
defi abbiano bifogno d averne i Francia , !
danaro in Francia fi dice comune , € raro in
Olanda, e wice verfa.

Supponghiamo , che il cambio coll’ Olanda
fia a cinquantaquattro . Se la Francia , 6‘1’0135*
da formaffero una fola Citca , farebbefi come

{i fa quando fi da la moneta d” uno {eudo : il
Fran-
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Franzele i caverebbe di tafca tre lire, el’Olan-
defe caverebbe dalla fua cinquantaquartro grofli ;
ma ficcome fra Parigi , ed Amfterdam \'i. ¢ della
diftanza , forz’ ¢, che colui, il quale mida pel
mio fcudo di tre lire §4. groffi ch’ eglt ha in
Olanda, mi dia una lettera di cambio di g4.
roffi fopra I’ Olanda . Qui non i tratta pia
i 54. groffi, ma d’una lettera di §4. groffi .
Quindi per giudicare della {carfezza o dell” ab-
bondanza del danaro (¢), fa d’uopo fapere , fe
in Francia vi fono pit lettere di 54. grofli de-
ftinate per la Francia , che non vi fieno fcudi
deftinati per I’Olanda. Se vi fono molte lercere
offerte per gli Olandefi , e pochi fcudi offerti
per i Franzefi , il danaro ¢ comune in Olanda,
e raro in Francia , e forz> ¢ , che il cambio
alzi , e pel mio fecudo mi i dia pit di s4.
groffi , altrimenti non lo darei , e wice wver-
fa (4).

Si rileva, che le diverfe operazioni del cam-
bio formano un conto di ricevimento , e di
fpefa, che convien fempre faldare; e che uno
Stato , il quale dee, non foddisfa pit gli aleri
cc?l cambio , di quello un privato paghi un de-
bito barattando del danaro .

3

~

~
b i

Sup-

s, Al # = i
. [l Vie¢ molto danaro in una piazza, quando vi
€ plu danaro , che carta; ve ne ha poco , quando wvi ¢
piu carta , che danaro.

L B & ankepder ost quibitos ipall i
: ‘ ‘ orz e 1intender cosi quefto paflo . Se in
1_-1anc1:_lt vi {ono pia groile fomme da rgrarre dall’ Olan-
d‘w, , che da rimettervi, ¢ detto , che 1 danaro ¢ {caz-
fo, ¢ wicifim ( Rifieff, &' un Anon. )
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Suppongo , che nel mondo vi fieno foli tre
Stati , la Francia, la Spagna, e I’ Olanda: che
diverfli privat di Spagna doveflero in Francia il
vaior(i di centomila marche ¢’ argento , e che
diverfi privati di Francia dovellero in Ifpagna
cento diecimila marche, e che una qualche cir-
coftanza facefle , che cialcuno in Ifpagna, ed in
Francia voleffe {ul fatto drare il fuo danaro: che
farebbero le operazioni del cambio? Soddisfe-
rebbero reciprocamente quefte due Nazioni della
{fomma di centomila marche ; ma la Francia
dovrebbe fempre diecimila marche in Ifpagna ;
e gli Spagnuoli avrebbero fempre delle letrere
{fopra la Francia per diecimila marche ; e niuna
ne avrebbe la Francia fopra la Spagna .

Che fe I’Olanda fi trovafle colla Francia in
un cafo contrario, e che per faldo le dovefle
10000. marche , la Francia potrebbe pagare la
Spagna in due maniere , o col dare 2’ fuoi
creditori in Ifpagna lettere fopra i fuoi debitori
d’ Olanda per 10000. marche , ovvero con ifpe-
dire in Ifpagna 1cooo. marche di argento in
{pecie. :

Quindi fegue, che quando uno Stato ha bi-
fogno di rimettere una fomma di danaro in un
altro paefe , ¢ indifferente quanto alla natura
della cofa , che vi fi fpedifca del danaro , ©
che fi prendano delle lettere di cambiol. 11
vantaggio di quefli due modt di p:*tgarc_r(hpen:
de unicamente dalle circoftanze attuali : bm)gnel:f\-l
vedere cid , che in quel momento fara piu

grofli in Olatla , o il danare portaro In {pecie
o una
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o una lettera fopra I’ Olanda di fimile fom-
ma [e]. ,

Quando lo feffo titolo ¢ lo feflo pefo d ar-
gento in Francia, mi rendono Lifteflo pefo € lif’cef{.‘o
titolo d’argento in Olanda, fi dice, che il cambio
equilibra . Nello ftato attuale delle monete (F)s
Pequilibrio € a un di preﬂo a cmquanraqtﬁttro
agroffi per {cudo : quando il cambio andrd pid fu
de’ 54. groffi, fi dird, che € alto: quando fa-
ra pitt giti, fi dird, che € vaflo .

Per fapere, {e in una data {ituazione del cam-
bio lo Stato guadagni, o perda, fa d’ uopo con-
fiderarlo come debitore, come creditore , come
venditore , e come compratore. Quando il cam-
bio ¢ piu baffo del pari, perde come debitore ,
¢ guadagna come creditore : perde come com-
pratore , e guadagna come vendirore . Si rileyas
ch’ ei perde come debitore: a cagion d’ efem-
pio, dovendo la Francia all’ Olanda un dato nu-
mero di groffi, quanti meno grofli varrd il {uo
fcudo, tanti pin fcudi vorranovi per pagare :
per lo contrario , fe la Francia ¢ creditrice d’
un dato numero di groffi, quanti meno groflt
varra ogni fcudo , tanti piu {cudi - effa ricevers .
Perde ancora lo Stato come compratore: impet-
cioccheé vi yuol fempre lo fteffo numero di grof-

i per

[€] Dedotte le fpefe del tralporto , ¢ dell affi-

curazione .
{.f] Nel 1744 .
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fi per comprare la flefa quantita di merci ; .
quando il cambio abbafla | ogni fcudo di Frap-
cia da meno grofli . Per Ila rafione medefima
guadagna lo Srato come venditore: io vendo la
mia ‘merce in Olanda lo fteflo numero di grof-
i, cb’ i0. la vendea : dungue ayrd pill fcudi
in Francia - quar:do con cinquanta grofli mi
procurero uno {cudo, che quando me pe bifogne-
ranno g4. per avere lo fteflo fcudo: turro I’ op-
pofto di cio feguira nell’altro Stato. Se I Olan-
da dee un dato numero di fcudi guadagnerd
¢ fe a lei fi debbono, perderd: fo vende | per-
dera; e guadagnera , fe compra .

Fa perd di meftieri offervar quelto : quando
i1l cambio ¢ pwi giw del pari, per efempio, fe
€ a go. in vece d’ eflere a 54. doyrebbe fegui-
re, che fpedendo la Francia , pel cambio cin-
quantaquactro mila fcudi in Olanda non com-
prerebbe merci che per f{oli cinquantamila; e che
per altra parte {pedendo I’ Olanda il valore - di
cinquantamila feudi in Francia , ne comprereb-
be per cinqu:1-1"1t&qu:ztrromiia » che formerebbe
una differenza d’ otto cinquantaquattrefimi , va-
le a dire di pid d’ un fectimo di perdita per la
Francia; di medo che converrebbe {pedire in
Olanda un fettimo di pit in danaro, o in mer-
ci di quello i facefle, quando il cambio era in
equilibrio: e crefcendo fempre il male |, poiche
un debito di tal facta farebbe anche fcemare il
cambio , alla per fine la Francia farebbe royina-
ta. Sembra, 10 ripeto, che dovreb_bc cosi ac-
cadere , ¢ quefto non accade, a motivo del prin-

cl-
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cipio da me altrove ftabilito (g), ed ¢, che gli
Stati tendono a fempre porfi in bilancia, ed a
proccurarfi la loro liberazione : quindi non pigliano
a preftito fe non fe a proporzione di cio, che pof-
{‘0110 p:lg;ll'(.‘ & 1O C()Iﬂpl';lllu 5 (;-..‘ non ﬁ.: a mi—
fura che vendono . E prendendo il fopra efpo-
fto efempio , fe il cambio da git in Francia dal
54..al 5o. I’Olandefe, che compraffe merci Fran-
zelt per mille fcudi, e che le pagafle cinquan-
taquattromila grofli, non le pagherebbe pin di
cinquantamila , fe il Franzefe vi volefle accon-
fentire : ma la merce di Francia alzerd infen(-
bilmente, il profitto fi dividerh fra il Franzefe .,
¢ I’ Olandefe : poiché quando un negoziante pud
guadagnare , divide facilmente il fuo profitto
feguird adunque una comunicazione di profitto fra
il Franzefe , ¢ 'Olandefe . Nel modo fteflo il Fran-
zefe, che comprafle merci & Olanda per cin-
quantaquattromila grofli, e che le pagafle con
mille {cudi, quando il cambio foffe a 54 fareb-
be obbligato ad aggiungere quattro cinquanta-
quattrelimi di piu in feudi di Francia per com-
prare le medefime merci : ma il Franzefe mer-
catante, il quale comprenderd la perdita , ch’
el farebbe , vorrd dar meno della merce Olan-
df:fcz adunque feguird una comunicazione di per-
dita fra il mercatante Franzefe , e I’ Olandefe :
lo Stato fi porra infenfibilmente in bilancia, e
P 'abbaﬂ‘amento del cambio non produrra tutd
gli fconcerti, che temer fi doyrebbero .

Quan-

(8)" Yesaial Lib, XX, Cap. XXI.
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Quando il cambio ¢ pitt baflo del pari , pud
un negoziante , fenza f{cemare la {ua fortuna ri-
mettere 1 {uoi fondi ne’ paeft foreftieri ; poiché
facendoli tornare, viene a riguadagnare ci0, che
ha perduto: ma un Sovrano, il quale non ifpe-
difce ne’ paefi ftranieri, fe non un danaro, che
non dee mai ritornare, perde fempre .

Allorché i negozianti fanno parecchi affari in
un paefe, infallibilmente il cambio va in su. Cio
nafce , dal prenderyi molt impegni, e dal com-
prarvi molte merci; e per pagarle fannofi delle
tratte fopra 1 paefi foreftierl.

Se un Sovrano accumula gran danaro nel {uo
Stato, il danaro vi potra efler raro realmente,
¢ comune relativamente: a cagion d’ elempio ,
fe ad un tempo ftefflo quefto Stato avelle a
pagar molte merci nel pacle forc&ie}‘o_a il cam-
bio darebbe gill , tareo che raro fofle il danaro.

Il cambio di rtutte le piazze tende fempre
a porfi in una dara proporzione, € c10 ﬁfl “Cl:
la natura della cofa medefima. Se il cambio dell
Irlanda all’ Inghilterra € pid baffo del part , €
che quello dell’ Inghilterra all’ glﬂllda ,1131 Pj"
rimente pia baffo del pari , quello  dell” Ir élél. .
all’ Olanda f{ara ancora pif; baflo 24 vale a 1111?
in ragion compofta di quello dell IL’I:lnfialil
Inghilterra , e di quello dell’Ingh}iECl‘m all O?'
da : imperciocché un Olandefe, il quale puo far
yenire 1 fuoi fondi indirettamente \d’ Irlaﬂd:.l fEer
I’ Inghilterra, non yorra pagar piu calo g dar-—
li venire addirittura. Io dico che cost effer do-

; : te
yrebbe ; ma tuttavia non va la cofa tOtaim:;’S\r
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cos\ : vi fono mai fempre delle circoftanze , le
quali fanno variar ‘qqei}e cofe; e la dlf’fcrcpza
del profitto , che vi € a far tratee e
71, o a farle pér un’altra , Fo'm?a I arte, e la
prodezza particolare de’ Banchier1 , di cur ora
non trattiamo .

Quando uno Stato alza la _fu_:l moneta , per
efempio, quando el chiama fei lire , o due fcu-
di, cio ch’ ei chiamava tre lire, o uno {cado,
quefta nuova denominazione , che non aggiunge
allo fcudo nulla di reale, non dee proccurare un
folo groffo di piu col cambio . Non dovrobbf:
averfi per li due nuovi fcudi , fe non fe la ftefla
quantitd di groffi, che fi ricevea per lo vecchio
fcudo; e fe cio non fegue, non é I’ effetto del-
la hffazione in fe fteffa , ma di quello, che pro-
duce come nuova , e di quello che ha come
improvvifa . 1l cambio s’atdene ad affari py
cipiati, né fi mette in regola, fe non dopo¥n
dato tempo .

Allorché uno Stato, in vece d’ alzare fempli-
cemente la fua monera con una legge ; fa un
nuovo getto per formare d’ una moneta forte al-
tra pit debole , fegue , che nel tempo dell’ ope-
razione vi {fono due forte di monete; la forte,
che ¢ la vecchia,e la debole, che é la nuova;
e ficcome la forte é fcreditata, € non fi riceve,
fe non alla zecca, e che per confeguenza le let-
tere di cambio debbon pagarfl in {pecie nuove,
pare, che il cambio dovefle regolarfi fopra la
nuova {pecie . Se per efempio I’ indebolimento
folle in Francia della metd, e che lo fcudo vec-

Tom. 11, Ce chio
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chio di tre lire defle in Olanda 6o. grofli, lo
fcudo nuovo non dovrebbe darne pit di 3o,
per. alrra parte pare, che il cambio dovelle rego-
larfi ful valore della {pecie vecchia , perché il
Banchiere , che ha del danaro , e prende delle
lettere , € tenuto 2 portare alla zecca le fpecie
vecchie per averne delle nuove, fulle quali perde.
St porra adunque il cambio fra il valore della
{pecie nuova , e quello della [pecie vecchia : il valore
della fpecie vecchia cade per dir cosi,e perche gia cor-
re nel commercio della fpecie nuova , e perche il
Banchiere non pud tener rigore, avendo interefle
di far ufcire {peditamente il danaro vecchio dal-
la fua cafla per farlo lavorare , ed eflendovi an-
che forzato per fare i {uoi pagamenti ;: per al-
tra parte il valore della fpecie nuova s* alza per
cost dire , perché il Banchiere colla fpecie nuo-
va trovali in una circoftanza, in cui faremo ve-
dere , che puo con vantaggio grande proccurar=
fene della vecchia : adunque fi porra il cambio,
come diffi, fra la fpecie vecchia , ¢ la fpecie
nuova. In tal cafo hanno i Banchieri del pro-
fitto nel far ufcir dello Stato la fpecie vecchia,
perche in tal guifa fi proccurano I’ ifteflo Vc’mifag‘
gio , che darebbe un cambio regolato {u la {pe-
cie vecchia, vale a dire, molu grom 0 .Olan-
daj e perché hanno un ritorno nel CE}mblO l IC~
golato fra la fpecic nuova, e la vecch_la, \?0_3
dire , pid baffo: il che proccura molti fcudi 1m
Francia . : ) :
Suppongo , che tre lire di {pecie vecchia ren-

dano pel cambio attuale 45. groffi , e che trzf-
P -
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portando quefto fteflo {cudo in Olanda , fe ne

abbiano' 60. ma con una lettera di 45. grofli fi
proccurera uno fc_udo df tre llr_f: in Francia, il
quale trafportato in fpecie vecchia in platlt{a,fl;l-
ra ancora 60. gro[ﬁ: adunque ufcird dello Sta-
to , che di nuovo fonde, tutta la fpecie  vee-
chia, ed il proficto fara de’ I\%;mchicr' )

Per riparare a cio converra fare una nuova
operazione . Lo Stato , che di nuovo fonde , {pe-
dira eflo fteffo quantita grande di {pecie vec-
chia alla Nazione, che regola il cambio; e proc-
curandovifi un credito , fard afcendere il cambio
al punto, che fi avranno , 1d in cirea , rtanti
gi‘oﬂi per uno {cudo di tre lire 5 qu:mti fe ne
avrebbero col fare ufcire fuor del pacfe uno fcu-
do di tre lire in f{pecie vecchie : dico 14 in circa,
perché quando il profitto {ard tenue, non ver-
ra la tentazione di farne ufcire la {pecie , a mo-
tivo delle fpefe del trafporto , e de’ rifchi del-
la confifcazione .

Torna bene il dare un® idea ben difkinta dj
tutto ¢10. Il Signor Bernard o qualunque altro
Banchiere , di cui vorrd fervirfi lo Stato , pro-
ponga le f{ue lettere fopra I'Olanda, e le dia ad
uno , due, tre grofli pit alte del cambio attua-
le: egli ha fatta una provvifione ne’ pacfi fore-
{tieri per mezzo delle fpecie vecchie , che ha
fatto continuamente trafportare ¢ quefti adunque
fa alzare il cambio al punto da noi divifato :
imtanto a forza di dare delle f{ue lettere incafla
rutte le {pecie nuove , € conftringe gli altri Ban-
chiert , che hanno da fare de’ pagamenti, a por-

CC 2 Ta-
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tare alla Zecca le loro {pecie vecchie: oltre o
cid’, ficcome ha avuto infenfibilmente tutto il da-
raro, coftringe dal canto loro gli altri Banchie-
r1 a dargli delle lettere ad un cambio altiffimo:
il profitto, ch’ ei fa ful fine, lo compenfa in
gran parte della perdita, ch’ ei fece da princi-
plo .

Si comprende , come nel tempo di tutra que-
fta operazione dee lo Stato foffrire una crifi vio-
lenta . Il danaro vi diverra fommamente raro ,
1. perché bifogna {creditarne la maggior parte .
2. perche bifognera trafportarne una porzione
ne’ paefli foreftieri: 3. perché ognuno lo chiu-
dera , non volendo alcuno lafciarq al Sovrano
un proficco , che fpera di fare eflo fleflo . E’
pericolofo I’ andar con lentezza : ¢ dannofo il
fare {peditamente. Se il guadagno, che fi fup-
pone , ¢ ecceflivo, crefcono i difordini a pro-
‘porzionc : . \

Vedemmo poc’ anzi, che quando il cambio
era pit baflo della fpecie , vi era del guadagno
nel far ufcire il danaro : per la medefima ragio-
ne, quando ¢ pid alro della fpecie , vi ha del pro-
fitto a farlo ritornare .

Ma vi ha un cafo,in cui fi trova del pfoﬁt-
to a fare ufcire la fpecie, benché il cambio fi
trovi al pari: allora ¢, quando {1 fp?dlfce RE
paefi foreftieri per farlo riconiare , 0 nfondcre
Fafli il guadagno della moneta,quando ¢ tornata,
o impieghifi nel paefe , o fi prendano lectere
pel foreftiero .

Se accadefle, che in uno Stato fi formafle
una
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una compagnia , la quale avefle un rilevantifii-
mo numero di  azioni , ¢ che nel tratto d’_ alt
quant mefi i follero farre alz;rc _queﬂ'-:: aziont
venti , o yenticinque volte , oltra il valore della
prima compra ; € che ql.lﬁﬁ()- S_tat_o {nedcﬁmo
avefle ftabilico un banco , i cui biglietti , o ce-
dole doveflero far le veci di moneta, e che il
valor numerarfo di quefte cedole fole prodigio-
{fo per corrii}mndcrc al prodigic;f'o valor nume-
rario delle azioni (¢ ¢ quefto il fiftema di M.
Lavv ) ; dalla natura della cofa feguirebbe , che
quefte azioni , o cedole fi diftruggerebbero nel
modo fteflo , nel quale {i foflero ftabilite. Non
{1 farcbbe potuto fare afcendere in un colpo le
azieni venti, o venticinque volte pit altor del
primo valore, fenza dare a molte perfonc il
mezzo di proccurarfli ricchezze immenfe in carta:
ognuno {1 ftudierebbe d' afficurarfi la propria for-
tma , e ficcome il cambio {fomminiftra la ftra-
da pit agevole per cambiarla, o per trafportar-
la ovunque fi voglia, i porrebbe di continuo
i potere della nazione regolatrice del cambio
una parte de’ proprj effetti. Un perpetuo pro-
getto di rimettere ne’ paefi forefticri farebbe ab-
baffare il cambio . Supponghiamo ;- che nel rem-
po del fitema nel rapporto del titolo \hedel
pefo della moneta &’ argento , la taffa del cam-~
bio fofle di 40. grofli per {cudo , quando una
carta {enza numero foffe diventata monera , 1non
i fard voluto dare pur di 39. grofli per fcudo,
poi foli 38. poi 37. ec. La cola s’ innoluwd a
¢gno, che non fi volle dar pin d° otre grofli,

Ce s e fi-
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e finalmente non vi fu pii cambio.

1l cambio era quello, che doveva in tal ca-
{o regolare in Francia la proporzione del dana-
r0 colla'carta. Suppongo , che pel pelo, ¢
pel titolo  dell’ argento lo fcudo i tre lire

d’ argento valefle aa,o. groffi , e che il cam-
bio facendofi in carta, lo fcudo di tre lire in
carta non valefle pit d’ otto grofli, la differen-
za folle di quattro cinquefimi. Adunque lo {cu-
do di tre lire in carta valea quattro cinquefimi

di meno , che lo feudo di tre lire in  danaro
CiAPRT O O XL

Delle  operazions , che fecero 7 Romani [opra
le monete .

NER quanti tratti d’ autoritd fieno ftatt pra-
ticati a> di noftri in Francia in due conle-
cutivi Minifteri {u le monete , ne ufarono de’
piu grandi i Romani, non gia nel tempo di
quella Repubblica corrotta, né in quello d§113
medefima Repubblica, in ol erdq uni anatchigs,
ma allorché nel vigore di fua iftituzione , non
meno colla fug prudenza, che col fuo coraggio,
dopo d" aver debellate le Traliche citta , conten-
dea I’ Impero @’ Cartaginefi . _
Mi giova d’ efaminare un poco 2 fondo que-
fta mareria , affinché non {i dia per efempio €10 »
che non é rale.

Nella prima guerra Punica () |’ affe, che do-
ve-

i _‘_"_____-_'_'__—.,_.-—-M
() Plinio , ftoria Naturale Libro XXXIII art. 13.
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veva effere di dodici once di rame , ne peso due
fole ; e nella {econda non fu pia d” un® oncia .
Quefto  trongamento corrifponde a cio che not
chiamiamo prefentemente aumenti delle monete ,
togliere da uno fcudo di fei lire la mera dell’
argento per farne due, O purc f_arlo‘ valere do-
dici lire , ¢ precifamente la cofa fteffa .

Non cirimane alcun monumento della manie-
ra, che tennero i Romani nel fare le loro ppera-
zioni nella prima guerra Panica : ma cio che fe-
cero nella feconda , ci fa rilevare una fapienza
maravigliofa . La Repubblica non fi trovava in
iftato di pagare i fuoi debiti: I afle pefava due
once di rame, ed il danaro che valea diece af-
fi ,valea venti once di rame . La Repubblica fe-
ce degli afli () d’ un® oncia di rame , guada-
gnod la metd fopra i fuoi creditori, ¢ con que-
fte dieci once di rame pago un danaro . Siffac-
ta operazione diede allo Stato una grande {cof-
fa, e bifognava darla pid leggiera , che foffe pof-
fibile ; contenea la medefima un’ ingiuftizia , bi-
fognava che fofle minore , che far fi potefle : effa
avea per oggetto la liberazione della Repubblica
verfo i fuoi Cirtadini ; dunque non bifognava,
che avefle quello della liberazione de’ Cittadini
Ver-fo di efli :«quefto cagiond una feconda ope-
razione : ¢ venne ordinato, che il danaro , il
quale fino allora cra ftato di foli dieci affi, ne fa-
rebbe valutaco fedici ; da fiffatta doppia opera-

Cc 4 Z10=

b1 Plinio, Ivi .
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zione rifultd , che mentre i creditori della Re.
pubblica venivano a perdere la metd, (¢) quei
de’ privati perdevano un folo quipto d) , le
merct non crebbero pit d’un quinto , la mu-
tazione reale nella monera era d’ un folo quin-
to: {on chiare le altre con eguenze .

Adunque fi conduflero i Romani meglio di
not, che nelle noftre operazioni abbiamo con-
fufe ¢ le fortune pubbliche, e le fortune priva-
te . Quefto non € tutto: vedremo, com’ effi lo
fecero in circoftanze pia favorevoli che noi.

Gra P I 1EQ L0, Xk

Circoflanze , nelle qnrali i Romani fecero le loro
operaziont fopra la moneta .

Nticamente poveriffima era I’ Iralia d° oro,

e d’ argento: quelta regione ha pochifli-
me , o niuna miniera d° oro , e d’ argento :
guando Roma fu prefa da’ Galli, non fi tro-
vo pit di mille libbre d° oro (2). E pure 1
R omani aveano faccheggiate varie potentt Cit-
td, e trafportatene in cafa loro le ricchezze
Per lungo tratto di tempo ufarono fole‘mon&
te di rame , e folo dopo la pace di Pzrro eb-

bero argento a fufficienza per batterne delle mo-
ne-

[¢] Riceveano dieci once di_ rame per vent_i A
{d] Riceveano fedici once di rame per ventl.
{a] Plinio , Lib. XX NI, Atts 5.
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nete (b): fecero de’ danari di quefto metallo ,
che valeano dieci affi (¢), o dieci libbre di ra-
me , era allora la proporzione dell” argento al
yame , come 1. a 960. mentre valendo il da-
naro ‘Romano dieci affi , o dieci libbre di ra-
me ,veniva a valere cento venti once di rame;
e valendo il medefimo danaro un ottavo d’on-
cia d’ argento (d) 5 cid veniva a formare la pro-
porzione da noi divifata .

Divenuta Roma padrona di quella -parte dell’
Italia, che é la pit vicina alla Grecia , ed alla
Sicilia , e¢bbe a poco a poco a trovarfi fra due
popoli ricchi , 1 Greci ed 1 Cartaginefi : I ar-
gento s' accrebbe preffo di lei; e la proporzione
di 1, a 96o. fra I’ argento , ed il rame non po-
tendo piu fuffitere , efla fece varie operaziont {o-
pra le monete, che ignoriamo . Ci € noto {oltan~
to , che ful principio della feconda guerra Pu-
nica il danaro Romano (¢) non valea pin di
venti onee di‘rame ;e che cost la proporzione
fra I’ argento , ed il rame non era piu che di 1.
a 160. la riduzione era aflai rilevante mentre
la Repubblica venne a guadagnare cinque {efti
fopra tutta la moneta di rame: ma fi fece quel-

lo

il

[b] Fremfemio, Lib. V. della II. Decade .

[c] Ivi, nel luogo citato : batterono ancora ,
dice I' Autore , de’ mezzi detti quizarj, € de' quarti
dettr Sefferzj .

[d] Un ottavo fecondo il Budeo, un fettimo , fe-
condo altri A utorj . '

[e] Plinio, IHtoria Naturale Lib, XXXIII. Arc.13.




il DeyrioSerwa o

lo foltanto , che richiedea la natura delle cofe ,
e riftabilifi la proporzione fra i metalli , che fer-
vivano di moneta.

La pace , che termino la prima guerra Puni-
ca, avea lafciati 1 Romani padront della Sicilia .
In brev’ ora pofero piede in Sardegna; e comin-
ciarono a conofcere la Spagna: la mafla dell’ar-
gento s* accrebbe anche in Roma (f), vi fi fe-
ce I’ operazione , la quale ridufle il danaro d&
argento di venti once a fedici ; ¢ vi produfle
quefto effetcto, che rimife in proporzione 1’ ar-
genco, ed 1l rame: quefta proporzione era come
1. € a 169, e fu come 1. €a 128.

Fatevi a ponderare i Romani, e non li tro-
verrete mai tanto {uperiori, quanto nelle {celte del-
le circoftanze, nelle quali fecero del bene , e
del male.

G AsP~T 'T (@ E0F

Operazioni fopra le monete nel tempo degl’
Imperadors .

ELLE operazioni fatte {opra le monete nel
tempo delia Repubblica , fi procedetie per
via di troncamento : confidava lo Stato al popo-
lo i {uoi bifogni , né intendea di ft:(‘iurlc.). Sot-
to gl’ Imperadori fi proce(_iette per via di lega :
quei Principi ridott alla difperazione dalle ftel~

It

I [f] Tvi.
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(e loro liberalita fi videro coftretu ad alterare le
monete ; via indiretta che {cemava il male fen-
s moftrar di toccarlo: fi ritirava una porzione
del donativo, e fi nafcondea la mano , e fenza
far parola di diminuzione della paga, e di lar-
gizionl , quefte fi trovarono diminuite .

Veggonfi tutrora ne’ Mufei alcune medaglie (4)
dette incamiciate , le quali non hanno che una
lamella d” argento , che cuopre il .rame . B’
fatta parola di tal moneta in un frammento del
Libro 77. di Dione (b) .

Didio Giunliano diede principio all’indebolimen-
to. Si trova, che la moneta di Caracalla (¢
avea pitt della merd di lega: quella d> Aleffandro
Severo pitt didue terzi(4): I’ indebolimento con-
tinuo, e fotto Gallieno altro non vedeali , che
rame inargentato (e) . :

Si comprende , come tali violente operazioni,
non reggerebbero in quetti tempi : un Sovrano
ingannerebbe e medelimo, e niun altro. Ha il
cambio infegnato al Banchiere a confrontare tut-
te le monete del mondo , ed a porle ful loro
giufto valore: il titolo delle monete non puo
pit effer un fegreto. Se un Sovrano comincia

la

[a] Veggafi La Scienza delle Medaglie del Padre
Joubert, Ediz. di Parigi 1739. pag. §9-

[b] Eftratto delle virtd , e de’ vizj.

[c] Vedi Smwosse , part. 2. Cap. XIL ed i1l Giorn,

de’ Sapienti de’ 28. Luglio 1681. fopra una fcoperta di
50000. Medaglie .

[d] Vedi Sawvotte , ivi .
fe] 11 medefimo ivi
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Ia lega, tutro il mondo continua, € lo f per
ceffo: fubito fe u’ efcono le fpecie forti , e rien-
trano le deboli. Se alla foggia de’ Romani Im-
peradori indeboliffe I’ argento, fenza indebolir I’
oro , vedrebbe in un barter &’ occhio dileguarf
I’oro, e farebbe ridotro-al fuo cattivo argento .
Il cambio , come diffi nel Libro precedente
(f) ba rolti i tratei grandi d’ autorita, o per lo
meno la riufeita di quelli (2) -

CAPELET OEY X,
Come izl cambio reftringe gls Statz Dijﬁo:ici

Cender vorrebbe la Mofcovia dal fuo difpo-
S tifmo, e nolopu'c‘). Lo ftabilimento del com-
mercio richiede quello del cambio, e le opera-
zioni del cambio contraddicono tutte le legei .

Nel 1745. fece la Zarina un Editto per ban-
dire gli Ebrei, perché avean rimefflo ne pacft
ftranieri il danaro di coloro, ch’ erano relegati
nella Siberia, e quello de’ foreftieri , ch’erano nel-
le truppe, Tutt’ i fudditi dell’ Impero , come-
ché fchiavi, non ne poflono ufcire , né fare ufci-
re 1 loro averi fenza licenza. 1l cambio , c‘he da
il modo dj tralportare il danaro da uno 1n tal—

ro

£FLwiCar X « i igee. ;
[g] Ecco un pafflo, che fi protrebbe applicare ailo
ftato della Moneta in certe Provincie dell’ Alemagna
[ Rifiels. d'un Anon, ]




Derre Lecor. L1 XXIL Car.XV. 413

tro pacle, ¢ adunque contradditrorio alle leggi
Mofcovite .

Contraddice aleresi le fue leggi lo fteflo com-
mercio . 1l popolo confifte in f{chiayi addet-
i alle terre, ed in fchiayi denominati Eccle-
faftici, o Gentiluomini , perché fono 1 Signor1
di quelli fchiavi: dunque non rimane alcuno pel
terzo ftato , che formar debba gli artefict , ed 1
mercatanti .

Cid PIEJT 0. LLOf KV
Vfo & alewni pacf & Italia .

"‘{N alcuni paefi d’ Italia fono ftate fatre delle
Leggi, che vietano 2’ fudditi le vendite de’
fondi di terre per trafportarne il loro danaro in
paefi foreftieri. Siffatte leggi potrebbero efler buo-
ne, qualora le ricchezze di ciafcuno Stato fof-
{ero fiffactamente annefle ad effo , che vi fofle
una fomma difficoled nel farle paffare in un al-
tro . Ma, da che coll’ ufo del cambio, le ric-
chezze non fono in certo modo particolarmente
aderentt ad uno Stato, e che vi ¢ tanta facilita
nel.tra.fportarle da uno in altro paefe 50 i€ puna
cattiva legge quella, la quale non permette di
difporre pe’ fuoi affari de’ proprj fondi di terre,
(1L1a11d0 fi pud difporre del proprio danaro. Cat-
tiva € quefta legge, perché da del vantaggio
agli efferti mobili fopra 1 fondi di terra, pez-éllé
diftorna 1 foreftieri dal venire a ftabilirfi nel pae-
fe, e finalmente perché pud eluderfi .

CrA-
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CAPITOLO.  XVL

Del foccorfo , che pus ritrarve lo Stato da
Banchiers .

SON fatti 1 Banchieri per cambiar del danaro,
e non gia per preftarne. Se il Sovrano per
altro non fe ne ferve, che per cambiare il f{uo
danaro . ficcome gli affari {uoi fon fempre gran-
di, per quanto lieve profitto lor dia per le lo-
ro rimefle , la cofa diventa un oggetto rilevan-
te; e fe gli fi domandano grofli profitti, pud ef-
fer ficuro, che nafce quefto da difetto dell” am-
miniftrazione . Allorché per lo contrario fono el-
{i impiegati nel fare degli avanzi , I arte loro
confifte nel proccurarfi groffi profitti dal lor da-
naro , fenza che altri poffa accagionarli d’ ufura.

CR P 3T Lo XVIN
De’ debitz pubb[ici.

Onofi fatti a credere certuni, che uno Sta-

to fofle debitore a fe medefimo : hal_mo im-
maginato , che quefto mbolciplicafle le ricchezze
con accrefcere la circolazione .

Quanto a me credo, cheabbiano confufa una
carta circolante, che rapprefenta la moneta , ed
una carta circolante , che ¢ il fegno de’ profitt,
che ha fatto o che é per fare una Compagnia

ful commercio , con una carta, la quale rapigre—
en-
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fenti un debito. Le due prime {ono vantaggiofif-
fime allo Stato : I’ultima non pud efletlo : e
tutto quello , che altri puo prometterfm}c , con-
fitte nell’ eflere un buon pegno per li privau
del debito della Nazione, che € quanto dire ,
che ne proccura il pagamento . Ma ecco qual:
{concerti ne rifultano .

1. Se i foreftieri poffeggono molte carte , le
quali rapprefentino un debito , ritraggono ogni
anno dalla nazione una fomma rilevante per gl’
mnterefli .

2. In una Nazione cosi fempre debitrice il
cambio efler dee baffiffimo. :

3. L’ impofizione mefla pel pagamento degl’
interefli del debito intacca le manifatture col ren-
der pit cara la mano dell’ artefice .

4. Si tolgono le vere entrate dello Stato a co-
loro , che hanno dell’attivita e dell® induftria , per
trafportarle a genti oziofe, che ¢ quanto dire ,
che {i danno de’ comodi per lavorare a coloro ,
che non lavorano, e degl’ intoppi per lavorare
a quegli, 1 quali lavorano (4) .

Que-

(3] Non fi puo mai badar quanto bafti alle ri-
fleffioni > che ha fatte il noftro Autore fopra i debirti
nazionali . Ho fentito dire , e ripetere piti d’ una fia-
ta , Fhe non vi ¢ alcun difordine nel moltiplicarli ,
Pquht?ﬁ trovino de’ fondi fufficienti pel pagamento
de_gl‘ Interefli . Citafi per efempio I' Inghilterra . Non
mi faro io a decidere , fe quefta politica, che fi afcri-
ve agl Inglefi , fia un efemplare da imitarfi ; aggiun-
gero foltanto alle offervazioni del Signore di MON-

. TES-




Quefti fono gli fconcerti: io non faprei ve-
derne 1 vantaggi. Dieci perfone hanno mille fcu-
di per ciafcuna d’ entrata in fondi di rerra , o
in induftria : quefto viene a formare per la Na-
zione a cinque per cento un capitale di dugen-
to mila fcudi. Se quefte dieci perfone impiegaf-
fero la merta dell’ entrara loro , cioé, cinquemi-
la {cudi per pagare gl’interefli di centomila fcu-
di, che hanno impreftato ad aleri, quefto non
fa parimente per lo State pit di dugento mila
{cudi : cio¢ , fecondo il linguaggio algebraico
200000 fcudi -- 100000 fcudi 100000 {cu-
di = 200000 fcudi.

Quello, che pud fare errare i é , che unacar-
ta, la quale rapprefenti il debiro d” una nazione,
¢ un fegno di ricchezza : imperciocché un folo
Stato ricco puo foftentare una tal carta fenza
decadere : che fe non decade , forz’ ¢ , che lo
Stato abbia altronde grandi ricchezze . Dicef1 ,
che non vi ha male alcuno , perché vi fono de’
ripieghi per cotal male; e dicefi , che il. male €
un bene , perché i ripieghi foverchiano il male

fteflo . _
CA-

TESQUIEU che I' accrefcimento ,de’ debiti naglo_nah,
dovendo produrre un accrefcimento d _imPc‘}ﬁupl\n s
di pefi , per neceffaria confeguenza ne diverra piu dif-
ficile e piu gravofo il modo di fuffiftere . Ora tuttl
fono a portata di giudicare , fe cio alungo andare n}on
debba produrre upo fcadimento in tutto quello , .ci‘.e ha
relazione alle fabbriche , ed a turte le prodt}uomh, che
richieggono la mano dell’ Artefice . ( Riflef; dun Anon.)
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CAPITOLO XVIIIL.
Del pagamento de’ debitz pﬂéb[ici ;

—A di meftieri, che fra lo Srato creditore »
]F e lo Stato debitore vi fia una proporzione.
Lo Stato puo elfere  creditore in infinito ; ma
non puo efler debitore , fe non fe fino ad un cer-
to fegno; ¢ quando ¢ giunto ad oltrepallare que-
fto {Egno, il titolo di creditore va in fumo .
Se quefto Stato ha ancera un credito , che
non fia ftato intaccato , potra far cio, che fi €
praticato con tanta riufcita in uno Stato d’liurp—
pa (@), ch’ ¢ il proccurarft una gr:mde quantita
di fpecie 5 e doffrire a tutt’ i-privat il rimbor{o
loro , qualora non vogliano f{cemare I intere(le:
Di fatto, ficcome , quando lo Stato prefta , i
privati fon quelli, 1 quali fifano la taffa dell” in-

.

terefle ; allorché lo Staro vuol pagare , tacca ad
effo il fifarla .

Non bafta lo fcemar I’ intereffe ; ma bifogna
che il benefizio di quefto rilafcio formi un fon-
do d’ amortizzazione per pagare ogni anno una
porzione de’ capitali; operazione tanto pid feli-
ce, in quanto che ne accrefce ogni giorno la
riufcica . ;

Quando il credito dello Stato non ¢ intero ,
ell'¢ quefta una ragione di pin per cercare di for-
Tom.JI. Dd ma-

(a) 'L Inghiltessa .
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mare un fondo &’ amortizzazione perche frabi-
lito che fia quefto fondo , rimette immediara-
mente in piedi la fidanza .

Se lo Stato € una Repubblica, il cui gover-
no di {ua natura comporti che vi fi facciano
de’ progetti per lungo tratto di tempo , il ca-
pitale del fondo d’ amortizzazione pud effere di
lieve momento : in una Monarchia fa di meftie-
11, che un tal capitale {ia maggiore .

2. I regolamenti debbon’ effere tali, che turt’
1 Cittadini dello Stato portino il pefo dello fta-
bilimento di quefto fondo , perché i medelimi
hanno tutt’ i pefi dello ftabilimento del debito :
il creditore dello Stato colle fomme , ch’eicon-
tribuifce , pagando egli a fe medefimo.

3. Vi fono quattro claffi di perfone le qua-
Ii pagano i debiti dello Stato : i proprietarj de’
fondi di terre, quelli , cb’ efcratapc? col nego-
ziare la propria induftria , i contadini, e gl o=
tigiani , finalmente i cenfuarj dello Stato , o d€
privati . Di quefte quattro clafli in un cafo di
neceflity I’ ultima parrebbe , che doveffe rifpar-
miari meno delle altre, come quella, ch’ ¢ una
clafle affatto pafliva nello Stato, dove quefto Stato
medefimo & foftenuto dalla forza attiva .del_le altre
tre . Ma ficcome non fi pud caricar di piu fen-
za diftrugger la pubblica fidanza, di cui lo Stato
tutto in generale, e quefte te claffi in partico-
lare, hanno un fommo bifogno : ficcome la fe-
de pubblica non pué mancare ad un dato numlf;'t
ro di Cictadini, fenza che appari_fca .Ch(\: manc-1
a tatri: ficcome la claffe de’ creditori & {empre

la
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la pit efpofta 2’ progetti de’ Miniftri , € c]}e 'c::
fempre fotto agli occht, e fotto la mano , forg,
¢ che lo Stato le accordi una protezione fingo-
lare , che la parte debirrice non  ritragga mai
il menomo vantaggio fopra quella, ch’é credi-
trice .

C AP LT L O X
Delle impreftanze ad intereffe.

]F’ il danaro il fegno de’ valori . E’ eviden-
¢ te, che colui, il quale abbifogna di que-
fto fegno, dee prenderlo ad interefle , com’er fa
di tutee le cofe, delle quali pud aver bifogno.
Tutea la differenza fi &, che tutte le altre co-
fe poffono , o prenderfi ad interefle , o com-
prarfi 5 dove per lo contrario (il danaro , cb’
= i

¢ il prezzo delle cofe , fi prende ad interef-
16, € non. fi compra (a) . ' s -

Ella fi € veramente un’ottima azione I’ impre~
ftare ad un alcro il proprio danaro fenza interef(-
{fe; ma fi comprende bene , poter efler quefto
un. configlio di R(\?ligionc , non gia una legge
civile (*). Affinché il commercio poffa farli a

1s do-

[a] Non fi parla de’ cafi , in cui I' oro e I ar-
gento {fon confiderati come merct

[«] Non folamente ¢ quefto un mero co=figlio
di religione ; ma cosi ancofa richiede la natura dal
1114
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dovere , bifogna che il danaro abbia un prezzo,
1 che quefto prezzo fia di poca rilevanza . Se
elh)‘.:c-n:hio alto , il negoziante, il quale vede,
che pia glie ne andrebbe in interefli ; di quello
guadagnar potefle nel fuo commercio, nulla in-
traprende ; fe il danaro non ha prezzo, niuno
ne mmprefta , e parimente nulla intraprende il ne-
gozignte ,

lo m’inganno quando dico, che niuno ne im-
prefta, Forz’ é che gli affari della Socierd fem-
pre camminino : Si ftabilifce I’ ufura , ma co’
difordini in ogni tempo {perimentati.

La legoe di Maometto confonde I' ufura coll’
impreftanza ad intereffe . Crelce ne’ paefi Maomet-
tani |’ ufura a proporzione , che vien {everamen-
te proibita : colui, che imprefta, i rifd ful perico-
lo della cotravvenzione .

“In quei paefi d' Oriente la maggior parte de-
gli vomini nulla pofliede con ficurezza : non v’
ha quafi alcuna relazione fra I attuale pofieflo di
una fomma, e la {peranza di ricovrarla dopo d’
averla impreftata : I’ ufura adunque vi C{‘Cﬁ:‘c a
proporzione del pericolo di non eflere rimbor-

C A-

jato .

mutuo , 1l quale ¢ un contratto gratuito , 3"‘?“d0 gf‘
fola obbligazione di reftituire altrettanto della fkfla
fpecie . Alira cofa poié , quando fi entra in comm}:;-
cio, e v ¢ lucro ceflante , e danno €mergente . Prefia

oli ftefli Romani , dove § amimetteano 1 ufure , molto

1

il mutuo dal frenus differiva .
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CAPITOL O XX
Delle: ufure maruttime .

A grandezza dell’ ufura marictima ¢ fondara

fopm. due cofe , ful pe: 1colo del “mare , il
quale fa si, che altri non s elponga ad impre-
ﬁﬂre il fuo danaro , fe non per ritrarne mol-
to vantaggio ; e la facilicd , che di il commer-
clo a chl nnprcfta di Jcrnm con prontezza affa-
I "i’m.dl , ed in gran copia: dove per lo con-
trario le ufure terreftri, non avendo per fonds-
mento veruna di qui_lm due 1*::,;10111 VLI‘UC)HO 0
plofultte da’ Legislatori, o pure (la qd;ﬂ cofa
¢ pit fenfata ) ridotte a giufti confini

G AP 1 Er@ 1000 XX

Dell impreftanza per contratto 5 e dell’ wufnra
preffo 2 RG:’:’%’??I ;

@Ltm I’ 1mp1efk1nzm fatra pel eommercio, vi
¢ altrest una {pecie d’ impreftanza farta con
un contratto civike , onde Llﬁh.a un interefle ,
o fia ufura .

Il popolo pu[fo1 Romani aumentando alla
010111’1(:1 la propria poﬂmm cercarono 1 Magi~
i’clati di lufingarlo , e di far leggi, che pin gli
aggradiffero | Riduffe 2, 0 minord 1 capitali : {cemo
gl interefli : vietd il prenderne: tolfe le riten-
fioni perfonali : finalmente venne meffa in trat-

Pide3 t8-




422 Dess'do Srirxntv0

tato |’ abolizione de’ debiti , ogni volta che un
Tribuno volle renderfi popolare .

Quefti continui cambiamenti, o con legai ,
o con plebifciti naturalizzarono in Roma I’ ufu-
ra : imperciocché vedendo 1 creditori il popolo
lor debirore , loro legislatore , e lox giudice, pil
non fi fidarono de’ contratti. Il popolo come
uno f{creditato debitore non potea pigliar danaro all’
impreftito , fe non fe per grofli proventi; tanto pit
che fe le leggi non comparivano , che trato
tratto , continuc erano le doglianze del popolo,
ed intimorivano fempre i creditori. Cid fu ca-
gione , che vennero aboliti in Roma tutt’ i mo-
di onefti di dare. o di ricevere a preftanza , €
che un’ orrida ufura fcmpre fulminata e fem-
pre ripullulante ebbe a ftabilirvifi (4). Il male
nafcea dall’ aver troppo violentate le cofe . Le
leggi eftreme nel bene fanno nafcere il male eftre-
mo : convenne pagare per I impre!'tanzc del de-
naro , e pel pericolo delle pene impofte dalla

legge .

CA-

(a) Tacito, Annal, $1ib. .
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C AP L O & O XXILL
Comtinnazione del medefimo  [foggerto .

Primi Romani non ebbero leggi per regolare

le tafle dell” ufura (4) . Ne’ contrafti , che fo-
pra di cio inforfero fra la plebe; ed i patrizj, nellx
ftela fedizione del Monte fagro (b), non f1 ad-
dufle fe non fe per una parte la fede , e dall’
altra la durezza de’ contratti .

Si offervarono adunque le particolari conven-
zioni , e per me credo, chele piu ordinarie fof-
fero d’un dodici per cento I' anno. La mia ra-
gione fi ¢ , che nel lingnaggic antico prel-
fo 1 Romani I’ interefle a fei per cento era det-
to la meta dell’ ufura, I’ intereffe al tre per cen-
to il quarto dell’ ufura (¢): adunque Pufura to-
tale era Pinterefle del dodici per cento

Che fe {i dimandi, come si grofle ufure avef-
fero potuto ftabilirfi preflo un popolo , il quale
era quall privo di commercio , diro , che que-
fto popolo , fpefliffime fiate coftretto a portarfi
alla guerra fenza foldo , avea fpefliffimo bifogno

B2 di

[a] Preflo i Romani ufura, ed interefle fignificaya
la cofa medefima :

[b] Vedi Dionigi ' Alicarnaffo , che I' ha deferit-
ta a maraviglia . 4

(] Ufure femiffes , trientes , quadrantes . Vedi fo-
pra di cid i varj Tracraci del Digefto , e del Codice
de Ufuris , e fingolarmente la Lege XVII colla f{ua
nota ff. de ufuris .
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di prendere in preftito ; e che facendo conti-
l nuamente fortunate {pedizioni, “avea con gran-
diflima frequenza facilica di pagare . Quefto fi ri-
f lﬂcva a maraviglia nel racconto de’ contrafti , che
| f1 eccitarono per tal motivo: non vi fi nega
avarizia di coloro , che impreftavano : ma {i dice,
che coloro , iquali fi lagnavano , avrebbero po-
tuto pagare , qualora aveffer tenuta una regola-

| ta condotra (d) .

! Facevanfl adunque Ieggi, le quali influivano
femplicemente {opra la fituazione attuale : ordi-
:‘:ﬁ.\'zjﬁ » a cagion d’ efempio , che coloro , i qua-
: li fi arrolavano per la guerra, che doveafi fo-

ftenere , non verrebbero perfeguitati da’ loro cre-

ditori; che farebbero liberati quelli , che fi tro-

vaflero ne’ ceppi; che i pit poveri farebbero

condotti nelle colonie: alcuna fiata aprivafi il pub-

:_ blico Erario . Il popolo coll’ effer follevato da’

| mali prefentanei acquietavafi , e ficcome nulla chie-

dea per I’ avvenire , cost il Senato non fi pren-
dea briga di prevenirlo

Nel tempo, in che il Senato proibiva con

ranta conftanza la cagione delle ufure , I amore

della poverta , della frugalita , della mediocrica ,
era eftremo preflo i Romani: ma tale era 151 co-
ftituzione , che i principali Citradini p(_)rtaﬂcro 1
peft dello Stato , e nulla pagafle il minuto po-
polo. E come mai privar quelli del diritto dt

per-

Y

| i
i
‘.

(d) Vedi fopra di cio 1 difcorfi d'  Appio 5 1B
Dionige d’ Alicarnaffo .
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per{eguitare i loro debirori, e di p‘-:ctcndcrc, chc_
{oddisfaceflero a’-loto pefi, e di {ovvenire aglt
urgenti bifogni della Repubblica 2

Dice. Taczto (¢) , che la legge delle XII.. Ta-
vole fifsd I interefle ad uno per cento I’ anno
E’ chiaro, ch’ ei fi € ingannato, € che ha pre-
fo per la legge delle X1I. Tavole altra legge ,
di cui ora faremo parola. Se la legge delle XII.
Tavole avefle cio regolato , come mai ne con-
trafti, che inforfero di poi fra 1 creditori , ed 1
debitori , non fi farebbe fatto ufo della fua au-
toritd : Non trovafi la menoma traccia di que-
fta legge {ull’impreftare ad interefle: e per quan-
to poco aleri fia verfato nell’ Iftoria di Roma,
vedra , che legge di tal fatta effer non dovea
parto de’ Decemyiri.

La Legge Licinia (f) fatta ottantacinque anni
dopo la legge delle X{I. Tavole , fu wuna di
quelle Jeggi volanti, delle quali abbiamo patla-
to . Prefcriffe la medefima, che fi troncherebbe
dal capitale cid, che fi era pagato, per gl inte-
refli, e che il rimanente verrebbe foddisfatto in
e '.’lguali pagamenti .

L’ anno di Roma 398. 1 Tribuni Daucllro , ¢
Menenzo fecero paflare una legge , la quale e
ducea gl’ jnterefli ad uno per cento Fanno (g).

Que-

(¢) Annali, Lib. VI.
(f) L' Anno di Roma 388. Tito Livio Libro VI

A

~(g) Unciaria ufura. Tito Livio , Lib. VII. Ve-
di la Difefa dello Spirite delle Leggi , Artic. Ufnra ,
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Quefta € appunto la legge , che Tucito (h) con.
fonde con la legge delle XII, Tavole, ed ¢ 1,
prima, che faceflero i Romani per filfare la taf.
fa dell intereffe . Dicci anni dopo (7), quefta ufy.
ra fu ridotta alla mery (k) vin feguito Veipe
tolta del tutco (45 e fe noi diamo fede ad 4.
cuni Autori, che avea veduti Tito Livio 5
nel confolato ‘di Cujo Marzio Rusilio (m), e di
Quinto Servilio 1’ anno di Roma 413

Avvenne di quefta legge come di tutre quel-
le, in cui il Legislatore ha ridotte all’ eftremo
le cole; fi rinvenne un' modo d’ eluderla .

Fu forza farne altre molte per confermarla .
correggerla, temperavla . Ora lafciaronfi le lewoi
per feguire leufanze (7): ora lafciaronfi le ufan.
ze per feguire le leggi :ma in quefto calo dovea
facilmente vincerla ufo. Quando un uomo prende
ad impreftivo, trova un oftacolo nella legge medefi-
ma , che ¢ fatta in fuo pro , quefta legge ha
contra di fe, e quello , cui efla foccorre , e
quello , cui effa condanna. Il Pretore Sempronie

Alel-

(h) Annali, Lib, VI.

(i) Sotto il Confolato di z. ™ Munlio Torquato »
e di Cujo Planzio , fecondo Tizp Liwio , Lib, VII. ed
¢ la Legge, di cui parla T, , Annali Libro VI.

(k)  Semmunciaria ufura | _

(I) Come dice Tzcito, negli Annali , Libro VL

(m) Ne fu facra la Legge ad iftanzadi M. Gens-
¢to Tribuno della plebe . Ty Livip , Lib. VIL verlo
il fine

(n) Weteri jam more fonus vecepinm  erat . Bp-
piano della guerra civile |, Tib, 1.
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Afello avendo permeflo (o) 2’ debitori d’ agi-

re a norma delle Leggi, fu meflo a morte da’
creditori (p) per aver voluto richiamare la me-
moria d’ un rigore , che pit foftener non po-
teafl .

Lafcio la Citrd per dare un’ occhiata alle pro-
vincie . Ho detto altrove (g), che le provin-
cie Romane erano defolate da un governo Dif-
potico ¢ duro. Cio non ¢ tutto : effe lo era-
no altresi da orride ufure.

Dice Cicerone (r), che quei di Salamina vo-
leano prendere ad impreftito del danaro a Ro-
ma , e che nol porevano a motivo della leg-
ge Gabinia . Forz’é , ch’ io vada inveftigando
qual fofle quefta legge.

Allorché vennero vietate in Roma le impreé-
ftanze ad interefle, s’ immagino ogni forta di mez-
zi (s) per eludere la legge :e ficcome gli Alleatt
(+), ¢ quei della Nazione Latina, non crano fog-
geti alle leggi civili de’ Romani , s adopro un
Latino, o un Alleato , il quale preﬁaﬂé il fuo
come, e moftrafle &’ effere il creditore . Alcro
adunque non avea fatto la legge, che fottopor-
re i creditori ad una formalitd , ed il popolo non
ne veniva follevato .

St

[0] Permifit 5 eos Legibus agere . Appilano , ivi,
Libro I, e I' Epitome di Tite Livio , Libro LXIY.

[p] L’ Anno di Roma 663.

[q] Lib. XI. Cap. XIX.

[r] Lettere ad A#tico , Lib. V. Lett. 21.

[s] Tito Livio .

[t] Tite Liwie .
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1 lagno il popolo d’una tal frode; e Adures
S(a/:rafza Tribuno della plebe per auroritd del
Senato fece fare un nlmf‘um (#), 11 quale co-
mandava , che in faco o’ l;nim_lhn(. le legai,
che proibivano le impreftanze ad ufura fra un
Cittadino. Romano , ed un altro Citradino Ro-
mano , fuffiterebbero nel modo flello fra un
Cittadino , ed un Alleato , r) un Latino.

In qucl tempo chiamavanfi icatz 1 popoli dell
Italia plOpl’id“n\_n‘, detta , che fi ftendea fino 2’
flumi Arno , Ruol\,m.\, , ¢ che non era gover-
nata in Pm\ma‘ Romane .

Dice Tuacito (x), che alle leggi fatte per tron-
care le yfure i faceano 1”mpu. nuove frodi :
allorché non fi pot¢ piu prendere o dare in
preftito {otto nome d’ un Alleato, fu agevole il
far comparire un uomo delle pAO‘\'incic, che
preftaffe il {uo nome.

Vi voleva una Icoge nuonva contra iltfml abu-
fi; e Gabinto (y) facendo la famofa legge , che
avea per oggetro il troncare la L()Hutullﬂ(. {uf-
fragj , dowetre maruralmente penfare , che il mez-
Z0 mzolzoLe per giungervi era il difanimare le
Implcft:mzc. quche due cofe erano le egate. natu-
ralmente; concioffiaché le ufure crefcellero (z)
fempre nel tempo dell’ elezioni , perché avevafi

uo-

3

[u] L’ Anno di Roma §61. Vedi Tito Livio.

[x] Annali ; Lib, VI.

[y] L Anno di Roma 615§.

(z) Vedi le Lettere di Cicerose ad Attico , Lib,
IV. Letr., 15 € 16.
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uopo di danaro per comprarﬁ de’ votg . Si ve-
de, come la legge Gabinia aveva eftefo il Sena-
tufconfulto Semproniano a’ Provinciali , mentre
quel di Salamina non poteano prendere in pre-
fito in Roma a motivo di quefta legge . Bruto
fotto nomi prefi in impreftito ne imprefto loro
(az) a quattro per cento il mefe (éb), ed otrenne
percid due Senatufconfulti, nel primo de’ quali
diceafi , che quefta impreftanza non verrebbe con-
(iderata come una frode (cc) fatta alla legge , e
che il Governatore di Cilicia giudichcrel‘abc uni-
formemente alle convenzioni efprefle nelle cedo-
le di quei di Salamina .

L’ impreftito ad interefle effendo proibito dal-
la legge Gabinia fra i provinciali , ed 1 cittadi~
ni Romani, e quefti pofledendo allora tutto il
danaro dell’ Univerfo , convenne tentarli con
grofle ufure , che faceflero dileguare agli occht
dell’ avarizia il pericolo di perdere il debito. E
ficcome vi erano in Roma perfone potenti, che
intimorivano 1 Magiftrati , e tacer faceano le leg-
gi, cosi furono pit arditi ad impreftare , e piu
arditi ad efigere gro[ﬁ: ulure. Da cio avvenne,
che le provincie vennero tratto tratto dilapida-
te da tutti coloro , che aveano del credito 1n

Ro-

(a}a) Cicer. ad Attico , Lib. VI. Lett. 1.

_I(bb) Pompeo , il quale aveva impreftato al Re
fu'.:(_;.)arzape_ 60o. Talenti , fi facea pagare 33. Ta-
enti Artici ogni trenta giorni. Cicer. ad Attico Lib.
IIL. Xete. o1, Lib"Vu et 1.

(cc) Us neve . Salaminiis  meve qui eis dediffer ,
Tk, :
Jrovat effes . Ivi,
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Roma: e ficcome ciafcun Governarore faceva il
fuo Editto (dd) entrando nella fua provincia,
in cui poneva all’ ufura le tafle,
divano , 1” avarizia dava mano all
e la legislazione all’ avarizia .
Forz’ ¢, che gli affari camminino ; ed uno Sta-
to ¢ perduto , qualora tutto vi ¢ nell’inazione .
St davano delle occafioni , in cui bifognava , che
le Citra, i Corpi , le Socierd delle Cirea 1 pri-
vatt prendeflero ad impreftito: e fi avea necel
fird grande di far cid, fé non altro per ripara-
re alle defolazioni fatte dagli elerciti, alle rapi-
ne de’ Magiftrati , alle concuffioni de’ Miniftsi,
alle ree ufanze, che prendean piede ogni giorno :
imperciocché non fi fu mai né piu ricchi , né
pia poveri. Il Senato, il quale avea la potefta
elecutrice, dava per neceflita ,con frequenza per
favore , la permiffione di prender in preftito da’
Cittadini Romani, e facea fopra di cid de’ Se-
natufconfulti. Ma quefti Senatuflconfulti medefimi
erano fcreditati dalla legge : queti ScnatquOIl-_
{ulti (¢c) poteago dare occafione al popoloh_dz
chie-

che g]i agera-
a lc;)'lslamone,

[dd] L’ Editto di Cicerone Ia. fiflava ad’un per
cento i1l mele coll’ ufura dell’ ufura in capo all ’ Anno.
Quanto agli Appaltacori della_ Re_pubbhca“, _gI un%c-
gnava a concedere a’ loro debitori una .dllazxonef. ¢
quefti non pagavano al tempo determinato , faceva
aggiunger I ufura ch’ efprimeva la cedola , Cicerone
ad Artico , Lib. VI. Lere. 1. _ o

(ee) Vedi cio , che dice Luccejo , Lett. XXI. a
Attico, Lib, V+ Vi fu anche un Scna.tufcouf‘u{m ge-
nerale per fiffar I' ufura ad uno per cenro il mefe . Ve-
di le ftefle Lettere .
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chiedere delle nuove Tavole: e quefto accrefcers
do il pericolo della perdita del capitale, accrefce~
va aticora U nfura, Io diro fempre; la modera-
zione ¢ quella, che governa gli uomini, e non
gia gli eccefl1.

Quello paga meno, dice Ulpiano (ff), che pa-
ga piti tardi. Quefto ¢ il principio , il quale
condufle i Legislatori dopo la diftruzione della
Repubblica Romana .

Fine del Tomo I1.

(ff) Leg. XIL . de werbor. fignif.
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(a)
(b) Cha e —— 2 gcicrizione ae
Mercato d’ Izagour.

[1] Come, in tuts'i paefi il povero & farto per [ervire
al piacere del ricco, ¢ el potente .
[2] Nata per faticare , ¢ produrre- i comods

Lot otobestsebinnon it e

{¢) Lib.I Tir. 32.34. s,




